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VITA 

DI 

ELIO ARISTH)E 

« 

I 

i^driani , picciola città della Misia fletta Olim- 
pena, eh' ebbe il nome dall' imperatore Adria- 
no , fu patria del nostro sofista, il quale in ouor 
dello stesso Imperadore al noine d' Aristide a|p 
^unse il pvehome di Elicf . Nacque egli ranno 
xa9« deli' era Cristiana , eh* era il duodecimo del- 
r impero d' Adriano • Suo padre Eudemdne , uo- 
, mo bastantemente agiato de' beni di fortuna , fa 
sacerdote di Gioye detto Abr^H^no, dal nome 
particolare della provincia ov' era situata quel- 
li oscura città • La dom^tica educazione sacerdo. 
tale fìi forse quella che servi a comijf icare ad 
Aristide quello spirito di super|jùzione che do- 

• 

minò, poi cotanto nel suo. carattere* Dando egl^. 
6Ìn daUa prima età saggi non equivoci de' suoi 
talenti straordinarj per eloquenza , fu spedito in 
C!otiea, città della Frigia, sotto la disciplina 
d' Alessandro , rinomatissimo gramatico di quel* 
Leu. Greca Tom, IIL a 
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r età ^ Uomo raggoardetolefion meno pdr le q[u^ 
lità morali^ che per la squisita e moltiplicò eru' 
dizione . Fin da quel pun^o ioi'mossi tra il precet^ 
tore e l'alunno un legame sacro di ^tenerezza e di 
gratitudine , che ibnua T elogio d' entrambi , e 
che durò sino alla mòrte , di che vedremo frat 
l'opere d'Aristide un testimonio assai luminoso ^ 
liscito dalla scuola d' Alessandro ^ Aristide non 
si tenne pago sinché aggirandosi perle città della 
Grecia e dell'Asia , non ebbe ascoltati i lampioni 
pivi celebri dell' arte «ofistsca^ ^iwU ertmo Ari^ 
stocle iti Pergamo , Polemone a Smirna , ii^rode 
in Atene* Pa8§òpdiaJUMU,«i(ttàlimoiapeibiio-> 
fi stKMlf) é segnatawenteperlanHi souola retto* 
rica . Fu questo il campo ove il nostro sofisu 
diede i pruni saggi dei silo valore in quest'arte, 
esercitando^ a parlare iu pubblico sopra varj 
sogg^ non gma successo éd n ppiwBO * fiembna 
che il soggiorno d' Aristide in Rodi non ioBSB 
brève : ed è certo ck'49glÌ6A aéfeTàoaò gcandenum* 
te a quel Popolò, il quiledal sno€anl»lom«« 
guardò ^me un «muco ed un fautore benefico ^ 
qnuaie appuntameli «aréò molto a spaquaenteElo « 
U na udita curiosità lo ftce intraprendere un 
^legrinagp^ pìà kmgo • Ponossi «giìi in £giMo i 
• volle visitarlo a bi&ll'agìo da capo a foiido ai« 
no ai confini dell' i£(i^ia,'esaminandoneàe pira* 
«nidi., i Uùrioti, le CAtaraiKe dd HHo, e dm* 
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DI ARISTIDE 

thè fitto «ravi di pìà singolare In «olesta fanft- 

fa provÌAcia^ «2iiUa deil^ «QÌe««i e i<kU' iiiìfK>stu.« 
i3at,Di.qyie0io an» vdUggÌ9ieilaacM^<egiiiiiia<le* 
s<:riùoiie ^che pjuò i&u^re^ar emd iti, e spe* 
ciabneBie ì ^eq^frafi, i quali, «aofmda ài dotto 
Jebbe , potrebbero con essa illustrare e rettificar 
moìù pmù lieUa gaogcaAa figiaiaaa. in xgmM 
vdaaÌ6a0 «egli rimj^cyveca Siodolo 4i bUiidt to- 
k>ntai ia, noa fao^iMJbsi «qpuello stpj[^co scmpplo 
d'afiBenre 4' airer veduto piò lobe «Km «mìa €Dii* 
vince di qualche bugia andie Pindaro, tuttoché 
xappontQ aUa storia egU ccada 4|iiel poeta più 
vmxideto-à'Qgà'àkvB. Quanto paiòli dice fi<^Fa 
le cause dell' aumemo 4^1 !Kiip ^cmoscere 
£amito di«ioll;a divo9Ì0Bie,«dì {>«ea filoiofia (a) , 
AiM)k^ ii cenno cb'ei ia intorno i Giudei (J?) da 
liM va^Mii ai^ W9 rttoym.paa^aaidio piar la Sim 
e la Balesiriiia , può £ir Ubarlo al atto buon aen- 
§»^ s^ non che varj altri Pj^aaà più xagioua^i 
€ aneiMa lanatioi «d'AwstMiB qrtaimo allo ates* 
se scoglio, e lo prevennero cojn epoiuni sbagli 

» * 

(rfjf -Briftltaaéa tatto •pinionl intorno alle cauM fitioh» di 
^éi liaMano* «»U preteode che «Wa.» 'àii««niwii caBM 
ma etpreMo e paitieolar foiracttlo della ^K»TV>(l«Daa., 

i^) ^ifii li riiiMiin gli empj Palestina > i quali , to^giang* , 
nm credeno essettci Dei . Qne^to fu in ogni tempo il linguag- 
gio del -volgo ignorante , e dei fanatici . Con Anassag^ora e So- 
crate fur credati Atei appunto p^chè riconoscevano un Dio . 
Fqpiàbtg solotntm credit babwéos RfseJ^fQS quoi Ijne co- 
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aSìtL creietìf^ di questo popolo (e) . Tanto an- 
che gii uomini grandi 6òi|o soggetti alle più scon- 
eie illusioni quando^ patlano di religioni stranie- 
re, guardate da loro colla prevenziou dpi disprez- 
zo, o coU' abborrimento d*un cieco zelo. 
' Trovavasi Aristide ancora in Egitto quando 
accadde V orribile terremoto, di Rodi , che spianò 
* quasi interamente quella Città ; I Rodiani che so- 
pravvissero non seppero trovar altro riparo alle 
loro angustie che raccomandarsi alla pietosa libe- 
ralità dei Greci , e a tal fine spedirono Ambascia- 
dori in tutti i paesi per implorar dalle Repubbli* 
che e dai Principi affezionati al nome greco 
qualche soccorso. Furono perciò spediti messi 
anche in £gìttft^ e questi s* indirizzarono ad AfU 
stide , che gii accolse con tutte le dimostrazioni 
di compassione t e d' affetto. Conrien dire che 
la fama della sna eloquenza gli avesse procaccia- 
tx> molto favore ed autorità e nell'Egitto, e nel* 
r- Asia , quando i Rodiani credettero saggio con-^ 
siglio il ricorrere all' intercessione e agli ufizj 

(e) Secondo Giavtfiala «ni tdoTtvtno il Cielo &ico : Qmi- 
éam tortiti metumttm Sabbata patrem Nil praeternuòés^ 
•oe/l n»m«fi tidérani» Quel eh' è pii\ curioso » Tacito ttete» 
|»r«»tò ercdefiM «Ila TÓce popolar» che ^li accusava di prestar 
un culto relì|fioao a una te^ta d'asino • Su questa favola è fon- 
«lato il grazioso scherzo di Marziale sopra un Giudeo L. a» 
Efiiifr. 96. Tìon inteso per lunpo tempo da rerun interprete « « 
cernente spieg^ato dal Sig. Moria. Y. Meni. Uell'Ap^aA. del- 
r iiCiia. T. a. ( Sdis. d'Oli. ). 
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DI ARIS^tlDE 5 

d'^un giorincdi non ancora trent'aani. È credi- 
bile che Aristide, disposto sempre a se;itire e a 
comunicar, agli ahri T entusiasmo delle passioni 
-^ benefiche , iuipiegasse a loro prò tutta V arte del- 
la'sua insinuazione, e che questa fosse efficace e 
proficua , benché non abbiamo di questo certi ri« 
scontri . Ci resta però una proira evidente del 
VIVO e caldo interesse ch'ei prese in (juesta ica- 
lamitù neir insigne orazione da lui scritta ai Ilo« 
diaoi y .nella quak , dopo aver deplorata la loro 
•ciagura , gli conforta colla pih nobile e robusta 
eloquenza a non lasciarsi sopraffare da essa, 
ma piuttosto a fiir o|^ sforzo di ristorar la loro 
città* • 

Ritornato alla patria , dopo esaenrisi trattemi- 
to per qualche mese^ quantunque ito alle Terme 
€Ì'JBisepo y iiunie sul coniin delia Mim , avesse 
contratto qualche incomodo di salute , pure nel 
cuor dei verno osò intraprendere il viaggio di fio-, 
ma^ i|iTÌtaio verisimilmeote colà dal suo preoet» 
tore ed amico Alessandro, che da qualche tempo 
chiamato dall' Imperatore Antonino Pio erasi tra» 
sferito alla Heggia ^ in qualità di gOTematore dei 
4ue Principi Marco Aurelio, e. Lucio Vero* 

* Sembra verisimile ohe innanzi al viaggio egli 
avess^ preparata o abbozzatfi la sua maguiiica 
orazione in lode di Koma, conie pure il panegi- 
rico air Imperatore: ma lo stato di salute in cui 



si trOTÒ non gli permise di recitar né Y una iiò - 
i'aitro, 0 mollo tempo dòpo^ dorctt» egli o 
compiere o pubblicave i suddetti eom ponimenti • 
Il»TÌaggio fu disastroso f infestalo da pioggief 
' ghiàcci, vMtt d'ogni faci». L'Ebro era tmm 
mppmo dal ghiaccio, e conveniva speziarlo 
j^er ìx&o dei nat^igmttif k aunpaigne eraiDO kght 
gelati . Dopo molti di^gi in capo a- cento giorni 
giunse a Roo^Doila ÈMNfevm dosaa, e assafr mal 
eoneiO'delk pemna. Qatfn dbe prese fonia» e^ 
si sviluppa pienamente quella strana malattìa, cke 
lo travagliò^ pi^sso^ senast nite^mione per beni 
tredici anni, e che formala parte più curiosa delia 
^ua vita. Non vi fu mai nè infermità più eom» 
plicsrta , né medico pìèi singolare', ikè medieaiu*- 
ta più bizzarra , nò rassegnazione più eroica, nè 
IM^ piùr ecKficattle e^ pià ma €U fuol i^dmae 
la storia esatta pnò leggerla scritta, benché sen^ 
2' ordine yda^ste8si»^^iatide m'ssmà eikH{MU«> 
bri intitolati delle cose Sacre, I Medici e i Fi- 
iosoft possono trovaer molto paseoto al Idro» spi« 
rito nelldr lerterra di cpacM!* opem , eh* è fer»e H 
monumento il più luminoso delle forze d'Anna 
lantasitt esalMft. Noi* crediamo prém-èA^-op»* 
ra il darne nn^dea, scorrendo i sommi capi di 
qaesCa rehizie^e Medieo^Fanatk*. 

Giunto eh' ei fura Roma gli si gonfiarono gFnt- 
testini, aJ irrigidirom» i nervi, mi' raceapriecio 
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DI ARISTIDE 7 

MìwrfBle ^ii difi^e pur tutto 3 corpo ^gU u 
4hiusero le fauci, la febbiv ti 9ggnwòj e e^tn 
poca-cperana» di salute» ISItdici, non ayeado 
pù^Mo i sslasiio ft purganti yAM trevarono hiì* 
giior tìxaeàìo che quello di tagUario tutto per or« 
Unti teoEwitiocianda àti petto émo aBa yetncm : 
indi per ristoro |^ applicarono le coppette, co- 
la cbe k> fe' «ukae.itL uno i^^iiseBto pencoloao : 
winmaosi A wmù conrpresor Mfto da un dolore 
nar€OticOp era macchiato di sangue, e soffrirà 
«ruocl gimdnsbM » Dliparaii i 
rito indcirno il loro sapere, risolsero disbrigar- 
sene cQlaamkflo all'arai mttwa ^ ripiegOt co** 
me si Mrrge , an«idiiisinio p^eonfeaiar eon ém- 
cenza V incapacità medicale . Hendeadosi iaipoe- 
iikàle il mggio temstM ^ 4yotive»ne appi^avsi • 
a quello del inare. Qui seiabravano attenderlo 
wnffA tipai^U epeiiecdi. XI povero paiieiifo ebbe 
a soggiacere a molte e gra^i burrasehe che per 
i4' giorni k> agitarono etrabakaroaodal Tirreno 
id^ J^io, dallo sirefto Acaieo dP Egeo {d) . Alt- . 

[d) La d«icrixione cVegli ne fa è riva , rapida, animata , • 
degna del più grande Scrittore. Allora sopraggiunse un* 
Odivsea di travagli. Era nel Tirt-eno j ecco d'improvvis» 
barrisca, tenebria, furia di vento , scompiglio immenso 
del mare : il piloto aveva abbandonato il timone , i nocchie- 
ri • i lìaviganti sparsi di cenere déploravano la, nave e M 
stessi • Frattanto da priora e da poppa sbocci dwifro'uil 
„ itM» 4*té^ i f étiié réPiio ei temptitaBO d'ogni par-* 
U, „ QplM Ht/tUtA^ toai a nlMttiM* cIm Arl«tlde sa^a 



I 

« ▼ I T A 

ne giunse a Mileto in peuiino ittto , e m tt 

per len a si trasse a bniii na . Qui pure niunadei 
Medici ,o dei Ginnasti (e) non seppe apprestar 
'rimedio al suo male, che prendendo varj aspetti 
aggirava la loro arte, e deludeva tutta la loro sa* 
acità 4 Ora ( per epilogare tutto ad un tratto i 
sintomi di molti anni ) un catarro violento gl'iu* • 
Inombrava tutta la regione del capo , e gli cagiona- 
va stiramenti di fronte , tension di vene , dolori 
ardenti di cervello , e acutissimi di denti , e d' o- 
recchie, ora calandogli alle fauci vi destava un 
ardore violento , ejgF impediva il respiro» in gui' 
sa che non gli era permésso né di parlare , nè di 
cibarsi , nè di contenere il cibo, nò di vomitarlo 
senza pericolo prossimo di affogare 9 per qualche 
anno fa malato di ventricolo in modo che non 
poteva digerire il menono che j per varj mesi 
sofferse un tumore dolorosissimo in una coscia , 
in modo che l'anguinaja, e tutte le parti aggia- • 
centi crebbero ad una enotìne grossezza : ebbe 
. anche una volta a soffrire convulsioni così violen- 
te che le ginocchia gii si sollevarono, ai cap9 , le 

cc^lipre il véro euijlime : noi non ascoltiamo un racconto, 
iiiii Slamo in Jiuirasca con lui . JN'on è e^li trista cosa che un 
tal uomo non abbia seniore sentita riuimenca distanza ch«pas« 
•ft £tm tratti ih questa fui za e ama. «lescriziooe «colaitica, tia lo 
Mlle della jB9*a e quel dello «pirito ? 

^ («} L* Oiiinaatiea ( otiift 1* arte d'eaeiciur il corpo ) antiM- 
mente era. una paite della Medieisa . V. il Metcìuriale • 



/ 
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DI ARISTIDE 9 

Inani correvano al collo, il petto sporgeva in fuo* 
ri , e la schiena gli 5i cunrava ali' indietro come 
una vela. Oppresso da questo ciunulo di ma* 
li, che succedeudosi o aggruppandosi non la- 
nciavano tregua « trasportossi da Smirna a Perga* 
mo, ov' ebbe la sorte di trovar un Medico di 
nuova specie • Fu questi £sGulapio, Divinità tu- 
telare di quella Città , che lo aspettava da quaW 
che tempo , e lo aveva anche avvertito d' andar- 
ne a lui . È noto che gli ammalati concorrevano da 
tutte le parti a quel tempio , che dormivano in 
esso , e ne' suoi recinti^ e che il Dio dettava i suoi 
consulti medici per via di sogni (/)• Aristide^ 
henchè sempre di voto d' Escala pio, lo. prese da 
quel punto non solo per medico, ma per diret- 
tore di tutta lavila, e ne divenne il più zelante 
entusiasta. 11 Dio dai suo canto, non si diede a 
dir vero soverchia fretta di guarirlo, ma lo com- 
pensò colla diligenza e l'impegno. ]Soa fu mai 
clinico più assiduo al letto d' un Creso cachetti- 
CO di quel che lo fosse Esculapiu a quello del no- 
stro Sofista . Non passava notte eh! egli più e più 
volte non gli comparisse in sogno , ora nella sua 

jy) Aristofane nella Commedia del Fiuto ci dk una relazio- 
* ne sconcia e buffon*^sra , ma iriàiemc atiche assii curiosa c vi- 
vace, dei riti di questo tempio , delle apparizioni e della medi- 
catura d'Esculapio , e i[nel che più importa , delle trufte dei 
Ministri del Dio, dalla quale può trarsi più d'un lume per 
a|Me^«r naturalmente tutto il sopranuataiale di ^uett' Oracolo . 

- ; 
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fama, propria , ota. m ^[uelU del sw 9icrbt»M , 

ora sj^lo , oca in coiapagiiia del suo Ajntante Te- 
ksforo {g)f e die non gU d«m amrisi opportfi^ 
bì sia direttamente , sia per mezzo di apparizioni 
snsbolìckey delle quak Ariatide ftY^iiattra£ferr««r 
mdi prtteoflkneki-fl mi9i»avcarAOf elò Aeit«<« 
Ta arpvofi.tto. Il Dieiiioiiio di Socrate era una bef* ' 
&«ppeit«>didf iKoAipicHl^Atistidéf BisaglT sng^ 
geriva i rimedile quel eh' è pià glidi apprestava 
faloM ed arreca?» eellesiw mnri, eonipoueva 
per lui una specie di Galetìdanrm medico, indica- 
ta i gioriH m cui deteva cibarli o digiunare, la* 
o fime senza , tìag^iare-o léMttrt hi éasa\ 
f cibi da cui doveva astenersi , i pericoli che gli ' 
SBprasl^na, e il modo d|i evitàrH o dehiderii. 
Io lascierò ai figli d^ Ippocra te consultare, sene 
sea Taghi, i) fticettarie d'Esculapio nella sor 
pvaeeeimfte Opera de! sncr Proselitd, e deeidei^ 
«on fondamento se le sue droghe facciano onoret 
a& Divinità dell» JHedicÌRa , ù se piuttosto siaA0 
dettate a caso , e uscite datta bottega medesima 
di f aell'aitro medico siogotave d^aa altra Per- 
game del nosftro-olktia , che il popolo dì fùttelé 
dassi voleva a suo dispetto trasformare in un ve- 
ro £scuIapio, risguardandolo come inspirato. 
Fra i molti rimedj dell'antico Dio Pergameno 

(g) INoM»b|ii^eTtio àtih Itfedictaa , adirato dtai Per^amenf- 

m 

9 
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non posso peiPÒ astenermi dal citarne due di nucH 
Specie. Essendo Afistide nineeeiatto dlidnK 
pista, Escttlapio lo regalò d' un pajo di calzari 
mirti dai Satetd o t i Egiftiaoi, specifioe «ffieaeii» 
shnope^ cpid^ «erlio: an'ahra iwlla per eniw» 

10 dft un aK;erbis£aio dolo? di denti gU ordinè 
Jabbrucisff il d e t iie A^im leome^e pestrfoepol* 
verizzatolo applicarlo al suo, ben avvisandosi 
die' mt deftta àa i mmù giow all'itoo fnieik>',é 
che u-na parte àeì piò. forte dl^li animali non- 

. ponesse nò» eoBiMicaf lertewsiIft parie a 
ga . La me£!etfliira petò*la pi& ordiaarn» eem^ 
$teva in criscer, Tomi^rj, e saktssi . Di questi 
epeeiaiiueQle il Dio cfMi eosi pamale ^ dtte jfi«M# 
una volta ad ordinar al stio ammalato di estrarsi 
sino z centi» e venti libbre di sangue • Questo lu 

11 sioi^easo'ytfiel quoieriiriìtìdbim * 
biigato ia coscienza ad eseguire alla lettera i di 

tei eomaiMb^ ìMIoiagÌMmdesieb' Sseidapio», sio« 

come figlio» del Dio-Poeta , potesse questa volta 

itssersi fietmfmio M'espressiooe irp^rluetioa', tibé * 
dbveva itttendènii^ éum grano $aU$, !■ tttn» il' 
restante Aj^iinide uu vevo automato , nè osé 
ràsàìsÈ ìmiiea eoialbr m passo se»» V Oraeolo« 
tuttoché il divine stwi Medico mettesse talora ad 
as^ dure prewe V iibbidiemui e la Me del sua • 
dhFofo . Tal Al ff emaandei obe gii diedéaHerchò 
jPfHjeeya febbsicita^ edafiUice da <]aelk> smisu^. 
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lato tumore, da noi accennato disopra , di tenet* 
ìosì caro , ed accarez^rio per quattro mesi , ben* 
chè ingigantisse a vista d'occhio, e i medici gri* • 
dassero doversi tagliale , o bruciare, oapplicar- 
TÀsi qualche fomento per dileguarlo : tali gli spes» 
si viaggi, malgrado uno slato cOsì vacillante, da 
^Pergamo a Smirna, a Clazomene, a Lebedo^ a 
- Ohio , col solo oggetto di purgarsi ; gli ordini ora 
di correr a piedi ignudi, ora di cavalcare agrau ga- 
loppo, quando appena duedomesticirpoteanò reg- 
gerlo in pi edij quello di andar d'inverno scalzo, e di 
dormir allo scoperto, ora nel recinto'deltempio , 
ora sulla strada sotto la lampada del Dio ; sopra 
tutto i replicatissimi comandi di lavarsi nel più . 
rìgido inverno nei fiumi ^ nei laghi, p nei mari , 
e di accoglier nel petto tutto il furore del vento, 
* cosa che mettéa raccapriccio al solo pensarvi^ 
Così dopo clie Aristide avea sofferto quaranta 
giorni di febbre , gli comandò che uscito di letto 
con una semplice lonachetta di lino , andasse a la-, 
varsi in una fontana fuor della odttà , mentre tutta 
V acqua nd porto e nel lido fino al mar d' £lea era 
gelata . Citeremo un altro sim^, fatto fra c^nto di 
questa specie, colle stesse parole d'Aristide. 
Una volta in Pergano sendo d'inverno , e tro* 
vandomi cosi shnito, che da qualche tempo 
„ non usciva di casa, mi comanda di lavarmi nel . 
„ iiuiuc eli' era cresciuto a dismisura per lepiog- 
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,t gie Molti de' miei amici m* accompagnarono, 
„ molti anche vi concorsero per la sin<^olarità 
delio speCUcolo. Giunsi alla ma: il fiume 
grosso e torbido bolliva pel vento , e rotolava 
„ impetuosamente sassi e* tronchi d'alberi con 
V, un f^gore il piò spaventevole. Ninno osava 
„ coiìfortarmi, ognuno era sbigottito, e trema- 
va per mè. Io intrepido , gittate le- vesti , e'in* 
„ vocato il Dio, mi slancio nell'onde . Appena 
ci fui dentro , i sassx mi si aggiravano intorno 
placidamente agguisa'di foglie , T acqua pìà 
>» leggera d'una pura fon te mi sollevava piacevol- 
niente, io mi lavai a bell'agio. Uscito sulla 
ripa simtii diffondersi per tatto il corpo 
„ un calor benefico , ero circondato da una nu- 
„ bedi vapori , le carsi ed ognr còsa mi rosseg- 
giava air intorno, ed io con tutti gli altri can- 
tammq a coro un Peftne al Numie che . mi sai- 
„ vò . „ Non c' era mezzo : con una tal medicata* 
ra o Aristide dovea perire o rinvigorirsi. Fortu* 
natamente accadde il secondo, ed Bsónlapio av^ 
vero a poco a poco ciò che sin dal principio del- 
la kia cura avéa detto ìli so^pno a un domestico, 
cleir infermo, doverglisi cavarle ossa e rimetter" 
'gli i nervi , giacché quei che aveva eran iti^ 
Giunse il termine detta Boa guarigione, termi- 
ne già predetto ad Aristide da Apollo stesso . 
Perciocché nei primi anni del male sendoglicom» 
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parso, e siandù in atto ài^soiùfnìxc su&e cUtAi* 

gii disse cb* Esculapio donava a lui dieci anni , e 
Serafàdie m: «Lai che Atisùde conobiuse -che la. 
Alia iiialat|;ia4fevea durare anni tradicn , e che se 
ìa lutto cpeiio spazio non soccombeva alia mor- 
te, dovea rìoonoficeslo dalle due accennale Divi* 
nità . Con venia certatpente che Aristide crede^- 
ae cbe lfi Parche avessm ▼ietalo a Bsoidapio di 
ffÈsaid^ innanzi quel termine ; altrimenrì ccwne 
avrebbe mai tardato taxuo, ^li che ad interc^s* 
aione d' Arìatide atesso risanò in pod^ 'Ore Zo-^ 
Simo stto grande amico, e quel ch^è più bello 
xìswaciiè la di lui halia^ monsi^ affinchè potes- 
se aver il piacere d' abbracciar ancora una Tolta 
il suo caisoallievo? 

ffoR è da dubitami che la rioopem deHasalu» ^ 
te dopo tante vicende non dovesse riuscirgli gra- 
aiasiam: fMtfeMOondo.il carattere d'Aristcdei 
non sarebbe punto strano ch'-egli talora si desi- 
deraaae il wo primo stato. Se^pnandt etano.! dt 

. lui tm^agli , fìOQ erano però minori i compensi . 
Quaodo tiÉtti lo giudicavano oppresso da uno sfì* 

„ftiaeoio Bioftale egli si tsorava in una deUsdoaa 
escasi, e alienato dai sensi componeva peani e 
cantioì ; aitr^ -volte questi suoi cantici stessi can* 
lati intorno al suo letto da un coro di giovai nel 
maggior colmo do' suoi dolosi alleviavano sensi* 
biliiiaiita il auo atato^ e aonriTaito a coimnoorlo 
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(;Ì2ie le s^e j^oe&ie erwQ §r<»te al cielo : la notte la 
puma iiittft ndb oonv»n0MtfÌQM ^oof^ 

venivano a visitarlo insieme oogU Eroi e i <:^ran^ 
A'uwiftideUWiritotà.. 1 N«BÌ«ie$ai rafemati 
nos^nuDono uoa volta S€ilfi«lteka clie-4M« 
d^v» 1<) iCQ^ .B^itefXfkXk^ loUUeceletti ; e gli rive* 
biìoti^ jmtm4A «cNi^eoaiwneapsi du»4i9l'iaiM* 
ti. £gli ÌA itiAttie que^ apparizioni era pi\e^ da 

m fftccifriacip. mrimmk maddoe, togmwifm 

per t^fiewe^ , si seguiva neU' aiùiiia oppres» 
ftipne pli^vgl^, ae^i <i^tti , secondo liu^ jcarat» 
terisiici è ceró dfife w«re iMom ><cel^ : die pki ? 
egli-^e^isp prgjtQftia eh' <e£a passato , itteicè d^Escu» 
lapj^^ per vaijbviiefia pr€foi«ce.la^ nitdb 
a tiitle le terrene feli citai Io perciò tralasciando 
^ulAel'altne riflfttninwi m qp^Ma ftlonia ^ selle ^uai- 

sai^ stato Am» pneimuto pia d^una 
miei leitoi'i , mi i:es(ringQrò ad una sola che pall- 
ini pki filatoim 0 póà ioteremple d'ogn'alua* 

invitando ognuno a osservare di (guanto coiifoi to 
«iano nei mali della vita l' idee 4i relig^otte^ e* di 
«keidolQi inMmi pascaoé l\]BMaa|^imBÌoiia e lo • 
spirito. Cbe 1^. <base inconcussa ilelk religioA 
mMaàecom»tme^ coti feliee iiitA«en«a all' emm 

istes^ 9 ioNUBagini chi ha iior di senno qual deb- 

.baaiaef ma tiKto r upmQ r<efietto d'iioa cradenaa 
ibwbta sulla pMi linpida raità , e qttanlo tnéffin» 
bili le ódtÌMe 4i queUe anime puie^ acui la vem 
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e sola Divinità degna in qualche modo comuni* 
carsi . Perciò non può esser che un atrabiliario 
nemico dell'umanità e di sè stesso chi cerca ra- 
pire all' uomo « bersaglio della miseria e preda 
di morte , il balsamo delia religione , ultima dol- 
cezza del cuore, sorgente inesausta di consola- 
zioni terreni, e malleradrice sicura deUecelesti. 
Dopo che ci siamo permesso un qualche scherzo 
sulla semplicità del buon Aristide , mettiamo nel 
suo medesimo st«ito uno Spirito Forte : si con- 
fronti la dolce sofferenza dell* uno colf agonie 
dell'altro, la viva fiducia del primo , e i confor- 
ti del secondo piti tristi del male istesso : si vegga 
da una parte rolte^giar là ridente Speranza , i 
sogni deliziosi , gU Idoli benefìci j dall' altra star- 
si la ftiflessione cupa e acdgliata, colla Desola- 
zione accanto , e il Nulla in prospettiva che at- 
tende la preda, e^si giudichi allora se il Bayle 
eolla sua abbagliante Dialettica abbia deciso a 
dovere il suo famoso problema intorno la Super- 
stizione e r.Ateismo . ' 

Dei resto la malattia di Aristide non dee dirsi 
«tempo perduto per Trioquenza. Aveva egli sai* 
rime abbandonate le declamazioni e gli stu^ 
dj : ma Escutapio sendogli comparso lo consigliò 
aripigliarli, e specialmenM ad esercitarsi nel de- 
elamare all' improvviso : egli ubbidì, tuttoché 
non credesse d' avier àlcum vocazione per qnest* 
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gènere e tì riuscì con mi successo che un cert* 
Piirdalo j uomo accreditato e di ^isto, ebbe a dir- 
gli essere stato gran ventura ch'eì si nmmalassei» 
'^^uando doveva arere dal Dio cosi felice conti^ 
giio . Da quel punto quando il male gli dava re- 
spiro passava le intere giornate o perorando, o 
scrirendo^ o correggendo le proprie cose : aost 
nei quattro mesi del suo tumore, avendo la te- 
sti libéra, cosi gonfio dalmesxo in giù come ub 
otre, declamava dal sQo letto come danna cat- 
tedra, óoiicórréDdo%i ad udt&lo i prinoipali d^* 
la città, e i fórastieri di merito . A quest'epoca 
si riferiscono molti de' suoi Pan^irici agli Dei. 
Èben trista cosa che non sia rimasto un solo dét 
tanti Cantici che compose in quel tempo, ch'egli 
attesta eiser ascesi sinaa 3oo,ooo Tersi , giacché 
4a sua fantasia piena d* ìdoli, é d*entusiasme ' 
sembra che lo rendesse ancor più atto ad esser 
Poeta che Oratore • abitudine di declamare era 
giunta a tale eh' ei declamava anche in sogno , e 
talora, secondo eh' ei dice, con maggior feliciift 
di quel che faceva per la giornata . Una volta so- 
gnò ,d- esser Demosiene che sgridasse gli Atenie-* 
si «etscappòfuora còn questo tratto, di cui quel* 
r Oratore svegliato avrebbe potuto compiacersi : 
Voi , Ai$nieai » nan fate che dcmanfiUtre pér Va^ 
ral^o: Chi vuol parlare? Io hen volenti ri vi 
rfàreiuna imnanda pm offconcia: Chi vuole. 
Leu. Greca Tem. HI. 3 
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operare Fin ua^aUia occasione gUjjarTe 
Mùsonio^oelebre Stoico, il quale €on uft entti* 
siasmo mistico sgridaTa in tal guisa un^aninia 
debole che-i^leva emendarsi, uè sapèà rìsoker- 
si a farlo : Che fai ? che guardi ? appetti font 
cAa Diù stesso marM fmrsL ia véoe ? iwddi pfi"' 
ma dair oAima tuà otó che v' è di morto y 6 pò-- 
$tai allora conoscer Dio . Niun datore ebbe 
mai ooBifMAO^Qecoslliisiiighiere come Ari^ide, 
uè le assaporò con più senso : egli ti àssicura 
c^on tutto il candore di .biiona fede .die gU Bei 
più d' una volta lo preferirono a Platone , e a 
Demostene , e lo dichiararono inarrivabile . 
Osttù è ehe il suo merito , unito aUa singolarità 
della malattia e del carattere, lo avea reso doppia- 
mentérammiiabilee fiunoso per «atto il monda • 
Per dir qualche cosa anche de' suoi affari do- 
mestici « meptr' egli stara in Pergamo ammalato, 
in-gnisa dm nM potea respirare , alcuibi JH^sj.^ 
non. so con qual pretesto, emnsi impadroniti c^l- 
r«rmè aUà mano d'un podere, détto Lftne0,vi« 
ci«io a Smima comperato dai parenti d'Aristide 
per hd, qientiè diBMmv» in £gitto • Non: «ape- 
va egli che farsi in un tale stato, ma il sito fido 
^anmonitore ( |^ecbè .nella vita d'Aristide non 
ai h nalk se non est mackina ) eompatsogli ih 
foiiìia deir Imperator Adriapo , e iibbraeciatolo , 
lo cottf<»lò a spem b^è » Era il tempo .deHaT»*. 
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sita della Provinciale il proconsole Giuliano te- 
nm il fùTo {h) iiii|uella Città • Aristide avyioflsi 
al tempio pve ben tosto sopraggiunse Giuliano , e 
^piaiitutti|tte non avesse mai veduto il nostro So- 
fista , pure Io riconobbe > oommosse al mirarlo ^ 
lo abbracciò come un vecchio amico « indi sedu* 
to tributate) e intesi r lespoéiMiie del latto , 
dichiarò che quel podere si apparteneva ad Ari- 
stide^ e diede ordini perchè gli fosse restituito. 

Aristide risanato andò a mostrarsi di nuovo , e 
a far udir la sua voce alle Città dell' Asia che lo 
accolsero co» trasporto , è Io aSDottarono con dop 
pia ammirazione, guardandolo come un nuovo 
Virbio (i). Appéna però av^ ègU goduto un ins- 
terò anno della sua salute che questa si trovò mi* 
facciata da iin nuovo e immediau> pericolo « 
La pestitenzh che fifif dà^* atmo t<Sg d^a nostra, 
era infettava le provincie Romane , s' appressò 
nelt^'anno a* Smirne^ ove si tracvava Ari» 
Utide nel suo poder di LaUeo . Ella s'introdusse 
iKlla di lui casa, e la des<dò . Tutti i suoi dome- 
*9tid vMCfbl e giovani Vi morirono , èd egU stes- 
so in^e fu sui punto di restar vittima della sua 

pietòsfc 'Miilbitfeiiv ti male ben ionio parve di- 

*' . • - . 

(&) V. topM ^ Sii , Natt(j). . ^ 

(() Ippolito, benché fatto io brmi dal móstro niftnOo, fa 

resuscitato da £icolapi(it>,a .ptfeiò fthjMffimi FirhiOf 

due Tolte aomo « 
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Sperato , i Medici del paese lo abbftndonarooo 
^ ma egli Avea dei salariati d' un altrp ordine che 
non .^mevano di peate. Comparve i} suo fidd 
Esculapio, seguito da Minerva , quella appunto 
in Atene era scolpiti^ da Fidia . Egida 
della Dea , se vuoisi credergli , mandava un odor 
di cera sqavi^imo . Eccola, {feditela , gridava 
egli agli astanti che credevano oh* ei delirasse : 
essa lo confortò , e rassicurò : da quel punto ri- 
prese forze, ed essendosi curato per in^iraziphè 
da sò, e portatosi a Smirna, andò a poco a poco, 
ristabilendosi , benc^ò la febbre penasse molto a 
lasciarlo . Sottratto anche a questo pericolo por" 
tossi a Ck>rinto, ove nella solennità de' giuochi 
Istinlici recitò il suo lano a Nettuno;, e di là 
probabilmente trasferissi in Atene , alla qui lode 
nelle feste Panatenee consacrò la iiua Panatenai* 
ea, regina di quante Orazioni furono n|ai dette 
,o scritte al mondo ne} nierito della prplissità. £ 
curiosa la beffii eh*ei fece in questa occasione 
per deludere V invidia d' un suo rivale , Ninna , 
.Orazione di questo genere potèa. iycitarsi in Ate? • 
ne senza la revisione e licenza del Capo dei S07 
fisti , Era questi dlqra il celebre Erode Attico , 
uomo che ad onta delle sue immense ricche^ 
era appassionatissimo per Tarte sofìstica e ne 
preferiva la gloria alla stessa dignità Consolare. 
Temendo Aristide che la eccellenza del su* Pane* 
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gified destasse \fi gelosia un tal uoaiOf e gfk 
suggerisse (gualche pretesto per vietargli di l^irne 
uso, gli pfresentò un'altra Orazióne mediocre e* 
ibolfo diversa. Erode con una segreta compiacen- 
za gli diede ampia permissione di recitarla; ma 
qualfu la suà sorpresa neU^infonderne un'altn^ 
molto superiore alla prima , scritta con tutta la 
ponltMt, nè già accolta con freddezza, com' egli 

si lusingava, ma interrotta' dalle accÌaiiiaz.ioiii 
dell' uditorio l La fama d^ Aristide era 4^ qual* 
che tempo giunta sino k Roma ; e gli aveu guada- 
gnata la stima deiP Imperator Marco Aurelio , 
generóso protettore di tutte le buone arti . Sap- 
piamo dallo Stesso Aristide che il nostro Solista 
solca di quando in quando spedir a lui le su« 
produzioni letterarie. Essendosi perciò queir Im- 
peratore insieme con suo figlio Commodo por- 
tato a Smima, bramò di conoscerlo, cercò di lui , 
e volle udirlo a declamare pubblicamente . Parea 
iditf bastasse alla^ gloria d' Aristide d' aver un tal 
uditore; ma- la vanità del Sofista non fa conten- 
ta se non ottenne da esso la permissione che la 
inoltitudine degli ascc^nti potesse bàtter le ma- 
ni a suo grado ( premio il più delizioso per cià 
paria in pubblio ) senza esserne ritenuta dal ri" 
spello per r Imperiai Maestà . 

Due anni dopp che Marco Aurjelio ebbe vi- 
sitàu Smima^ e ammisata la sua bellezza , restò 



Oiaitize 



VITA 



dia da uà ìhtmmo temi%QU> attonata.t*4 piff«- 
soclìè sepolta sotto leTuine. Trovavasi Aristide 
da qualche giorno al suo ftoder di l^ofio^ p^e 
stava allora sacrificando a> Giove iK>pni d*uii 
iponte ; e quantunque il podére non fosse cbe 
poche miglia fontano da Smima , pure iu eosà 
^rave flagello rimase illeso, anzi pure intatto 
per modo che gli abitanti ebbero a sei^ij: qm^ 
V eccidio dlalla voèe pubbUca; uou da venin 
senso di pericolo ^ fatto eh' egli attribuis<;e ^ 
tome può credersi 9 ad un nuovo evidente mi» 
racolo del suo protettore . Appena ebbe iptesO 
il caso , spinto egli da uu impuUo irp^istibil» 
d^umanità, corse a Smima , -e dop4»aver confor* 
tato que' miseri .cittadini non tardò un sol mor- 
mento a .4crìv<9r all^ impeiatore filosofo un^ 

lettera la più patetica . Fu essa onorata dalle la- 
grime di ijpiel buon padr^ dello stato ; lagrime 
che non furono di starile compassione , ma di 
attiva bene^cenza, avendo egli tosto inviato 
grosse s<Hnme di danaro^ e or4ini%asuH>luti per* 
cbè Smirna ibsse prontamente ristabilita . Ad 
qnta di dò aembra che la città u«n 
vamente riedificata v né tornasse sA suo primo 
stato che .nel primo an^ di QvnflAodo t & cui 
perciò Aristide inviò un* oi^auone ^giatulatoiSa . 
Poiché la citiià ricuperò il suo splendore, pie-» 
ni ipm mnadinì di tenesm g^titudiue 
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il ìoìfù befieftictore Ariéiicte ttoa sutM A broa» 

zo cdr Ì3crizione : ai fondatore di Smirna. Do- 
fior qiMsft^ tenipO' non abbiAino Termia notizìft. 
particolare della vita del nostro Sofista . Sem*» 
bra però ob'egli subiìiss» il suo domicilio a 
Smirna , che lo risguardava come cittadino , an- 
a padre • Si tenne però egli costjintenieate 
lontano dagli ufizj pubUici , e te dignità d' ogni 
specie . Fino dal tempo della sua malattia era 
egii stalo pf«inoMO*da|^Sminiét;alpQtfot d? Asì^ 
itrca^ ossia uno del Collegiot sacerdotale dellsu 
prorincia dell' Asia . Altre volte fu dallo stesso 
popolo eletto sopraatanto alle gabello*; un? altra 
onorato della dignità àxPritani n ohe ali* an* 
torilà politica ne congiangeva una sacra, ea> 
sendovi annesso il sacerdozio di Vesta detta 
PrUtuùde: finalmente Severo slmoy prooon^* 
solb* dettV^ia, dopoì a^rlo fatiò soptastante 
alla pace , lo nominò suo collega , eh' è ^<{uan« 
lo a diee aasessone nell' ammimsiraaiono deHa^ 
|)rovincia . Siccorac però tutte queste dignità era- 
wor fàsbft oUremodo grairose^'portaiulo seooi* oh* 
bligo ili* celebrar giuochi altre dispendioso 
solennità , parte piene imbaraa^ e molestie ^ 
Adriatide. ohe amava lii> ma privata e Ubera , 
se ne sottrasse con una resistenza ostinata , es* 
aendoùpiii d'im» volta a^eUato daifaeste eie* 
;rìoav att*^imp€irator Marco Aurelio , da cui o^ 
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tenne ir pmilegio OBorifioD dell* ìmmlinità . r 

Kon cessò egli non pertanto, di adoperarsi col 
messo della sua facondia a prò delle» ciuà Ar 
«iatiche che potevaiH) abbisognare del suo soc- 
cqcào,; come quando scrisse ai llodiani' lace- 
rati dalle dissensioni citili per . esortarii alla . 
concordia y o -quando tentò di calmar le gare 
acerbissime che regnavano fra Efeso ^ Perga- 
mo, e Smirna perla chimera del primato , Tut- 
ta l'ambizione d'Aristide nstringevasi àul esser . 
sacerdote d* Esculapio a Smirnà , ové appunto 
gii si fabbricava un tempio presjto ii porto . 
Da un .cenno cbe troviamo, pressd Ìl nostro au- 
tore sembra doversi credei e ch^ egli entrasi?c in 
possesso, di quella, dignità, ; e passassi^ gli ulti*- 
mi' anni delia sua vita non più soggetta ad' in- 
fermità fra la divozione e lo studio • 

Al carattere d^ Aristide non v^è cosa che 
possa rimproverarsi, trattone la superstizione., 
• una compiacenza f(^rsè .ecces9ÌTa e non punto 
dissimulata del proprio merito. Ma il primo di 
questi difetti , oltreché non era altro che una * 
conseguenza del sistema religioso di que* tem- 
pi , formò la delizia della sua vita innocente ^ 
l'altro non fii mai avvelenato dall' orgogltp o 
dall' insolenza . Vedremo fra le sue opere eh' egli 
aveva su ques^ punto idee non meno aggiu- 
slate che nobili . „ Quanto alla gloria , eceo « 
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yi Jn^'egli in un altro luogo, cera' io la pensa- 
ti S'ella mi si offfe naturalmeiite , raccolgo, e 
I» me ne oompivccìo, giàcehè- sarei del tutto 
,^ stupido se noi facessi : del i^e^to iK)n m' af* 
fiiocendo per proicacciarmela , uè ci uso altro. 
,^ artifizio che quello de' miei scritti, e- d'una 
,^.TÌta onesta che lor corrisponde : e. se alcuno 
^ Tttole amrarranrmi per questi capi, l'ho a gra- 
fy do^se non vuole, non me ne .curo,, • Mal- 
grado però a questa ultima protesta mestrossi. 
egli alquanto irritabile contro le dicerie dei 
critfpi pedànteiMski e maUgoi , razza . troppa vile 
per esser óBorata d' una risposta , e che deve so%. 
lo esser calpestata dal disprezzo spensierato de* 
gli iKimiiii grandi. Del resto fu d'indole dol« 
ce, d'animo grato e beueiico , sentì al vivo 
i'aiiBOr domesdeo, eia gratitudine, amò il be-^ 
na, e lo procurò: fu temperantissimo, avendo, 
sempre menata una vita celibe, non che lonta- 
na dal vizio : in somma l' illibàtezza del sub co- 
stunie onorava la sua pietà . • 

^ La sua nilca passione lo studio della lét* 
teratura e della eloquenza,. Odasi com' ei ne 
parli con' entusiasmo d' un amante eroico • „ Sì, • > • 
„ iò sono il solò fra tutti i Greci , per quef eh* io 
,^ so, che.coltivasse Tdloquenza non per ya*. 
^ ghezza di ricchezze (A:),o di gloria, o d'onò- 

» . 'a 

(1t) In altfo laògó'egU fi pregia 41 am am mai rieliittto 

. ' • ■ r 
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„ ri , o dir leumtSLggìy o di pocenn , 6 di ohwe^- 
fibè altro d! esterno , ma solo per puro .^mov 
^ dli .M«t64flft;« QtiUMii fa hoo» giiuftb che: per 

di lei conto io fossi dal mondo onorato e 
»5 noto in pr^Q. Goniòamoiiè ^undo ikai si 
,y dftilnQ in preda agli Miioti , altri si soilaE- 
zastQ coi ba^fni a i conviti, tale. ^ pesdutfi 
,y diielro 1 cavaHi ed i easiiy tafe-stcoiisiiiiit 
nelgjiMOCo, tal altro per altre distrazioni Ira- 
99 seiH!» o abbandeiia le Iettare^ qnesle aole per 
me comprendono tutti i titoli, tutte le rela« 
zioQi^dimesticheziBae d^albtSQ (^) Que*- 
ste a> me tengono luogo di genifton ( ut) e dì 
,1 -figli f le mi^ faccende , i miei riposi son que' 
,f ste;c(m^t^pmte.dindo i'i^uqi^ e le irq^e, 
» per queste fo voti a Venere , queste abbrao- 
^ eia» questi^.* veauseggi^ y ài qiitsttt; asaedàor le 
porte (n): qitesle inrJonm&rafidródonD.tm 
1^ sò tutta lai mia nàta e u^e stess^^n 

aliSiiu mercede per le tue lesioni P deeUmMÌOBi j n« 4' 
solo accettati i doni gratuiti, 

(l) Un ceariQ sineùie trovati nelL' o«a«tf>nr cH Cicerone ia 
difesa d' Archia t ma. quello appt^nto non è che un cenno , 
sè deverà esser altro. Cicerone , uomo di stato , e fors' an- 
4f «|i9 poyto in ridicolo da ({ualche nobile i^n orante per la sua 

letteratura , dorea scusarsi d* una passione die («mbrara di- 
atrarlo dalle cure pubbliche . Aristide letterato di professio- 

» che parla ai Greci ammiratori , anzi entusiasti di t^i^eifl. 
atadj , potea sfogarsi Impunemente su c[uesto asfcicole . 

(tn) Questi allora doTeano esser morti . 

^n) AU«de aU« m^tja» degl* iaaàiQoiati di Grecia . 
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Sf li fa bigamenle rieompenfato di questo suo 

tcaspòrto gratuito dagli oaonslcaardiini^vfalcgli 
m«oaie,« ihli' aUa ripufasioDé in coi per tutto, 
il mondo era salito il sso nome • 

MoQ v' ha dubbio oiw il no wnAo ktkmnoL 
Aon fosse gmulissìino , ^pectaimeute rapporto 
a'sjupi tempi.JNoa gli oaancò che un qi^ioa * 
mMà»fe»0Mm ìmo JUfit ecotXimnA oratori* 
Lasciò egli molti monumenti delia sua facoltà : 
dedamasioni 9 elogj di Dei^ d'uomini, di «cit* 

, orazioni , e discorsi di vario genere . In tutt^ 
questi .moltiplici componimenti si scorga sooit 
ma fecondità , e per così dire ri4Qndanaa d^ 
gejguo , sagacità singolare nell' argomentasione ^ 
ricchezza d* Uamagìniy pieghevolem di stQe , 
floridezza pittoresca nelle descrizioni amene ^ 
patetico nei fiog^tti compMiioneToli , pompa 
nei magnifici , dignità e forza nei ragionati ^ net 
grandi. Ma questue , virtii non «ono q]uasi mai * 
wnza qualche mistura di Tizio. L'intemperan- 
za , l'affettazione , l' ansietà d'amplificare e d'or- 
nare lo rendonp tratto tratto fireddo p. sazieircH 
le . Egli cessa di piacere per k smania di pia- 
cer troppo ; .e^li conosceva tutti gli elementi dei 
bello^, ma non conosceva sempre l'arte di tem* 
perali con proporzione e misura f sicché sem? 
brino essersi accozzati da sò per fosmanio uiji 
^ttoumluiale e conTeniente • Ifalgiado a questi , 
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difetti le sue opere lette da ciii sà leggere pos- 
aono reèar. f>HK:ere e. profitto noa ordinario . Im 
darò un saggio d' ogni genere ^ accompagnando 
i oomponiioenti con riitessioni opportune, e mi 
lusingo che il pubblico mi saprà grado d-aVer- 
gli fatto conoscer meglio un autore die , se ha 
dei Tizj ignòti air aureo secolo, di Grecia^ ha 
però anche molte virtù che potrebbero onorare, 
qualunque scrittói* de' .più cdebri • 
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INNO A G lOV E. 



E. • ■ ' • ' 

«ooci , o $omna e Salvator GìoTe , eccoti il 
dono solenne che ^de^npiendo il i^ùp voto i« 
t'appresento e consaòro . Tu siccome n^l darmi 
Hdute mi ti mostrasti propizjo (a) , cosi ora 

lUsai cortese neir accogliere quest'omaggio di 
ringraziamento, e piacciati reggerlo e guidar- 
li), a buon fìne, e ch^ io non inciampi, o 
che mentr' io fo prova d' onorar te , non venga 
.9^ disonorare me stesso . Ardua impresa y a dir 
Terov e, tale ch*ÌQ non saprei che sperarne. 
eerto oonvien dire che la violenza della ten^pe- 
sta mi scompigliasse io spirito t quando mi trasse 
di bocca nn volo cosi temerario , qual è quello 
di scioglier un inno al gran Giove , e ciò senza 
metro {b) . Ma che P un voto qualunque, siasi 

** (a) 8canp«ndolo èt, «im ttmpettt 9 «feà^iÀ^f li AoM tO h 
^ i{ual tempo . • ' . 

(ò) fwhii la nancaiiM M metio •! mti dal nostro aur 
. tore p«r nna circoi|UIM ajgpnif»att>ii V«M pià MUASel* 
J' inno a Stralicia . 



# 
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non può ritrattarsi o can|^m : deesi imitare 
gli atleti^ a òui oome diedero il nome non è 
perme^o di .1 itrarlo , ma è forza di presentarsi 
ai cimento . S' adempia dunque la religione , 
checché ne avvenga : che ì\ esser vinto dal sog- 
getto è Goljpa acttlabile , il inancar di fede ad 
un Dio è atto di trascuranza sacrilega : ed è Tié 
meglio che innanzi agli Dei pericoli la riputa* 
zic^ dell' ingegno che (jUella dell' animo. Orsù 
dunque, o .Muse, figlie di Giove ( poiché qual 
altra bccadime d' ìnvoóiirri migliori questa ?) 9 
imi che voi là' suil'Olimpo , seguendo il "WtrO 
duce Apollo, cantiate un celeste cantico in 
Imor del padre delTunitéfìk) e di tOi,«ia che 
V' alletti il soggiorno di Pieria (c) , sia in fine 
dieéidlé vétte d^l Beoaio Elicona j^idiaiè dan^ 
ie , ditemi ^ o di tutto conoscitrici , d' onde co- 
mineierò io a divisar 1' opere ei doni di Gio* 
-w^é che /dirò di Ini degnb> fteggeteibi wi, 
voi fate che'l mio stile sia pieno del nume che 
n'è il aòggetto;'M vbgliale tasdalnni so^éao 
fra '1 cielo e la t'erra , e tremante sul mio pe- 
ricolo . • 

'Giii^e è facitoté del ttetto , lufto ètk luì : ieè^ 
ra, cielQ, mar, fiumi, quanto è sotto o sopra 
o fra mezio , uomini ,'Dei, checché é animato ^ 

r * 

• ^. 

Xe) ttaHm^Mi WUoMtók , « M '90k il MH il oMUit 
fimo » aliiuio dall* Mnif • • 

• *» 
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0 mz^aiiiflui, checché aogpace al|pianby .« 
éU' iatendmfeiito V ftfiacm . Egli però iriffsmd 
a tutto creò sò stesso : che non fu già egli ^lle- 
tratto negli antri i»&oròBÌ di Greta, nèSatumo 
volle divorarselo , ne un sasso trangugiato in di 
Ini teee vemiie^ etaii{Murlo(i<)) »è6ioT*eebbe 

mai a pericolare , nè può soggiacere « pericoli , 
xA almmo è |^iù aulico di lai , conne noi aono 

1 figli ttei^dri^ a i^la^vori degli artefici, ma 
egli è primo , antichissmio , autor delle cose y 

e oàgion àk sé aftèsio . Quando dò puoi ac- 
cadesse nessun può dirlo : perciocché egli fu 
sempre i come sarà , troppo grandè per derivar 
da ah' origine atttMtore o dìfrersa da Ini me- 
desùno . £ siccom^e egli dei suo celahro pre- 
dasse Minerva , uè perciò ebbe d'uopo di ao 
coppiamenti stranieri , cosi pur egli sè stesso 
icreò di aè, né abbisognò d'altri per essere, 
betìsi Tessei* 4' ogni eosa ebbe da lui mossa e 
principio ; nè può ecoettuarseoe il tempo , poi- 
<M tkè tempo , nè alerò ehecd^^'mai nasi, hi 
innanzi a lui. Non avendo dunque Giove nè me- 
•tier d'ajnfio, nè timor d'impediménto e ritaiw 
do , egli e 1 mondo furo ad un punto , sì fu la 
•)u^ éreazione racca e istantanea : ed ecconeTor* 
dine, .( nd che è\ìo frtxkio abbiglio, il Di» 

{d) QoMto inmo It tiadiiiaiaH liipttt» aUà Mir 

JduiIGSovs, 
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stesso, maosueto com'è, vorrà scusar il mio 
/aUo) . ComjinìiÀò egli .dai fondamenti , e , foririò 
la t^erra , perchè servisse a tut(o di base^ e la 
eonsolidò.cofi forti ejptotonde i^dicif dico cqb 
0AS$ì e altre dense e ferrigne materie . Quindi 
suscitò le moat^gae.arce»Utrici delie tempes^ 
,e .dei venù , e le sparse di 'campagne « e. di val- 
li , sedi .della terra p dei monti, quasi volendo 
eolia, mesoplanza di ^Pf^tta^' /orinar Un tutto 
meglio intrecciato ed armopico. Appresso vi ào- 
pca|>pa6^, ali! intorno ciò' cbe aveva il secondo. 
Iprado di 'pravità , dieo 'il mare ^ ch*ei spam co» 
i^e nel cuor della terra , £d a£(ìne di conciliar 
4ra questi iric^ni e. {colleganza' 6 amicizia , ie uso 
di canali, che dalla terra soendpno al mare, in- 
^i dal mar nuoyamente^er^ eerti occulu tragitti 
fanno ritomo alla terra, è Unno sdF altra eonr 
.giungono,. £ questi due cocpi^n ni echio egli per 
modo. die non fossìero giammai disgiunti^ . ma 
per mezzo d'isole^ e di porti, e d'istmi l'uno 
jriposasse mai aempre in grembo deiraltvo • £ 
siccome colle due figure d'alpe e di piano ada- 
giò meglio la terra, cosi poiohè laterra, eli 
ao' lon» reciproci mescolamene ebbe fatti acam- 
bievolmente più stabili, gli ^ttor.niò al di sopra 
coir aere , d' ambine le sostanze spifa)polo , « 
più alto collocò il foco oh' etere appellasi , ae- 
ciocekè la natura tutta abbracciale ; nel che le 
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specialmente mostra di singoiar maestria , ayen- 

do per runa parte abbellito e tempestato il eie" 
lo di stelle , siccome d' isole il mare, per V altra 
derivata e condotta per sino in terra un* ampia 
vena di foeo ehe vi serpeggiasse per entro • Tut- 
to ciò fu da lui eseguito più rapidamente , non 
dirò di quel t h ' io lo dissi , ma di quel ehe pos- 
sa rappresentarsi al' pensiero « Com'egli ebbe 
architettata sì vasta macchina , e fabbricatene le 
parti 5 le distribuì nel modo il più convenevole! 
e destinone a diversi ufizj, e formò animali a 
ciascheduna i più acconci , e assegnò ad ogni 
specie di viventi quelle regioni abitabili che me- 
glio lor si affacessero : il cielo agli Dei, come la 
rocca deir universo , bellissimo , e splendidissi- 
mo , e purissimo» domicilio , ove morte o vec- 
chiezza non giunge ; la terra all' uomo, T acqua 
alte torme marittime, ai pennuti l'aria; avvisan- 
dosi che tutto conserverebbe decoro e grazia , 
se ciascheduno de^i esseri animati sortisse ahi- 
mioni aUe sue facoltà , e alla sua natui^ con- 
formi, e quasi del lor medesimo sangue, come 
formate di quell'elemento che più in ciasche- 
duna predomina • Posciaehè in tal modo ebbe 
fisbbricata come a dir la città, v'introdusse i 
nuovi abitatori , e fè sì che sceverata la mate- 
ria , e apparecchiato il corredo mondiale « tutto 
s'empiesse di generazione e di vita , e tutto si 
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sviluppasse armonicamente , e si succedesse con 
ordine , usando proveggenza sicché nulla avesse 
a mancare, nulla ci fosse d' iucoeren le o disfor- 
me , vero architetto , fondatore , e padre dell'uni- 
verso, avente in sè stesso le cagioni, T essen- 
ze , e le facoltà delle cose . Quindi è che le schiat- 
te degli Dei sono anch' esse come un' effluvio 
della divina virtù , che nel sommo Giove rao* 
cogliesi ; perciocché da lui tutto esce, pende da 
lui^ a lui tutto come una serie d'anelJi reci- 
procamente ritorna: misteriosa, immensa, in- 
dissolubil catena , di cui queir aurea d' Oiiiero(e) 
non é che un adombramento , un' immagine • 
Amore e necessità (/) furon le prime fra le 
divine sostanze eh' ei si formò, acciocché colla 
loro diversa efficacia fossero adjutrici e mini- 
stre de' suoi voleri. Nè tampoco sdegnò il gran 
Giove d' esser chiamato padre degli uomini , 
come lo fu degli Dei: se non die la stirpe mor- 
tale non fé degna d' una sola e medesima sorte 
colla celeste. Ma siccome veggiamo farsi dai. 
manifattori d'unguenti, della stessa comune so- 
stanza la parte più fecciosa e men pura passò 

(e) V. Iliacle 1. 6. ▼. 19. 

(f) Nulla di più 'filosofico dell* ininiaginazion? di questi 
due esseri come ministri dei disegni della divinità sopra 

V universo . La necessità , ossia la concatenazione delle cause 
• dpffli efr<>rti , dispone del mondn fisico: 1' Amore 9 OSSÌA 

V iropuUo del piacere « |;uida il morale • 



« 
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•d essere sementa dell* uomo , nè dotata d* ugual 

facoltà , nè d* uguali onori chiamata a parte , 
uè scevra ugualmente di mali, come T altra pri« 
ma e sublime generazion degli Dei ; ma pure 
più ragguardevole d'ogii' altra fattui'a mortale | 

« perdiè di ragione fornita sente e spira pur essa 
un non so che di divino, e tien, per cosi dire | 
l' altra estremità- del canale per cui sgorgano gli 
effluvi! dell' animatrice divinità . Il principa- 

- to adunque e la maggioranza sul mondo diel- 
la agli Dei, e il secondo posto d'onore con* 
cesse agli uomini j e gli altri viventi alunni 
del mare, e dell'aere, e gli animali che pur 
Sulla terra passeggiano volle ad entrambi sog- 
getti, in quella guisa che negli eserciti veg* 
giamo i più valorosi occupar la fronte, i se* 
condì in valore starsene a tergo , e i meno ani* - 
mosi e men forti affollarsi nel mezzo, onde 
aver da quelli e da questi schermo e soccorso • 
E perchè niun luogodagli Dei fosse vacuo,aperse 
loro le quattro parti delP uYiiverso ^ dico la pri- 
ma celeste patria, indi gli spazj dell'aria, e 
della terra , e del mare , ond' essi per ciasche* 
duna distribuiti e dispersi, a guisa di prefetti 

. o di satrapi, a tutto providamente Tegliassm>« 
Sopra tutto commise loro d' aver cura parti- 
colare dell' unnina specie, e di conservar in . 
essa r ordine e la dignità del suo grado» Ciò 
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conoscendo gli uomini , e sentendosi a lui de« 
bitori di massìfni benefìzj , come prima si fu- 
rono raccozzati insieme, e cominciarono a for- 
mar città , al sommo Giove ne vollero consecra* 
te le rocche , limando prima all' esempio del- 
V universo ) sulla di cui vetta ei soggiorna ^ poi 
anche cedendo in certo modo leve<lette dell* im- 
pero al ipaestro de' sovrani, air esemplare dei 
re . Né tardò molto a conoscersi quanto giovasse 
agli uomini questo consorzio e questa loro con- 
sanguinità cogli Dei. Perciocché quelle leggi delle 
quali essi Dei , come non esposti ali* offesa , non 
riconoscono il bisogno , air uom solo fra tutti gli 
animali si^utarmente largirono , e provvidero 
che per mezzo di esse V umana stirpe non Fosse 
spenta dogli omicidj , nè colle rapine e F ingiurie 
straziata e guasta . E queste leggi apparvero al 
mondo allorché per comando di Giove il Pudore 
e la Giustizia scesero in terra in compagnia degli 
Dei ad aver cura degli uomini, ed a custo- 
dirne la sor^e . A Giove dunque è dovuta la 
prima origine e dell'universo e di noi, a lui 
dobbiamo è la salvezza della vita, e le leggi , 
e r arti , per lui l'uomo prèda di morte con suo- 
cedevoli costituzioni si riproduce e si eterna^ 
che più ? questa istessa ùcoltà ragionatrice che 
vive in noi , è dono , anzi parte di Giove . Torza 
è però conchiudere che Omero fosse mala pro- 
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posito fuor di senno , aUorohè s' avvisò d' intra* 

dur Gi^ve là nel concilio celeste , che vieta a<^di 
Dei di prendersi cura degli uomini {g). No, 
questo noi vietò mai egli , ne 'l vieterà , finché 
ha 1 riverenza a sè stesso « Che disdice a lui di 
cambiarsi o dì pensieri o di voglie , nò può in 
Giove cader pentimento, o dimenticanza di ^uel- 
r ordine etemo con' cui dapprincipio volle gU 
Dei vc<^llaioii deir uomo , e V uomo sei-vente 
e adorator degli Dei , come meglio alla natura 
d* entrambi , e alle mire della providenza con* 
viensi (A) . Quanto adunque abbella il cielo , 
quanto la terra felicita tutto provien da lui solo 
fonte ed autor d'ogni bene . 11 sole col suo in- 
faticabile ravvolgimento non fa che ubbidire alla 
voce che impone al grand' astro d' illuminar 
r universo : la luna co' suoi g^ri , con le lor 
danze le 'stelle eseguiscono le leggi dell' armo- 
nia già stabilite da Giove; per suo cenno T ocea- 
no* accerchia tor della terra rispetta i confini tra 
ctu fu egli la prima volta ristretto j per lui le sta- 

(g) Il . 1. 8. Giove Temnent* iwl luogo dtato non yUm 

a^li Dei di prendiersi cura degli uomini in generale , ma 
•olo di non prender ptrte nelle guerra dei Trojani e dei 
Greci . Ma il Giove. d' Omero non* era qi^ello d' Arìstid* . 

{k} L' anfore nel testo in prova di ({uanto ha detto ai-, 
lega il ijorin- creco di GiOTf, di cui fa un'analisi f,'raina- 
ticale . Tsoi abbiamo ometao <[Uesto' pano intradncibile , e 
penhito per chi noR sa il greco , tanto più ch' è alquanto 
pueiile , e poco .degno della gravità del componimento • * 



,38. ORAZIONI 

gioni succedentisi fanno sentire alla terra la lor 
diversa e necessaria influenza; per esso, il tempo 
con proporzionali spazj in giorno e notte diviso 
presta ai mortali una felice vicenda d' affatica- 
menti e riposi^ per esso la pioggia pregna di 
semi fecondi , versa sul suolo una corrente di 
fecondazione e di vita • Sceso da Giove , quasi 
partecipe e ministro de' suoi consigli , il!Nilo(i), 
bellissimo e -nobilissimo sopra ogni fiume , ag- 
guisa di suo Prefetto e Sopì astante all' Egitto , 
in luogp delle pioggie celesti trabocca dall'alto , 
e trascorre la terra tutta , e la penetra , portan- 
dovi una prodigiosa fertilità . Che dico? se Apol- 
lo dal tripode porge utili e yeraci consigli , se 
risana Esculapio , Minerva è trovatrice di ar- 
ti y Giunone presiede alle nozze 9 Diana alla cac- 
cia ed ai parti , che altro fanno essi coi lor be- 
nefizi , se non che adempier gli ordini , ed as« 
secondar le mire del ^rimoe sovrano Benefatto- 
re ? Egli è che a Pane diede in guardia i monti ^ 
le fontane alle Ninfe , egli per ctu Ordine Net^ 
tuno , e i Gemelli (k) accorrono alla salute dei 

(i) Qoetto passo sopra il Nilo nel twf è potto più totto 
in luogo inoppoftuoo • Noi 1* aBbi«m traiferito in quMto , 
ove trova il ino vuro niochio , Del retto eonvìen diro dio 
^ett* Inno tÌMÌ roeiuto in Egitto » o almeno teritto MV 
Autore appena ritornato 4a cotAo viaggio , • plano ancora 
4elle meraviglie del Nilo • , 

ik) Gm^Óio o PoUaoo • 
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naviganti, egli che ispirò le Muse a inventare l'ar- 
ti del canto e dell' armonia, degli Dei non men 
che degr uomini raddolcitrice . Tutto insomma 
è pieno di Giove , tutto sente la sua natura be* 
nefica, e quanto di bene proviene agli uomini 
dalle inferiori potenze a lui primariamente è do» 
vuto, siccome i movimenti de' militari tribuni 
debbonsi air ordine e all' impulso del Capita- 
' no . Ciascuno ha da lui la sua sorte, ed ei la 
conosce certamente , poicliè la dà : e questo è 
quel Fato inevitabile , il qual nonè allro che il 
decreto immutabile del Padre e Creator delle 
cose-. 

Alla costui sublimità non giunge altezza di 
monti , nè gli si ascondono le arcane fonti dei 
fiumi , riè gli sfuggono le arene del mare , nè lo 
abbaglia il numero delie stelle , nè.il sonno può 
assopire , nè la notte intenebrar quel grand* oc- 
chio sguardator della verità . Perciò siccome eie- 
lo, terra, mar, fiumi. Dei, uomini , animali , 
piante , tutto ha da Giove pensiero , senso , esi* 
stenza , così non v' è titolo, di grandezza , di 
beneHcenza , di gloria , che a lui non conven- 
gasi . Re , Padre , Custode , Benefattor , Condot- 
tiere , Fattor, Donatore , Dispensator d' ogni be- 
lie, nei parlamenti e ne'giudizj è detto Foren^ 
se, Fuganemict nel campo , Salvatore nell'in- 
fermità e nei pericoli, ei Liberatore , ei Man- 
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sueto (e come no s'egli è il padre ?), Imperato- 
re, Gu$irdacittà , Piovoso , Precipitevole , Gele- 
jtial , Gìmeg<;ìante , e checché altro gradisce di 
esser chiamato , egli solo può.parlar degnamente 
e compiutamente di sè . Altro a noi non s'ad- 
dice che adorarlo , invocarlo , far si che ogni 
nostro discorso , ogni azione nostra da lui co- 
minci, in lui termini , risguardi a lui, come a 
quello che contiene in sè le cause, i principj , 
i compimenti, il destino, Finterò ed assoluto 
dominio e dell' universo e di noi . 

s 



» • 
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INTORNO A SMIRNA 

ATTERRATA DAL TERREMOTO (a) 

Agi' Imperatori Marco Aurelio Antonino , 
e Marco Aurelio Commodo* 



Soleva in addietro , o potentissimi Impei^to- 
ri, offerirvi declamazioni , o dìsooisi, frutti 
tranquilli de^ miei leuerarj esercizj : ma non so 
qual divinità mi presenta ora un aigopnento 
troppo iiMispettato e diverso . Giace Smima ^ 
idolo deir Asia , giojello del vostro impero (^) 
dal tremuoto insieme e da! fuoco cidUata e gua* 
su . Ah pietosissimi Principi , «stendete la mano 

{a) Qnesta è propriamente una !ett«ra » ina essendo «Ha 
stesa con dettatura oratoria, ci parye di poterla ripor «eusa 
icrupulo fra le Orazioni . 

(h) Che Smirna meritanse veramente questi titoli , oltr# 
tutti gli antichi scrittori , cel prova ad evidenza il nostro 
Aristide medesimo nell* EIo^o di etia città , che vedremo pi4 
•otto . La bellwsa • sciagura di Smima vengono attettat» da 
Ulta oifedaglU conservata dal Monrfaneon , in cui ti nppi«* 
Milla un Ariiorìno ini^atenato , piangente , col capo Appog- 
giato a an baitonc » • col molto Smirna è ptrUm • 
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^ccorritrice , stendetela in quel modo fiìie a voi- # 
convien^i : perciocché quella Smirna che poco 
dianzi destava meiavijjlia od invidia, mercè le 
tante beneficenze che apruova gli Dei e voi ste^ 
si , e gli antecessori vostri , e il Concilio gene* 
rale de' Greci sopra di essa versavano , ora si ad- 
dita per esempio della più memoranda e lagri« 
mevoie calamità . Pine in cosi ,grave sciagura 
volle ancora la sorte serbarle un augurio di sal- 
vezza : e i^ual è questo ? Voi la vedeste , o Prin- 
cipi (c) , voi ne ascoltaste Te^picUo • Sovvengavi 
di queir istante in cui' ancor da lungi aflBic- 
ciò al. vostro sguardo questa città , e in cui vi 
metteste il piede : come ne foste colpiti ! con 
qual senso ne fskvellaste ! con qual compiacenza 
mostraste diriposarvì in questa amenissima parte 
del vostro immenso dominio , accre^endola gio- 
jailel popolov tutto in festa, perchè accoglieva os- 
pitalmente le sue deità'tutelari ! Qilal colpo d' oc- 
chio gittaste che non ne tornasse pago e giocon- 
do ? qual cosa non osservaste con silenzio d' am-* * 
uiirazione ? e qual poi non accompagnaste eoa 
Voci di lode \ o di quale partendo non faceste 
gran mcmoi la ? Ohimè , tutto questo è già cene- 
re . È chiuso quel po^to, svanì la maestà della 

(c) Mere*- Awrelio due anni innanzi insieme col figlio 
Coflanodo 4nrM fatto ua viaggio n«ir Aiia . 



Digitized by Google 



\ DI ARISTIDE 43 

piazza , spari P ampiezza delie stradò , iginaa» 
sj precipitando oppressero la gioTentù , Tocchio 
cerca indarno i tempj sfracellati o sepolti : alfine 
quella dttà incanto di tutti gli uomini , quella il . 
di cui nome era il titolo della bellezza , è fatta 
il più tristo e lugubre degli spettacoli , cimitero 
di cadaveri, massa di mine, libero campo dei 
venti {d) . Ora tutto ciò che ne avanza risguarda- 
a voi , e in voi risguarda pur tutta V Asia , pre- 
gando dal cielo a* suoi clemeutissimi Augusti pro^ 
sperila , e da loro a Smirna y ombra di sé stessa t 
misericordia e soccorso . £ dirò cosa meraviglio, 
sa , non però insensata , nè falsa . Tuttoché così 
tristo evento accadesse con vostro sommo cor- 
doglio y sembra però che la Fortuna ,a voi stra* 
namentè propizia (e) , abbia voluto presentarvi 
occasione di coronar le tante vostre gloriose ge- 
sta con un atto il più luminoso e 1 più de* 
gno della vostra magnanima indole . Non mi si 
. parli Alessandro , non di Lisimaco (f) ; che , 

(d) A (£ueito patio Marco Aoralio noa potè contonor 1« 
lacrima . 

(e) L' avverbio stranamr.nte s' «\ ag^giunto , perchè sembra 
a dir vero un po' strano ch^ si attribuisca così crudaraenta 
alla buona fortuna di Marco Aurelio la ruina d* una tal città 
• l'eccidio degli abitanti. L'umanità dell'Imperatore noa 
poteva esser lusing^ata da un tal sentimento . 

(f ) La prima origÌDe di Smirna , secondo lo stile de' Gre* 
oi 9i perde* nelle &vo1e : mitri la rifiorivano a TetOO , altri 
td un' Amasene da coi ebbe il aeme . L' aatiea atti fu gii 
dìitmtla dai Lidj ..Alatsaadr» det«niua6 di diltbilitU^ 
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Teseo ? che favole ?, Voi , voi siate i fondatori ed 
i padri di qnvsta eittà : voi datele vita novella ^ 
n<JV{?l]a forma , sia ciia tutta ed unicanienie di 
iroi . Monile delle Regine , ghirlanda dei Re (g) ^ 
qualunque sia il titolo sotto cui vi piaccia di ri- 
Sguardarla y salvatela y anzi rendetela al mondo . 
Qnalfondator di nazioni ^ qual Monarca non sarà 
eccUssato da tanta gloria.^ Quai termini di ma- 
gnificenza non fia che oltrepassi impresa sì gran» 
de, per cui ciò che fu opera di tanti anni diver- 
là atto d! una sola potenza , d' un- sol volere ? 
Nel dir così non ho già la vana audacia dì darvi 
ammonizioni o consigli ; no , l'eccesso di questa 
.«caagura non mi- trasse cosi fuor di senno (A) . 

V 

si B« nn' altra nnora e più balla . Gonvi«tt però crt- 

4«re dia per altre occnpasinni egli non polfesse compier il tuo 
disegno > poidiè > uè Str«booe , né Arrìano , storico di 
AleMatidro » fanno meitzion di cpiest' opera . Ma quei di . 
$inirna si saranno rompiocìuti di dover a queir eroe il primo 
abbozzo della città • Lisiinaco , uno de' capitani più cvlebri 
, . «lei Macedone , comfii o perfezionò ciò che quegli a^ea'con- 
capite . Osservasi però che Strabene dà il inerito della fon- 
dazione della nuova Smirna prima ad Aìttigono , poscia a Li- 
simaco . Forge nel testo di Strabene deve leg^^eisì xVlpssan- 
dro in (amili n d' A fi no : fnr««? nell'Autor i\o-t)0 il noma 
d* A litigo no tu onio?>o per inavvprtenza de^ii nmantiPiisi . 

{^) !Nei ^tyverni despotici le città ron9Ì(l«:ia(idosi rome' 
p atrimoDio dei Sovrani , o anpanatrfjio del la f.imiffiia re^^ale , 
portavano talora di questi titoli cho attestavano e i pie^i di 
esse città, e lo spiritò servile dfìi timpi . 

ih) Qui nel testo si agfiiiin^ntio due passi d' Omero inop- 
]^rtnnissìini , che avrebbero raffreddato il calox dolio stile» 
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Solo intendo di parlarvi appunto eome si faveUn 

agli Dei , che conoscono il bene e lo vogliono . 

* Se non che a questi talora sì tanno taciti ^oti , a 
▼oi divinissimi Impi^ratori indimuamo pubbli» 
che e solenni preghiere (i) ; e preghiere di tai 
fatta son degne di trovar grazia al cospetto ^ 
desili Dei e depìi uomini . 

Dei resto dee > io spero , esservi grato il sa*" * 
pere a qual modo io mi sottraessi air inaspeu 
tato disastro . Pochi giorni innanzi un Dio m'in- 
spirò di portarmi ad nn mio podere^ e V interna 
sua voce mi cuniaudò J ai restarmivi . Intesi colà 
il tristo annunzio : a tal nuova mi scossi , ac* 
corsi , benché altro non mi restasse che mandar 
grida al cielo , ed a voi . Egli mi sovvenne di 
Solone che \ eggendo spenta la libertà della {la. 
tria , in)pu^nata l'asta e lo scudo, si piantò 
' innanzi alla sua casa , non già per arrecar soci» 
corso , ma pjr dar almeno un testimonio del suo 
zelo per la Città • Se non che io era in un punta 

^/■) La distinzione tra le preghiere fatte a^li Dei , e quella 
indirizzate aol' Imperatori viene espre^?a nel testo con due 
verl)i di cui non è facile rilevar la differenza , sembrando 
della medestìma specie ( euchomae , dvmne ) . Il sentimento 
«he segue c/ie tali prtsghicre son degne, d' esser fatte agli 
Dei e agli uonUni , mi f«ce tnpiiom che forse la diffarens» 
consiste in questo eli* 1' etscAomoe indiisaii» un tot» tMtt» » 
iì 'domae una preghièra epert» . E già noto ohe gli «ntidtf 
■domtndaTano spèsao agli Dei tacitanento oiò eh» ti larebbm 

• vergognati d* esprìmere ad. alta voce . * 
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a condizione miglior di lui . Conciossiachè quan» 
tunque io non potessi dal mio canto a venm 
patto giovarle , sapea però di potermi rivolgere • 

^ alla vo&tr^ umanità , in cui ninno coniidò indar<* 
no . Perciò non volli aspettare che si decretasse 
una solenne ambasciata y nè stetti attendendo 
dhe si facessero gli altri , ma persuaso che una 

' tal sciagura a me niente meno che a qualunque 
altro si appartenesse , -credetti d' esser in tal oc* 
casione ministro attissimo , se non altro , a de- 
plorar degnamente la sciagura . della città • 

Egli è costume di tutti quelli che godono di 
qualche favore prc^^so un Monarca d^ implorar 
da esso qualche dono alle lorof atìrie , onde da - 
un prospero stato passino ad un più felice e, 
più florido : io , se qualche cosa pur vaglia, pre* 
go alla città questa grazia che noi^ vogliate ri- 
gettarla come vaso speziato od inutile , ma vi ' 
piaccia di chiamarla a rianimarsi e a rivive* 
re . E quanto a quei leggieri ornamenti eh' el- 
la aveva fuor delle porte , non ne sono gran fatto 
sollecito , siccome nemmeno allora che i sopra- 
stanti vi si affaccendavano intorno non seppi 
molto allegrarmene : s* interessi chi vuole à rìsu* 
bilirli, ch'io non ci prendo veruna parte : ma tutti 
quei fregi nuovi ed antichi ohe Smirna chiude- 
va nel suo recinto, quei monumenti reciproci 
della riverenza delia Gi|;tà , e della munificenza . 
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del Principe , quelli che presso i Dazionali ed i lo* 
lastierì le procaocuivaiio ammirazione e rispetto, 
ed in cui gli ospiti vedevano accolto tutto ciò che 
alla vita socievole è di presidio o ristoro , quelli , 
dico , se avverrà mai ch'io li vegga ristabiliti e 
risorti, sarà quello. Augusti adora hili , il più 
l)ello f^il piti caro giorbo della mia vita . Egli mi 
ricorda che uno degli antichi Imperatori , noa 
già della vostra famiglia ( tolga il cielo che un 
tal detto esca mai di bocca o a voi^ o ad alcuno 
del vostro sangue ) ^giuocando ai dadi ebbe a 
dire: A^Oft voglio che itfagamom dan pià (k) , 
e iiNasauioui non iurono. Seguite voi al contra- 
rio la vostra beneliea e divisa indole ; dite : Vo* 
gliarn che sia Smirna y e Smirna sai a . ]Nè per 
allettarvi a ciò fare avete mestier d' esempj sira» 
9Ìerì qnamlo abbondate /dei vostri ^ voi che - 
prendeste così gran cura delie citiadi d' Italia f 
che più d'una di esse-ali' antico stato di splen* 
. dorè riconduceste (/) . Che se quelle , già da gran 
tempo abbattute e guaste , vi piacque di ristorarie 
e rimetterle, Smirna la di cui bellezza dee starvi 

{le) Popoli «lelU Libia piMi* la gran Sirte, Di «pMt» 
fatto non ti trova ohe un conno iioUa Cronaca ^'Bot^io^ 
che fiferìtce ia ioonfitta doi Natamoni ali* anno tasto di Do- 
mtsiano ; benoìaè Srotoifio j dio racconta lo apodiaioni 4i 
quett^Iniporatora , non no feccia parola. 

(0 II marito d*aTer rìatorato vario eitti d'Italia t'apfos. 
tiona ad Antonino Pio, padfo adottivo di Mifco AiiM|ie« 
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tuttavia negli occhi , Smirna che or ora fioren-» 
tnsima già più non corine non vi parrà degna 

der vostro soccx>rso ? come non vorrete , se già 
1* ornaste di templi , cosi ora renderle le sembian- 
ze e r essere di città? Nè solo per la singoiar sua 
bellezza merita Smima d* aver da voi rinasci- 
niento e, salute , ma sì anche per la fede che 
serbò mai sempre inviolabile al Romano impe- 
rio « Perciocché ben vi rimembra che ndile guer- 
re contro Antioco (/w),ein quelle contro Aristo- 
nioo (o) 111 ella a 'parte dei travagli della Re- 
pubblica, e sofferse assedj,e sostenne pericolose 
battaglie , ddle quali pooanzi la misera additava 
hi snUe porte scolpiti i monumenti cfa^ ella spe- 
rava perpetui . Inoltre scodo una volta ucciso il 
vostro Capitano (o) j e mancando di vestiti T eser» 
cito y diedero a quello sepoltura dentro le por- 
te , e questo^' una veste per soldato liberalmen'» 

(m) V. Liv. 1. 33. c. 38. 1. 37. c, 16. 

(n) Aualo , iì«rliaolo del oelebre Atulo fratello d' Euroe- 
«« Re di Peifjamo , venuto a morte s^m» figli , la»ci6 ere- 
del suo Regno il popolo Romano , che trovò il tp?tamenro 
Validissimo, e pensò tosto a mettersi in possesso dell'ere- 
dità . Aristonico cugino di Attalo , e figlio bastardo di Eu- 
mene pretese di aver su quel Regno un titolo più legittimo 
dei Romani , e si accinse a sost^'ner le sue ragioni coH'aone 
La fortuna lo secondi per qualche tempo , ma finalmente scon. 
fitto, e preso dal Consolo Perpenna , che il mandò a Ro- 
ma, il Senato prevedendo una gara fra Perpenna ed Àquilio , 
•ueeessor di lai , per condurre in trionfo il misero Re , pre- 
venne le diteetdte col savio pftvtite di farlo strangolare jin prt« 
gtoM* • V. ^Liv. 1. 69. 0. tS. t teff. 
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ye s^rvt'nnero . Tali ftiressì verso i lor Principi ? 
e colla nazione quai furono ? Lungo sarebbe il 
-àìt tutto : ma nel tempo che questa parte ìnfe» 
riore deir Asia era dalla fame e dai tremuoti di-* 
«érta {p) , quando il suolo squarciato ingojaya 
qua e là gli abitanti, quando varj generi di fla- 
gelli ne desolavano le città , ella fu che coi fru<* 
menti, col denaro, con ogni ragion di sus- 
«idj cercò di soccorrerne i popoli , e quei di 
Ohio, d'£ritra', d* Alicamasso , e di TeOy ri- 
conobbero da Smirna la lor salvezza . Ora di 
quegli ajuti di eui fu così larga cogli alui no« 
può ( sventurata ! ) prestarne alcuno a sé stes- 
sa . In voi soli e riposta ogni sua speran- 
za . Perciocché soleva ella ne' tempi scorsi es- 
ser da voi onorata coi premj del valore , di- 
co terreni , arme , spoglie nemiche , ora gH 
Dei avversi vollero condannarla al primato del- 
le sciagure, e spetta a voi di sgravamela. Nà 
s» qui lasciar d'ammirare e compiangere le 

• 

(o) Ciò doTette acca(!er nella stesta guerra , giacché sap- 
^amo da Livio che P. Grasso Proconsole fu colto all'ag- 
guato , e sconfitto dalle truppe d' Ariitonico , e volle piut« 
tosto farsi uccidere provocando 1' ira d' un soldato , che ve- 
dersi prio^ione del suo nemico. Il fatto accadde prewo Leuca , 
aastello poco lungi da Smirna , 

(p) L' Asia minore fu spesso sog^g'etta a questo flagello . Al 
tempo di Tiberio i3 Città di quella provincia furoao at- 
terrate dal tiemuoto . Sfortunatamente nella storia delle 
niin« del globo Asia non sarà da qvà iimaiiM la pià fameta • 

Leu.^reea Tom. III. '5 



:ìf> ORAZIONI 

strane rivoluzioni della Fortuna . Quel tempio 
«h^ ora è sommerso {q) fu sì pomposo e sì splen- 
dido che sendo ira le nazioni, siccome è fama, 
insorta gara di preferenza la palma fnn data aU 
l' Asia • e fra le cittadi Asiatiche V altre tutte non 
ottennero che sette voti , Smima sola a cagiòii 
del suo tempio ne riportò quattrocento . Ma non 
più , che s'io guarda grandezza della ^pi%^ 
gura non parmi di poterne mai dir tanta che 
non resti molto, al di sotto dei Vero , se poi vol^ 
go l'animo alle virtù che vi adomana, e sopnt 
lutto alla prontezza nel benelicare e giovare^ 

viensi alla &>iioscenza della vostra divina indo^ 
le. Nel che s'errai, vorrete, il^o, perdonai:^!: 
iiielo , sendochè è carattere delle eccessive ààkf 
niità, specialmente quando giungono inaspettate^ 
di trar di bocca agli afflitti assai più parole di 
quel che il loro costume e le circostanze ri* 
chieggono. 



(?) Il Xempio Gibcie , detta U Madre degU Dei 
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DOPO IL TERREMOTO . 

Ija sciag^ura cheavesie a soffrire , o avanzi dei 

Kodjjètale che non potrà mai-essere cancellata 
dalla inemorìa degli uomini , tiè ricordata senza 
eccessivo cordoglio. Imperciocché qual calamità 
maggiore , non dirò per voi che pocanzi Rodi 
abitaste, ma pei Greci tutti, di quella che rove-* 
sciò r ornamento più sorprendente della nazio- 
ne P £ quel che più dee rend^ sensibile così 
gran colpo , si è che laddbve le altre città con- 
servarono soltanto alcuni pochi trofei , e come i 
vestigi sparsi dell» passata fortuna, la vostra sola 
era così intatta e fiorente che come l'ossesi allur 
allor fabbricata mostrava non i lineamenti , ma 
il corpo intero dell' antica ammirata grandezza • 
Perciocché nelP ingresso vi erano tanti porti e 
di tal ampiezza sporgenti in mare eon alte moli 
di pietre , destinati ad accogliere gli ospiti qui 
di Caria, colà d' ìonìsi , altrove d' P2gitto , di 
, Cipro , della Fenicia , che sembravano appar- 
tenere a diverse città : ai porti stavano accanto 
gli arsenali , quali , e quanti^ furono al tempo 
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che areste 1* impetro marittimo {a) che sor«> 
prendevano i risguardapti, e i di cui tetti a' tetti 
congiunti a chi li mirasse dalF d^to presentayano 
i l'aspetto di pensili continuate pianure- Vedeasi 
poscia grandissimo numero di galee , a due a^ 
tre , insieme anche a sette a noVe 'ordini di re- 
mi f altre preste a navigare , altre in serbo ne' 
cantieri ; e intorno ai porti , e negli altri luoghi 
più appariscenti , scorgevansi distribuiti i fer- 
rati rostri ) e molte splendide spoglie , monu-* . 
menti dei trionfi vostri sopra i Corsali Tirre" 
ni o delle vittorie ottenute con Alessan. 
dro (e) , o detr altre magnanime imprese della 

{a) Benché la Città Rodi •iati edificata TtfX cono della 
guerra del Peloponneso , pure gli abitanti dell' Itola acquislsr 
Tono fiuna ed antorità m<dto tenpe innanai q;iiell' epoca . So 
vuoiti credere alle loro tradiaioni , poco dopo la guerra di 
Troja erano essi raggnardevoU per la loro poteoea navale » 
• intn^resero varie tpediaioni » n^&ne di porger il mare. d%>- 
Pirati che lo infettavano • 

(h) r Tirreni veniiti di Lidia occnparono varie città , o 
lÉgnataniente 1' Stmtia » dal che poscia cangiarono il loro 
. aome in quello d' Etruschi • Questo popolo ne' primi tempi 
•i reae famoso per le sue piraterie , né si astenne da questa 
professione nemmeno dopo esser passato sotto il ^oninio dei 
Romani , di che Alessandro il Grande mandò a querelane 
eolIa'Repubblica . 

(c) Le flotte deiRodiani doye<ino formar il nerbo delle forze 
■avali d'Alessandro . Non è però noto quali fossero le vittorie 
ehe questi particolarmente riportasse coi loro ajuti . Certo è 
«he i Rodiani mostrarono fin dal principio il più vivo tra- 
sporto per r eroico valor del Macedone , e in contrassegno 
d' ammirazione gli fecero il dono d* una eotta d* arxus di pre" 
aioso laroro • ' , 
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Città . I templi degli pei , l' are , i monumenti ^ 
i donai) erano de^ni d' attestar la memoria di 
tanti iaVorì celesti , e ciascheduno di loro avreb- 
be dato all'altre Città basterol soggetto di glo* 
• Aggiungi statue di bronzo in copia maggio- 
re che in tutto il resto di Grecia {d) , pitture di 
tutti gli artefici, ornamenti straordinarj e sopra 
d' ogn' altro preziosi : la rocca infine sparsa di 
campagne e di boschi . II resto della città non 
si distingueva in alcuna parte , ma regnava per 
tutto un' equabile e continuata bellezza , coma 
se fosse non una città , ma una casa . Era essa 
da ogni- lato splendidamente aperta , e le piazze 
la dividevano da un capo air altro . Ma la me* 
raviglia più grande , e di cui gli spettatori non 
potevano a verun patto saziarsi , era il circolo 
delie mura non interrotto in veruna parte^ eli e 
a guisa di corona circondavano la città come* il 
loro capo , sparse e tramezzate da toi i i maesto- 
se 9 segni e faci de' naviganti, cosicché chi da 
lungi mirava Rodi non potea non sentire subli- 
marsi lo spirito e farsi più grande di sè (^) « • • 
Tutto questo cumulo di bellezze è ora perduta 
senza riparo : s.vani l' ampiezza dei porti , la cit- 

* 

(d) V. Li Rodiana di Dione . * 

(e) Chi confronterà la traduzione col Testo , troverà in 
questo e in altri luo^'hi qualche omissione , ed alt «razione , 
Di ci^ si renderà^ conto nelle Oaservazioni . Ciitici sospeo- 
dtete la sfexza . s 
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' tà è ffooronata di murà , son vuoti d* immagini i 

tempj , gli altari di vittime, il circo di cocchi 
di spettori i teatri; gii arsenali non può l' oc- 
chio raffigurar dove fossero ; «^àace il gran bosco 
di statue , sparso e frammisto agii avanzi degli** 
sfracellati abitanti; 1' oro e ravoribmen preziosi 
del lavoro , i trofei , gli addobbi , le spojjlie , tut* 
to dbparve , F aste e le spade tolte ai nemici 
per colino di sciagura servirono a trafiggere i 
cittadini : in una parola Rodi non è più che uno 
scoglio , e sarebbe agguagliata al piano , senza 
le pietre die pur son ritte per attestare ai fora* 
stieri il suo deplorabile oocidio . E tanto questo 
disastro avanza quant'altri mai a memoria d'uo- 
mini ne accaddero in Grecia, che in quelli resta" 
rono almeno intatti o i tempj , o le curie , a 
qualcj^e parte delle città , sicché potea dirsi che 
quelle fiissero tmpociolite e guaste si , non già 
spente ^ in questo non rimase d'abitabile pur 
tanto spazio ove alberghi chi esponga al pelle* 
grino la nostra calamità : tutto e dentro e fuori 
•Ì>be la medesima sorte , la città non è che un 
sepolcro di sè medesima • Perciò se voi oppressi 
da così grave percossa dite e fate checché vi si . 
offre .allo spirito - dovete trovar da tutti , non 
die perdono , pietà . Ma che ? qualunque siasi 
il presente stato egli è pur forza adattarvisi » e 
eonvien rammentare quel savio detto ^ non poter 
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6ÌÒ cU' iè fitto disfarsi col caricar di maldicenze 
la sorte , e colio struggersi di tristezza : sol uuo 
essere ai mali più grandi 1* alleviamenio e il ri* 
storo , la sofferenza . Voi certamente non avete 
bisogno di sciagure , onde aggiungerne di nuove 
eoir abbattimento è 1 rammarico : bensì dovete 
porre ogni opera per toglier qualche cosa dal 
eumalo de* vostri mèli » e] per cogliere ogni au- 
ra d' opportunità che potesse offrirvi la sorte . 
Perciocché non dee uscirvi di mente che voi 
tutti , o pochi o molti che restino , siete nè pià 
Bè meno Aodiani ^ nè il Destino insieme con k 
eiltà valse anche a togliejhri un nome che suona 
così altamente ai Greci ed ai Barbari . Or dun- 
que il tempo di far conoscere che vi sentite 
pur tali, di salvar voi stessi , di soccorrere agli 
iiiiìulici isolani , e di opporre alia Fortuna un* 
anima armata di forza . Sovvengavi di quel pi'* - 
loto cosi famoso tra voi , che sopraffatto da un« 
furiosa burrasca , e veggendo la sua nave presta 
a sómmergersi , sì , disse , o Nettuno , tu'l vuoi^ 
sarà sommersa , ma ritta (/) : vale a dire» eh' 
ei %on sarebbesi abbassato ad alcuna viltà , nè 
avrebbe ceduto al .destino , se pria non ave% 

(f) Il teitb ba la sommergerò • Ma U piloto non roleva uè 
idovaa sommerger là nave ; era Mettano die la voleva tom- 
aieria . Ho dunque tradotta o^me te nel tetto fofse scritto 
Motadyteit , non catadyso , il ohe tende il sentimento pià 
«Davenevole j e gli dà , s' io non eno « vie miglior garbo . 
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soddisfatto a tutte le parti del proprio ufizio ; ben 
avvisandosi che la salute d'una nave , come dì 
ti^ii' altra umana cosa , dalla fortuna dipende |. 
ma che sta sempre in balìa nostra il non maù- 
eare a noi stessi , e il compiere sinché abbiam 
vita tutti gli ufìzj che il dover nostro e le cir« 
costanze richieggono . Non fate adunque che 
questa, domestica gloria vi si rivolga in rimpro- 
vero , e che abbia giammai a dirsi che un sol 
uomo del popolo superasse iu grandezza d' ani. 
mq V intera Repubblica che vive in .voi: e se 
la città è rovesciata , non vogliate voi spegnerla 
coir avvilirvi , anzi poich' ella piir cadde , stata 
voi ritti e inconcussi . Così questa mina desterà 
iu tutti ammirazione per voi, e sdegno mag- 
gior contro il Fato, che afflisse sì crudelmente uù^ 
mìni tanto immcrilevoli della loro calamità . 
Bello ò\ noi niego, vincer con T arme, bello il 
trionfare nelle battaglie marittime ,* nelle quali 
i maggiori vostri acquistarono rinomanza si 
grande: ma ora passò la stagione di queste 
zuffe, altra zuffa vi domanda la circostanza j que- 
st" è d'affrontarsi colia Fortuna , lottar aninR>« 
«amente , rizzar sopr' essa un. trofeo, e mostrar, 
al mondo eh' ella potè insultarvi , non via- 
cervi : vittoria ben più gloriosa e più bella del* 
le vostre nUvali prodezze , perciocché in quel* 
le niun uomo, benché fortissimo ba un pie* • 
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uo diritto alla gloria, ma la Fortuna appunti* 
se ne arroga la miglior parte ; laddove le vitto-' 
<rie di questa specie son tutte nostre , perchè' 
la forza dell' animo è la sola che vi campeggia - 
e trionfa . Questa adunque mostrate che non vi 
ìiianca , e fatene uso nel maggior uopo , senza 
lasciarvi disanimar dal cordoglio* 

Merceccliè se noi potessimo agguagliar colle 
querele e coi gemiti tanta rovina 5 v<)rrei anch' io 
che tutti i giorni e le notti non si consecrassero 
che a questo utizio ; e che la Grecia facesse ec» 
. alle vostre grida : che non disconverrebbe a lei 
di chiamar ad alta voce non tre volte {g) , ma 
mille la spanta. Rodi,. Ma qual voce è cosi for- 
te ) qual Ora^r si facondo che possa ordinata- 
mente descrivere , non deplorar degnamente ^ 
l'atrocità d' un. tal caso ? Chi potrebbe , non 
dirò rappresentarlo qual fu , ma solo imperfet- 
tamente ad9mbrarlo? Chi può senza raccapric* 
ciò e sbalordimento' rammentar quello spaven- 
tevole mezzogiorno da cui cominciò tanto ma- 
le ) quando il mare stava immobile quasi pre- 
parandosi ad un' iram^^nsa e non più sentita tem- 
pesta , r aria cupa e tacita parca paventar dei 
futuro , gli uccelli , e gli altri animali rappiat- 
tati e tremanti presagivano sconosciuti disa-- 

(g) Allude ai riti fanelli ^ in «n «i «bianuita tts rolt* 
K ooibra éisl mert» • 

• ■ • 
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0lri (k) , tutto intorno spirava orrore e silenzio . 
il Sole per V ultima volta risguardava m<esta<« 
mente la sua città (i) , sopra il cui capo pendei 
va inabbissamento e sterniinio • Quaad' ecco 
improvviso , ( oh ricordanza funesta ! ) ritirarsi 
il mare , vuotarsi i porti , crollar le case , i mo- 
luuuenti spezzarsi , precipitar ad un tempo le 
mura sulleporte,sulle galee gli arsenali, suUVei 
tempj, torri torri,uominisopr^uominiy tutto su 
tutto • £ già tal che appunto allora levava Fan* 
Cora per scior dal porto , rivolgendo il capo al 
rimbombo cerca Rodi che più non èf e sioorge * 
ad un tempo il poi io in sull'arena, la città ìa 
polve • • . . Come concepir io scopipiglio degli 
elementi , • tutto Torror di quel giorno ? La terra 
sgangherata , il mar trabalzato , il cozzar delie 
nubi , il fischiar dei turbini , il. fracassò di tante 
ruine , gli urli , le strida , i singulti dei dispe* 
tskìì o spiranti) formavano un immenso indi- 

(h) Gli animali per maggior finezza di orgcmi presentono 
hìnansi dell'uomo le grandi convulfioni della natura . Nell'ul- 
timo dÌMitro di Mestifia nh Si^ore doTettt U mt Miliitv'^ 
éa9 i^itti d'ÀBj^ora a cai ibva a mangiare , 9 oke abbandofum* 
ào ad un tratto il cibo conerò fiuiotamente noi oortilo . Il pa- 
drono U iogaifò por timor di poiderll'» leasa Intondoro la ca» 
^iono di qaolla luga precipitosa , e appena giunto noi cor* 
filo tonti rovinar la sua casa . Qoal tentaaiono por lui dir adot- 
ìiuo U culto dogli EgiaUni 1 

(£) La eitti » ansi l' laola.^tta di Rodi appartoiiOTa al 
Solo per diritto di proprietà : Quindi da Ovidio o Locano è 
dotta Fébem. T. nou f» . 
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stinto suono di tutti i suoni più tristi , una sin- 
fonia d' inferno , ^1 di cui orribile accorda Rodi. 
Ispirò . Oh spettacolo , oh aweriimento feconda 
di tutti i più strani e iagrimevoli avvenimenti ! 
Le porte, le case, le piazze |Ì tempj , presenta- 
• vano in mille aspetti la morte : altri correvano 
e tornavano come insensati dalle case ai borghi , 
dai borghi alle case ; altri scappando dal prò* 
pr io tetto trovò la tomba dove cercava un asilo . 
altri istupiditi e fiior di sè non sapeano nè fug« 
gir , nè arrestarsi ; altri colti in mezzo a una 
doppia mina , restavano ritti e vivi per morirvi 
poscia fra gli orrori d' una lenta e disperata 
morte : chi depurava sè stesso , chi la fami- 
glia, chi periva per salvar i figli pargoletti, 
chi si uccidea sopra loro ; qu^ i sepolcri spa* 
lancati «cacciavano i morti per ingojar i semi- 
vivi , colà la terra era seminata di corpi smem" 
brati , di membra infrante , di busti irrecono- 
scibili ; e per uno strano accozzamento scorge- 
vansi d'ogni pajpte confusi e ammonticchiati ca- 
daveri 9 altari , cenere , sangue , tetti , m'asserì- 
zie , statue , mense , carniiicine , sepolcri . Tanta 
città dileguossi in meno che non affonda una * 
nave : la notte e i giorni seguenti ardevano d'o- 
gn' intorno roghi perpetui ; chi sopravvisse mar- 
ciava senza avvedersene su(le miserande reliquie 
degli sconosciuti congiunti 9 la terra dall' ip- - 
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^mo del suo seno non parea produr che cada* 
veri • • . . Altro fu questo che la nube gialleg-» 
giante di cui Giove anticamente coperse il ciel« 

per versar sopra la città una pioggia d' oro (A:) . 
Oh nube d' orrore , oh pioggia di mali ineffai)i- 
11 9 oh strana e deplorabil vicenda ! Gat^pato e ^ 
Caso (/) , e r altre oscura e tributarie isolette., 
sussistono ritte ed imìmobili nei loro posti ^ e 
Rodi ( o Giove , o Sole che fuor di lei tutto ve- 
di! ) , Rodi svanì , non se ne addita che il luogo, 
la sua bellezza è una storia . « . • 

Ma folle eh' io sono , come poss^ io rattempe* 
rare il vostro cordoglio , se seguo t trasporti del 
mio? come m' accingo a darvi couforio , se mo- 
stro d' abbisognarne io medesimo P Ma che , qu«. 
sto appunto può dar peso e favor a' miei delti: 
perciocché chi si appropria coli' animo 1' altrui ' 
sciagure , parla certamente per impulso di bene- 
volenza e di zelo, e chi sente profondamente 
tutta la forza del male merita qualche fede allor. 
, che inculca agli altri , e a se stessQ la necessità di 
soffrirlo . Sì , convien farlo, U ripeto , e primie. 
ramente per consiglio della onnipotènte nece^ 
sita , e. per l' eccesso medesimo dell' iniortuuio : 

{k) Ve^if^asi Pind.iro Olimp. 7. 

fZ) Carpato è un'isola fra Kodi e GreJa, che di»»r|e i] noma 
al mar Carpasio . Gaso è an' altri isoletta poco diitarite ila 
Carpato • la luogo di Cimo nai teito si le^^e CauvasQ | 
41 OMO abaglio noa «vrenìto da Yetuno degli Eraditi , 
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perriocchè otc questo soverchia tutta la posstt 

delle lagrime , che altro mai resta che affogarlo 
neir animo , e far prova di logorarlo appoco ap- 
poco con una lenta costanza ? Inoltre alle pic- 
ciole sventure è comun vanto il resistere , ali' e. 
streme non fa fronte se non chi è dotato di stra- 
ordinaria attività ed elevatezza di spirito : sicco. 
me in*guerra anche un mediocre condottiere rì. 
para le lievi perdite , ma le piìi gravi sconfìtte 
domandano tutto V apparato ,61* industria d' un 
gran Capitano . Vuoisi adunque da voi resistere 
con tutto il nerbo dell'animo ; che la Fortuna suol 
saggiare gli animi grandi colle grandi calamità 
I terremoti , gV incendj , quanto v' è di piii orri. 
bile al mondo doveà dar la prova alla fortezza 
de'Rodj . Golpi SI grandi non feriscono gli oscuri 
e i bassi, che non hanno un' altezza onde cag- 
liano . Credete voi che questo fulmine della sorte 
fosse da Serifo , o da Sima {m) , o da tal altra 
delle convicine isolette ? Rodi sola era capace 
di tanto: ella era alFapice della gloria , potea di* 
«oenderne , e la sua ruina medesima attesta la 
sua grandezza . Siccome però , al dir d'Esiodo . 
. «e cielo e terra crollassero sarebbe immenso lo 
«croscio , perchè V altezza n' è immensa , così 
Rodi atterrata produsse un estremo rimbombo 

(m) Serifo , una delle Sporadi , isoletta di nessun conto . 
SÌBia ritia isola ntl aar di Cvia B|;ualxneniii spre^eTol* • ; 
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che s^ssi^ non solo i Greci ed i Barbari, ma quelli 
stessi sul ioro soglio cke ad Greci e ai Barbari 
imperano; che tutto il mare per questo colpo 
perdè T crààmento e la gloria , e la terra è priva 
di soccorsi e opportunità d*ogni specie . Molti 
perciò , molti sotto a parte del vostro cordoglio • 
nè avete a temere che un tal caso resti ignorato 
o negletto , e molto mene che vi procacci insulti 
o rimproveri • Merceccfaè siete ospiti e amici 
comuni , e salvatori di molti, e valentissimi scor- 
tatori di quanti navigano da un lato all' altro 
dell' isola , ed accoglitori piii cortesi e più s])len- 
didi -dei Feacid' Omero ('»)ie celebri sino air ul- 
timo confin della terra . Quindi è che alcuni i 
quali non conoscevano la città vostra se non pe^ 
fama , tuttoché paghi d' aver condotta gioconda» 
mente la vita , credevano mancar qualche cosa 
alla loro felicità sinché non vedevano Rodi . Il 
credevano ^ dico , ahi ch^ ora si penserà forse al. 
trimenti , e crederassia miglior partito chi non 
la vide . Del resto ciò appunto dee* inanimarvi a 
soffrir generosamente questo disastro , che della 
vostra sofferenza avet^m*olti spettatori é testiroo- 
nj , a cui se farete niOi)tra di noLilià ed ahczza 
di sentimenti , farete cosa ben degna del vostro 
nome , dando a divedere che se le mura della 
città crollassero ben dieci volte, nonpertanto 
(fi) Popoli 4eU' J«iiÌQ9 di e«i Alcinoo era &• . 
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non TacìUerebbe la digruità dello Stato y ma reste^ 

rebbe illesa ed immobile, finché respirasse ancora 
un solo de' Rodj . Un tal contegno concilierebbe ri> 
▼eren^a ai veraci rampolli de* Dorj (o) , e^arebbe 
che i Greci mandassero più congratulandosi della 
vostra magnanimità, che commtserai^dovi del vo* 
atro C4SO. Che s^ io pon temessi di parervi strano 
e fanatico, vorrei consigliarvi a' spedir un'am6a- 
Siberia per la Grecia , che racconsolasse ciasclie- 
dun popolo f e gli vietasse di lagrìmar sopra voi « 
dovendo esser proprio di Rodi di farsi ammirar , 
non compiangere . Una legazion di tal fatta sa- 
rebbe per mio giudizio più decorosa di cotesti 
ambaseiadori che aggirano tapinandosi ed ac- 
cattando soccorsi r Nè già vogl' io niegarvi esser 
necessario l' inviar ijua e là ad esiger dai Greci , 
come cittadini , una generale contribuzione : ma 
il mio consiglio appunto gioverebbe forse più 
eh' altro a questo oggetto medesimo . Concios- 
siachè chi non dovrebbe ammil^arvi ? chi non 
sarebbe prontissimo a darvi soccorso? chi ciò fa- 
cendo nop crederebbe di render servigio ancor 
più a sè stesso che a voi P Che se non vi sembra 
opportuno V inviar agli altri un' ambasceria di 

(o) La tribù dei Dorj fece gran figura nella prima età deUa 
Grecia. £s8a dominò nel Peloponneso . Cacciata poscia nell» 
turbolenze domestiche «nd&attabili Ai nel l' Asia Minore press» 
la Caria, • diede a ^tella parte H oome 41 Oolite • I Rodiaa» 
fi TantaTaH* 4* 9mT aaiv «oloni* 4i Dorj • 
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tal fatta , iovìatela almeno reciproeamente a rdlk 
afeessi , onde non abbiate a mancar a voi nel punì» 
il più importante d' ogn' altro • Grandissimi fm 

. 1 Greci «soggiaceste a sciagure grandissime : gran- 
dissima sia pur anche T altezza dell'animo co»^ 
oui v' accingete a soffrirle , onde la Città' sia 

• Ael principio e nel fine agwalmente grande , e 
fra le due grandezze proprie di voi compresa 
la terza troppo diversa vi riesca più comporta- 
bile , anzi torni in profitto dell' altre. È osser* 
razione dei Saggi non esser dato all' uomo V in- 
tiero e perpetuo possedimento del bene , ma quel- 
la essere' la miglior condizione di vita che la na** 
fura comporti nella quale i beni e i mali si rat* 
f^nlpranu , o succedono in modo che il primo 
air altro prepondera. Or a voi gli Dei accorda, 
rono fino a questo punto piena e lunghissima 
felicità . Vaglia perciò a racconsolarvi il pensiero 
che la vostra fiorente e prospera sorte durò piìi 
secoli ; la sciagura , se sapete reggervi , non fu 
^e di poche ore . Non vogliate adunque proro- 
garvela in perpetuo , nè estendere il terremoto 
oltre il termine a cui s' arrestò . Che certo è as- 
flùrda cosa il rampognar la fortuna come appor- 
«itrice di mali interminabili , e poi aggiungerci 
da noi stessi nuo vi travagli quand' ella desìste di 
nuocerci . Ditemi per vostra fe' , che poteafare 
il terremoto ? e che potete voi stessi? quello croi* 
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lar le case eie mura , e atterrare i corpi , voi op-^ 
porla cagione agli eventi • Non vi lasciate adun- 
que scappar di mano queir arme che solvi resta, 
nè vogliate che insieme coi vostri tetti anche la 
ragione' precipiti . Fate innanzi che siccome in 
addietro chi navigava a questa volta vedea tot* 
• re^giar da lungi le mura della città ,così ora chi 
può vegga fra le ruine grandeggiar il senno e lo 
■ «spirito dei cittadini, e conósca che nò il terre- 
moto, nè gP incendj , nè la privazion delle ca- 
lie , a delle ricchezze , nè tutte le. sciagure con- 
giurate insieme non varranno a rovesciarlo ed 
abbatterlo . Se questo è salvo , per chi ben ve- 
de, Rodi è ancora ritta ed immobile. Mercec- 

* 

chè quelle stesse mura , quegli arsenali , quelle 
spoglie > qti^li altri pubblici ornamenti di cui 

• 

piangete la perdita , che altro pur erano se nos 

se monumenti dei coraggio , e del senno d' uo- 
mini grandi che per vaghezza d* onore esponen- 
dosi a pericolosi travagli concepirono , tentaro- 
no , osarono nobili imprese e magnifiche , e ri- 
cercando gli ultimi confini del mare , e ora soli , 
• •ra con altri cimentandosi nei più grandi arin- 
ghi di gloria sparsero la loro città di que^ tro- 
fei che la resero in ogni senso ammirabile ? Ca- 
gliavi adunque di mostrarvi degni rampolli di 
progenitori sì illustri , ripensando specialmente 
a tiiìa> cosa , strana .for$e a udirsi ma vera, esser 
Z^M. Greca Tom. III. • 6 

> ■ 

\ 
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più facile a voi riacquistar V antico splendore, 
che non fu a quelli di procacciarselo • £ vaglia 
if vero non vi fa ora mestieri o di allestir flotte 
o d'intraprendere guerre pericolone coi più pos- 
senti, o di abbandonar la patria , e aggirarvi di 
mare in mare per affrontarvi coi nemici e colle 
tempeste : ma standovi in pface , e godendo deU9« 
vostre rendite potete provvedere allo stato vostro* 
Mereecchè insieme coila città non è già sommer- 
sa anche Pisola , onde i Roc^ non abbiano ove 
porre il piede • A quelli poi che se non ricovia* 
no la patria qnanta .e quale, già Tabiiavano tro^ 
vano acerba la vita , potrei rispondere con loro 
pace, esserci già stato un tempo in cui JElodi non 
era , anzi nemmeno Pisola stessa , ma tutto , se- 
condo, i, poeti, era mare (p). Ma lasciando stac 
questo^ non v' è tra voi chi non sa ppia che.ìnnan. 
xi .ai tempi dello Spartano Lisandro la città vo- 
,stra non era ancor fabbricata , e Rodi era nQm«, 

(p) Seeondo i Xlitologitti • t Fotti , vale a ^i» Méonèo gii 
▲ntiquar j di Oncia « la fnmà origtike ai Rodi «a la «agoiBnta • 
Mentre gli Dei ti diitribaiTano . tra loio le varia dtti della 
tarfa» oAde averne l*alto damùiio, ti seofdaroiio det po- 
vero Sole di' ara lontano a occàpato Ball' ufiaio.di portar la 
luce al mondo » né dovea peraiò esuer inviuLUe , Coniavi||io 
<ia » tornato il Sole , e veggendbti lenaa patrimonio» diè nella 
naanie : malwn tosto «e ne compensò nObilatiento • Un ampio 
fratto di paese era sommerso dal mare . L* occhio del Dio^ 
penetrando sotto V accjue seppe xarvisarlo e ne fece uscirà 
i' Isola di Rodi » sulla gaala ottenne il diritto incontiaata* 
Jiile delia creaaiona . 

• • ■ ■ 

». 
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deir isola , i di cui popolani , come attesta Ome- 
ro , abitavano tre diverse città {q) . Essi pòi dal- 
le varie parti raccozzati e raccolti quosta fon- 
jdarono con augurj non interamente felici , ma 
che pure ebbe chiaro nome , autorità ragguar- 
devole , beltà sorprendente , e checché altro può 
rendere i cittadini paghi e superbi . Or io vor^ 
rei , o Rodiani , che questo fatto vi servisse a 
due cose , V una a richiamarvi allo spirito que' 4Ì 
tempi in cui la città vostra non era al mondo , 
onde indurvi a soffrirne più agevolmente la per- 
dita ; V altra a non disperarvi- ed abbattervi , (is- 
sandovi nell'esempio de' vostri antenati , i quali 
animati di generosa fiducia eressero quella città 
che non era, e di piccola la resero grande , di 
vile, e d'oscura ammirabile, onde in luooro di 
abusarvi del presente stato immergendovi in un 
disperato cordoglio , facciate ogni sforzo per ri- 
cattarvene , e correggere per quanto è possibile 
l'asprezza degli eventi con industriosa e magna. 
Tìima attività. E certo sarà per voi alquanto men 
disagevole impresa il richiamare al suo stato 
r antica Rodi , che non fu a' maggiori vostri il 
fondarla . Perciocché quelli non avendo njuto 
dal luogo, non porti ,non statue , non addobbi^ 
non pietre, dopo aver lunga pezza dubitato e 
<:onsultato fra loro ove piantar la loro sede^qae- 

Dette Jalifó , C unirò ^ e Lind* . 
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sta finalmente rizzarono, sol essi arcliitcrti ed ar* 
.telici / senza indirizzo od esempio. Voi all' op- 
posto nop avete più a deliberar del sito o del di- 
segno dell' opera , e potete non poco giovam* 
delle antiche reliquie , le quali tuttoché rispetto 
al totale sien poche, son però molte se si risguar" 
da all'uso presente . Di fatto non fa più d'uopo 
a voi d^ scavar i porti , nè di disegnar nuova- 
mente la Curia o '1 Teatro (r) , nè di pia^itar i>o- 
8chi • liioltre avanzano molti 4» preziosi lavori di 
l>rónzo , sta ritta sopra tutto quella grande e . 
nobile immagine (f) , sussiste ancora questo 

ir) Nel Teslo si dice riedijìcare ; m.i «e non v* era bisogn» 
«li riedificare la Guria e *1 Teatro , erano dunque intatte queste 
club fabbriche. L'Autore ti scordò di aver detto sin da prin" 
eipio che non era rimatto d'tbitaliìle seppur tanto spazio ove 
alberghi chi luottri agli ospfti J« ruine dèlia città . 11 termiae 
da noi utato rende meno ten^itìiile la 'eonti«dicÌQne • 

• 

fs) Parrebbe che qui ti accennatie il celebre Go!<Mto , tta^ 
tua di bronzo dedicata al Sole» opera di Carote di Lindo y 
^ 00» tata fra le «ette'nmraTÌglie del mondo . Era etto alto to5 
piedi « poche persone potevano abbracciare uno de* tuoi pol- 
lici » 6 le navi pattavano a piene vele fra le sue gambe • Ma 
questa smtsfirata mole fa atterrata piì^ di tre secoli innanai , e 
epezzata nel ginocchio da un ajtro terremoto che desolò intie- 
me con Rodi molte altre città della Caria . I Rodiani pre- 
tesero che r Oracolo di Delfo avesse loro vietalo di rialzarió ' 
( Oracolo dettato probabilmente da nna saggia economia) , e 
lo lasciarono giacere a terra nello stato in cui ti trovava • Os* 
serva però il Casabuono che varj altri Colossi di minor mole * 
furono in Tarj tempi rizzati in Rodi , ed è probabile che qui 
venga da Aristide accennato alcuno di questi . E certo che 
Cassio quando espugnò , ed espilò quella città , lagnandosi 
ì Rodiani eh' ei li spogliava di tutti i loro ornamenti ; Come ? 
riS|.o80j non %/ ho lasciala il vostro Colosso F Petreli-> 
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'«Imo che fu tante volte il campo delle nostre 

letterarie tenzonici). S' aggiunge che non avete* 
méstìeri di cercar altronde i modelli , o d' emù* * 
lar esempi remoti , ma' dovete solo cavar Rodi 
da Rodi stessa , e farla risorgere . £ ciò pure sov- 
▼éngavi che i maggiori vostri in mezzo ai tumulti 
e alle guerre, malsicuri e agitati , quando^uUa 
la Grecia era^scompigliata e sconvolta , fra 1 na- 
vigare e *1 combattere alzarono (questa città, co- 
me se avesiférò fabbricato un riparo , o afforzato 
un accampaménto . Voi fortunatamente goden- 
do d' altissima pace e tranquillità , per cui tutte ' 
le umane cose avanzano prosperamente e fiori- 
SCODO) non solo non contrastati, ma favoriti ed 

' àssecondati da molti, avrete il soccorso de\Greci 
che coricoweranno volentieri a questa congre- 
ga (tt) nazionale , parte affine di rimeritarvi dei 
* . • 

]»«.perÀ ^xnclit tanto Gallio finito An$tidé pafftoiero éA 
▼ero Gelosio j il qoalo ancka {facendo a tana era oggetto 
M meraviglia • 

j (t) Sembua dò debba inteoderti d* «11». leoola pab- 
Uicà , o un luogo deitinjiL|o agU eaereisj d* eloqoanaa » Xa 
Città di Rodi era da grao tampo &moia per la coltura della 
Filosofia e delle buone arti j a, segno Che aoa lacedeva ad 

Atene stttsa . I Sofisti vi correvono a gara per far prora 
del loro spirito . Pompeo il Grande trovandosi in Rorli voile 
«dilli tutti , e donò a ciascheduno un talento. Aristide ap-. ' 
pena giunto aiF adolescenza 8Ì portò colà ad ei*eroitarsi e 

p«;rfe2Ìonarbi nell' arte Oratoria . 

(u) 11 termine Greco allude alle collette che si facevano 
per le cene , e ^ per aiUe spese comuni » cosa fra i Greci 
f re^uenliMÌma , 
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beneficj ch'altre ToUe|haano ricevuti da roi, parte 
mirando coir aniino alle incerte «e comuni vi* 
Xieude della fortuna , parte infine perchè crede- ' 
ranno che il dar aita ai Rodiani , per ' trarli da r 
questo misero stato , sia per loro un monumen- 
to di magnificenza e di g;loria (ir) . Sopra tutto 
dee cònfortarvi la speranza nel sonnno nostro ed 
ottimo Principe ) che farà senza« dubbio ogni 
sforzo per sollevar la città, onde la più bòli» 
delle sue possessioni , la splendida Rodi non 
giaccia a terra inonorata , polvere e scoglio (»)«. 
Vuoisi anche rivolger V animo alle antiche sto- 
'fie,e fiancheggiarsi coli' altruiesempip ^e-suol 
poco o molto alleviare le' nostre angoscie . Gon^ 
ciossiachè quantunque niun altro popolo fosse 
mai privato di tanti beni , nè avvilito 'in cosi 

(t>; I Rodiani aveano ragione fU ffp«rar bene della gene. 
unità dei Greci e degli altri popoli . Dopo il -precedente 
terremoto la loro disgrazia dettò fra i Principi e le Città 
ana gara di generosità eroica , eh* è senza esempio . Il soie 
Tolomeo Sotere donò loro 3oo talenti , oltre una qman- 
tìtà incredibile di fruniento , e di legnami da fabbriche : il 
zelo universale di soTvenire i Rodj fu così grande , cho 
<|uel popolo riscosse b«n cinque volte il valore delia sua 
perdita . La storia della jseneficenza cita in que' tempi una 
sicca femmina detta Griseide , eh* ebbe cuor di somministra, 
re cento mila misnie di grano per soccorso dell* indigenza 
languente : gli annali deli* ignominia per una Criseide |ci- 
tano moki Grisiadi che nella mittfìa eomóne gxidaiio txaiu 
mainameli te , [Fopultu me sihihèj^ at mihi pkafdo Ip9t 
domi a quoiiéi • • • . . ■' 

(x) Arieti^ non •* iogatinò ; Antonino Pio , come riferiato 
ransania » profnit i «aoi tatosi pevohè Rodi fono ristorali* 
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gravi e moUiplici calamità • pure ben sapete ch^ 
taolte Città , scacciati quei ohe tì comandava- 
no, rimasero desolate e diserte , altre rovesciate 
daL fondo , altre date in pi^eda aiije fiamme ^ tra 
le quali voi scegliendo le più famose e più no* 
bili dovete, porvele dinanzi aUo spirilo , e dire 
a voi stessr : eMersi già presa Troja , città po« 
tantissima di tutta T Asia , e ciò due volte , V una 
da Ercole e 1* altra dai Greci con quella celebra- 
tissima guerra ( altri anche V affermano presa 
'ttna' terza >¥olta in tempt.piii bassi) (j) , pur Troja 
esser tuttavia ritta e abitarsi f abitarsi pur an* 
che Tebe , benché ancor essa due volte spiana* 
ia(jB), e-quel eh' è più benché ne fossero trucidati 
tutti i cittadini, atrocità che almeno dal terremote^ 
um fu questa volta accuratamente eseguiu. £d in 
wtFOf sembrar che in un senso il Tosfro caso , ben» 
chè acerbissimo , sia meno acerbo di tutti i so- 
praccennati* Gonciossiacfaè la tostra città nom' 
peri smantellata in guerra , nè ^soperchiata da 
umane fotze, nè un sol Radiano soggiacque alla 
schiavitù , nò fu alcuno che di voi rizzasse tro- 



, (XÌ illudati ali* «sjiajfiiuione d' Ilio fiitta 4a Gajo 
bm , QoMiore ed nedioré di Y«]«tM> Fla^eo Pjrocooaòle « 
(9) Te|it itt t^MBau ^rìo» Epigoni $ .onia dai 

discendenti di quai gaanìari , ahi aiutando Adiaito * Ba 

di Argo , andarona sotto Tabe par Tandicat la qMerela (U 
Polinice . Alessandro poi la distrusse la seconda Tolta . Po-r 
chi anni dopo fa rìttabilìta da Gatnuldro , figliuola d'^^i^» 
ttpatro. . 
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feo, nè che degli ornamenti a voi rapiti con- 
decorasse i suoi tempj , come voi dell' altnii 
spoglie i vostri più d' ufift' volta fregiaste ; ma 
siccome, un uomo che nei vigor dell' età e delU 
fortuna giunga d^ improvviso al suo fine , . cosi 
Rodi lini da sè stessa per colpo di sovrumano 
consiglio ) nè iii ella propriamiente distrutta » ma 
nel bel mezzo del suo fiorire tutto ad un tratto 
svani • Ora questa specie di fine suole anche agli 
uoAiìbì recarsi a gloria . StantechèT Ànfiarao-die 
insieme col suo carro fu dalla terra ingojato j 
ottenne il culto degli eroi (a 2) , e il luogo che 
si aperse ad accoglierlo gli si è convertito in 
Sacrario . Fia dunque a Rodi anche il moda 
particolar del finire una nuova «pecie d' eneo» 
' mio . Conciossiachè nè Sparta potè sempre con- 
aervarsi invincibile, nè alcun' altra Qittà- può 
tivere senza sospetti e inquietudini , (^^ualor ri- 
pensa che più d' uno Stato che godea d' una 
gloria incontaminata ^ e di forze proporzionate 
alla più brillante speranza , fu poi' contro ogni 
stsjpettazione da una potenza inos^mta crollato 

- • • t 

' ■ . - »» ■ 

(a a) Gelftbrt indorino 6^ Argo tratto » suo dttpoito alU 

||[Q«rra di Tel>e, ove sapea di Uover. periret . Fu c^li iAght9t* 
tito dal]a terra insieme col suo carro , il che , come crede— . 
▼a«i , fece dar a quel luogo il nome di Hqrmn ^ che carro 
Ippunto sigai6oa. Quei d* Oropò gii aJsarooo un' tempio di 
■larmo bianco , hnf* era adorato , ed avoTA mn Oracolo eho 
predicava il futuro spiegando i •ogni « 
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• spento • Rodi sola a differenza df^ o^n* altra 
mancò gloriosa ed invitta , agguisa d' atleta che 
einto di corone lascia il cimento , e suggellò in 
certo modo le glorie passate con un Une straor- 
dinario • Imperciocché dopo la prospera fortu- . 
na non ebbe a provare T avversa , né andò apo- 
co a poco invejiphiando , ma finché fu, fu gran* 
» dissima ) e solo a, lei diede il fato pria eh' esser 
has^a, non essere . Tali cose avendo neir ani- 
mo non doyete ne soverchiamente affliggervi di 
questo caso, ,nè obbliarlo come disperato ed ir- 
reparabile 9 ma pensar piuttosto che siccome la 
. Tostra città potè dalla massima altezza cader in 
fondo , così può da questa caduta novellanientt) 
risQi^gere all\an$ico florido s ti^t^;^ e ciò tanto più 
àgevolmeule , quanto questo è a lei più fami- 
vgliare ^epiìi naturai del contrario . Di fatto molti 
argomenti aveste voi in ogni tèmpo della dilezion 
degli Dei , del disfavore , fuorché questo , forse 
nessuno «.Fiancheggiati, da tai pensieri giusto è 
che portiate in pace quanto e possibile la ma- 
lignità della sorte , e che con tutto lo sfòrzo vi 
accingiate a ripararne i danni , avverando coli* . 
esempio vostro T antico detto che quel che co* 
stituisce le città non sono i tetti , nè jie mura , 
né le piazze , nò gli arsenali , ma gli uomini . E 
. similmente dovete credere non esserci al mon* 
.'do cosV gran percossa di sorte a cui non possa 



1 * » 
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trovarsi qualche ragion di riniedio • A non dir - 
Operar delle cose vostre v' inanimi il fatto me- 
inorabile degli Ateniesi; perduto T imperio., 
costretti a diroccar colle proprie mani le loro- 
.mura , oppressi da una |>uarnigione Spartana e- 
rano in balìa di trenta Tiranni che ne faceva* 
no strazio: quand^ ecco non più ^he settanta di 
loco occupano File » invadono il Pireo s^'^Asr-' 
gnoriscono degli atfri porti , il persidio è scac^> 
ciato , ristabilito il governo ^ e le cose cangi^oiia 
in tal guisa di faccia che quella Città die. poco . • 
dianzi non era padrona di sè può decidere della . 
stato de* Greci , é si. vede nuovameiM^ cinta di « 
mura , e fatta signora del mare per opera d' un 
fuggitivo i d* un esule , voglio dire di quel .Co- . 
none che nella rotta d' Egopotamo potè solo a > 
stento .salvarsi • Che se non disperò Trasibu-» . 
lo 9 nè pensò che picciohi cosa fossero settanlà 
uomini per arrestar la potenza Spartana , e de^ 
eideré del destino de* Greci , se Gonone non ere* 
dè di tentar un' impresa da forsennato quando 
senz' altro ajuto che quel idei 'Suo spirito osò 
iìitraprendere di restituir alla città -le me mura 
e racquietar l'impero marittimo; perchè vor^ 
rete voi scoraggiarvi piuttosto che apprender da. 
loro che la fortezza e 1 consiglio , assai più che 
gli estemi {presidj , vengono, a capo delle più 
difiicili imprese? Che starò poi a rammemoraF- 
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ti come gli Ateniesi medesimi abbandonassero 

la città, come la lasciassero incendiare al ^ocodei 
Barbari insieme coi tempj e i sepolcri , qual con- 
sìglio in Salamina prendessero » e qual ne fosse 
r etletto ? cose notissime ai Greci tutti , e a voi 
specialmente che nella erudizione andate innan« 
ai ad ogn' ^Itro . Prevaletevi di queste antiche 
mem^e: che se voi mostrerete un' ugual fer- 
mezza y altri in SQmiglianti circostanze ricorde- 
ranno voi stessi , e il vostro coraggio sarà citato 
in esempio • Lsl YéstfB salvezza adunque e Ift. 
gloria che ritrarrete dai coetanei e dai posteri v' 
invitano ugualmente a intraprendere quesu no- ^ 
bil fatica , e a porvi nel numero di quelli che 
eoa poeb/e e spaile reliquie. ristorarono 1' edifi- 
zio'ddia loro antica grandezza . Di ciò immagi- 
natevi che vi preghino pur anche i genitori , £ 
fratelliv e gli. altri perduti^pongii^nti , e che per 
la loro memoria , pel suolo almeno che resta 
dalla mttà g se pur vi cale di dar Iqroakuna te- 
stimonianza d'affetto , vi scongiurino a non per- 
■.mettere die svanisca .affatto il nome di Rodi » 
ma a porre ognp sforzo perchè sorga dalle ruine 
' . e ravvivisi : il che piaccia a Giove e agli Dei tutti 
ohe accada, con più fortunati e più . durevoli 
, auspicj , * 



• 
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l^uesta Orazione, come noi Tabbiain piesen^ 
tata ai Lettori , non la cede nd suo genere-a ve- 
run' altra delle più insigni antiche o moderne » 
« basterebbe a nobilitare la nostra scelta; £Ua 
presenta nn cumulo di bellezze , che si cerche» 
rebbero indarno nei Greci Oratori , i quali co- 
munemente inibii in una forma .4^1 bfiUo los 
favorita trascurano 1' altre , cosicché assai pochi 
sono iioro componimenti, anche de' miglioria 
che non lascino desiderare di più • H contrasto 
fra Kodi esistente > e Rodi atterrata , V alternati- 
va giudiziosa della commberazioae e dd con- 
forto , r ingegnoso e felice passaggio per iarsi 
strada alla descrizione del terremoto , la pittura 
sublime e terribile di questa calamità , la gran- 
dezza e nobiltà dei sentimenti per confortar e4 
innanimar i desolslti Rodianì^ sopra tutto la sor-, 
prendente sagacità dell! ingegno nel rintracciar > 
le ragióni onde scemar loro, il cordoglio , ed in* 
darli a trarre argomenti di magnanima vanità 
e di generosa fiducia dalla sciagura medesima y 
tutto ciò^ mostra un gran maestro che non ignoNi.% 
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verun segreto dell' arte. Non debbo però dissi- 
mulare che nell^ originale si scorgono qua e là 
alcune macchie che deformano alquanto tante 
bellezze. L' Orazione può dirsi composta di due 
parti, l'una descrittiva e passionata, 1' altra ra- 
gionatÌTa e confortatoria . Quest' ultima ò asso- 
Itttamentè superioi*6 alla censura e alP elogio . 
Ma nella prima sotto le spoglie del grande O- 
radore traspira tratto tratto il Solista » anzi sem- 
' brafar con esso a metà . Non vi manca nulla di 
ciò che .deve esserci ^ ma c' è molto di ciò che 
Bon dovrebbe . La descrizione ha dell' intem- 
peranza , e una certa oziosa prólissità che raf- 
fredda r.intèresse in luogo d'accrescerlo; lepar- 
ticolariià sono o ricercate o anmiassate, piuttosto 
cAm scelte ; esse sembrano gittate a caso , e non 
già distribuite coir ordine conveniente , o con 
un giudizioso disordine; si premette ciò che an- 
dava posposto, e si pospone ciò che doveva pre- 
mettersi , si dice il meno dopo aver detto il 
fìà^ si va é si toma interrottamente su le stesse 
orme , finalmente si accoppiano i concetti ai 
sentimenti';, le piccole cose alle grandi , le ri- 
(lèssioni puerili ai tratti sublimi e patetici . Tut- 
to ciò sarà comprovato dalle osservazioni seguen- 
ti , per mezzo delle qUali il Lettore potrà giù-? 
dicar con fondamento della traduzione e del 
testo* , . ■ " . 
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I. // circolo delle mura non interrotto in veru^ 
na parte che agguisa di corona circondavano la 
città come il loro capo ( p. 5o. ) . Questa par 
ticolarità del non esser le mura interrotte, coli' 
immagine che segue , vien dall' Autore separata 
dal sentimento principale , ed espressa in un 
periodo a parte , susseguito da due altri minori 
che s' aggirano sul punto istesso , e che ci fera- 
mo lecito di omettere . Queste sono lungherie 
sconvenienti e alla cosa , e alla circostanza . 
Tanta esattezza è piuttosto d' un narratore tran- 
quillo ch« d' un uomo ingombro lo spirito di 
tanta mina . La scienza più difficile nel!' arte 
difficilissima dello scrivere s' è quella di cono- 
scer con precisione quali cose abbiano a svi- 
lupparsi, quali ad accennarsi o ad omettersi, 
quando si debba affrettare il passo, quande 
camminare a beli' ^io , quali idee o sentimenti 
vogliano esser innestati in un altro, a quali con»' 
vengasi di far un tutto da sè . Ogni periodo ,o- 
gni frase , non che ogni parte del discorso , è 
soggetta a queste minute ed essenzialissime av- 
vertenze , non sospettate dal volgo degli Scritto- 
ri , e inosservate talora anche dai più grandi . 
Nello stile non v' è nulla che sia propriamente 
arbitrario , tutto è determinato da rapporti , tut- 
to è soggetto a dimostrazioni ed a calcoli. Ma 
le regole di questi calcoli non s'imparano nelle 
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scuole^ ma si trayeggono rapidameate in un ba» 
leno'del Genio. • * 

II. Segue poi a dire clie d^ll' antica Rodi non 
altro mancava innanzi il terremoto che la pugna 
navale . Ma la pugna navale non era una bel- 
lesoa fisica e peittianente ddla città , di cui qui 
solo si parla . E vorrei ben sapere come al tem- 
po delia potenza dei Rodj un ficnrastiere capi* 
laudo colà avesse pìòtuto vedéré la pugna nava- 
le , quando non ci fosse giunto precisamente 
* nel tempo étìV assedio postole da Demetrio , o 
da Cassio . 

ili. Come éoneepir ec. ( p. 58* ) La descri- 
zione che segue degli orrori e degli accidenti di 
quel disastro è tutta d' Aristide ; io non ho fatto 
chil riocdinarla., rawiciiArne alcunìe parti , se- 
pararne deli' altre , e sopra tutto ometterne 
per lo meno una buona metà • Ho incominciató 
dal fracasso degli elementi scompigliati, e delle 
ruine , perchè immediatamratè connesso » ansd 
Qoessmziale al fatto , e perchè più atto a spaven- 
ventar T immaginazione 9 e ad esser come V qur 
v&ture della Tragedia /Nell'originale questo . 
pezzo è. posto fuor del suo nicchio, perchè pre- 
ceduto e seguilo davarj dettagli particolari che 

• 

ne scemano r effetto , come accade in un quan 
dco ove le figure non sono collocate a dpveré * 
Eonendoló alla testa dèlia descrizione credo di 
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«rergli conserrata^ tutta l' energia e la dignità 
naturale : ebbi anche V avv^enza di ometter» 
le cataratte del Nilo , e il i inibouibo dei mare , 
B sopra tutto il fulmine fuoca^pùttante-^ che se» 
concio Aristide non potevano esser paragonati 
eoi fragor di quel giorno : cosa che ognuno ere* 
derà facilmente , e che perciò V Autore potea 
dispensarsi dall' osservarla • 

lY. Formavuno un immenso indisttnto suono 
di tutti i suoni pi à tristi ^ una sinfonia d* in' 
ferno , al cui orribile accordo Modi spirò (ivi) • 
In luogo di spirò trovasi nelP Originale un ter- 
mine (exormethe) che vale balzar con impet&. 
Osservisi pure che di sopra la voce che abbiam 
tradotto per sinfonia vale nel Greco concerto di 
flauti : sembra perciò che il balzar di Rodi a 
quel concerto sia un^ idea assai finitima al bal- 
lo , e che si pretenda di farvi allusione • An2ì . 
non «odifendehni dal sospetto che in luogo di 
. exormethe Aristide abbia scritto exorchethe , cììit 
significa per V appunto ballar fuor di regola . 
Checché ne sia, ognun vede quanto fosse neces- 
sario di tenersi lontano anche dall' jombra d' un^ 
immagine cosi sconveniente • \ 1 

y, A queste particolarità veramente dòmpas^ 
slonevoli , mirabili , interessanti se' ne aggiun- 
gono dall'Autore molte altre minute, e curiose, 
«he presentano un non so che di basso , e quasi 
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i^icolo • Egli Ci fa sapere ohe suiralto deUe pa- 
lmeti si vedevano mani , e piedi , e altre membra 
appesa ( non saprei come ) agguisa de' wìti. 
ehe si appendono nei teotpj ; e per arrestarci di 
•più sopra (Questa immagine s^ arresta egli a farci 
esservarouna diffeaenza inaspettata , ma impor* . 
tantissifna , cioè che questi membri non si pote- 
va ravvisar di chi fossero , al contrario dei do- 
nar} votivi a cui si scrive sotto il nome di chi li 
oiire . Si osserva che la fortuna divise qualche^ 
dono in due, spezzandolo per modo eh' egli era 
mezzo dentro air uscio della sua casa , e mezzi» 
fuori. Si rappresentano i monchi come cercanti 
le loromani^o i piedino gli altri membri perdutit 
quasi sperando di riappiccarsegli . Siccome quel- 
«U tragedia accadde soli* ora di mezzo giorno , 
cosi Aristide fa questa riflessione assai poco tra- 
gica, eratque tristis illius prandii ^cqmessatio : 
e ciò immediatamente e di seguito dopo aver 
detto che qualche padre si uccideva sopra il cor- 
po dei figli. Altri casi qui, riferiti , e da noi o- 
messi , ^non sono spregevoli , ma divengono so- 
verdii in tanta abbondanza . Par che AristidjS 
credesse di dover fare una descrizione scolasti- 
ca,f un comppnimcnto isolato., e non un pezz«» 
inserviente ad ^n t;utto che avey^ un oggetto 
diverso. Tratti grandi e patetici , gruppi d' im- 
Bl^ùiH rappresenute in un mod^ passionato e 
LetuGreca Tom. in. 7 
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i-apido (loveano fonnSr tutto il.quadro . Inoltre 
r Autore ha molta cura di raccoglier quelle par- 
ticolarità che formano un accozzamento e uà 
contrasto . Se ardono i roghi per ahbruciar i 
cadaveri , fanno un contrapposto colle feste men- 
suali celebrate pocanzi , nell^ quali non si usava 
foco . Dal seno della terra si cavavano prima me- 
talli, ora non si estraggono se non cadaveri : i 
malfattori in Rodi si giustiziavano e seppellivano 
fuor di città ; ora la città tutta è sparsa d' onii- 
eidj, ed è fatta un sepolcro di condannati : Rodi 
era sott'acqua, gli Dei la fecero uscire per do- 
narla al Sole j ora ella andò sotto terra , mentre 
il Sole era sopra la terra. Tutto ciò è ricercato , 
picciolo, freddo. In generale non v' è contrap- 
posto pili inconciliabile di quello che passa fra 
i contrapposti e '1 patetico {a) . 

VI. Altro fu questo ec. ( p. 60, ) . Ciò nel 
t»sto è riferito distesamente e istoricameute , e 

(o) Esenti dai difeUi d* Aristide sono due altre descrizioni 
poetiche d* un t»l flagello che ce lo dipingono coi colori dell» 
Terità e della natura . L' una è quella sopra il terremoto di 
&agu»i di Monsignor Benedetto Stay , insigne Poeta Latin* 
«he ricorda e fa obhliare Lucrezio i l'altra è la recente Ita- 
liana del Signor Co. Giuseppe Urbani Pagani Cesa , autore 
«he nella sua prima gioventù adombra la gloria dei provetti « 
il di cui Poemetto sopra l'eccidio di Messina sparso alter" 
■aioente di circostanze patetiche , e di riflessioni profonde 
adegua collo itile 1' orribile sublimità del soggetta, e dureri 
sino a tanto ch« «turi la zatmoria p» tah A^nue , e '1 gust» 
«Ulla Possili . 
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eoi soUfo atteggiamento dell'àntitesi : uè à. man* 

ca dì citarvi Omero e Pindaro per^autenticar il 
nùiacolo • 

• VII. E Rodi ( 0 Giove , o Sole che fuor di 
hi tutto vedi ! ) Radi svarà ; non se ne addita 
che il luogo ; la sua bellezza è una storia, ( ivi ) 
Dopo io slancio ammirabile al Sole che può ci* 
' tarsi come uno dei piti bei tratti di ;Genìo , oda* 
si come r Autore distrugga V impressioi\p di 
quel tocco Sublime e patetico con una oziosa e 
pedestre prolissità : e a^iiisa di coloro cke rac- 
contano favole dovrassi riferire ai posteri la 
tradizioni già tramahSate da noi ^ vale a di», 
re , che ten^ fa rimpetto alla Caria esisteva 
Rodi , Città insigne per la*hellezza e grandeZ" 
za^ e mostrarne il luogo, come ora si fa dija* 
liso e di Camiro . Non è questo strisciar come 
una serpe dopo avere spiccato un volo di aquila ? 

Vili. Segue poscia V Autore a sviluppare le 
«onsegnenze del dileguamento di Rodi , ed os- 
^va come un gran che , che qualora nasceran- 
no gare fra i popoli sulla maggiore o minor bel« 
lezza delle loro, città , i Rodiaui dovranno scop- 
piar di rabbia non potendo entrare in questa 
lizza , o entratifli guadagnar la causa pc r man- 
canza ili prove parlanti. I coetanei per qualche 
tempo potranno a dir vero citarsi per testimonj , 
ma come questi sien morti , iia forza ai llodiani 
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di lasciarsi spedire assenti. La gravità della di* 

sgrazia e la rfobiltà della frase non sono vera- 
mente degne T una dell' altra P 

IX. Ma folle ch'io sono! ec. fino alle parole 
inculca agli altri e a se stesso la necessità di 
soffrirlo, (ivi) Tutto questo giudiziosissimo e 
nobilissimo pezzo nel testo perde alquanto del 
suo pregio per la sua collocazione. L'autore dopo 
la siwi lunghissima descrizione e deplorazione 
sooririunfire a sanarne freddo che tutti questi mah 
Gonvien soffrirli : comiifcia a trattar- questo pun- 
to principale del suo soggetto ; ma poichò si è 
.ài già alquanto avanzato in tale argomento , 
scappa fuora air improvviso con quefeta inaspet- 
tau correzione : sebbene iofo qui una cosa stra* 
na , poiché avendo io slesso bisogno di consola- 
zione , pretendo di raffrenar voi • Ma chi ha 
già cominciato coii tuono fermo a dar confo rti 
a un afflitto non mostra certamente d'aver bi- 
sogno di consolazione , tuttoché forse interna- 
mente lo senta . Bensì lo mostra chi descriv^» 
compiànge , esagera la nostra calamità . E d un- 
que visibile che uh tal sentimento dovei coUo-^ 
carsi alla testa della seconda parte , come ab-" 

biam fatto • 

X. // credei^ano ( rfico) : ah\ cKora sipmserà 
forse altrimenti ( p. 62. ) . La traduzione cangia 
in un gratto affettuoso ciò che tìel testo « rile- 
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•^sce freddiamente > o si discute coiue un prò» 
blenia • 

Dopo quest' analisi ( che avrebbe potuto am- 
pliarsi ) dovrò io giustificarmi 4' aver cercato di 
depurare e rettificare il mio testo ^ L' ho già 
detto altre volte, ed or lo ripeto per V ultima: 
questa non è un' opera gramaticale , nè di ste« 
lUe erudizione ; ella è un' opera di ragionamene 
to e di gusto, che tende a sviluppare i prìncipj 
del Bello Rettorico con un' alternativa d'esem- 
|j e di riflessioni , e che si pregne di mostrar 
ì pregi e i difetti degli Scrittori più celebri , af- 

' fine, di giovar agli studiosi , di dilettar gli ama<« 
tori , e di sostener sopra tutto le ragioni della 
buona Critica , ugualmente lacerata dalle due 

, pesti della letteratura , dico , 'la stupida preven- 
zione , e la leggerezza insolente . Con questi og- 
getti poss' io creder lontano dal mio assunto di 
aggiunger talora alla censura V emenda , e po^ 
nendo la copia ritoccata a fronte del quadro 
difettoso insegnar a evitar T errore col n^strarlo 
evitato , e far sentire i diversi effetti che ne ri- 
^i^ltano? Se questa è colpa io T ho commessa 
in più d' un luogo ; nè so pentinnene . La Pe- 
danteria mi condanni : la gloria a cui aspiro è 
appunto quella di meritar i suoi biasimi • 
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D'ARISTIDE 



I. 



INNI , O ELOGJ SACRI . 

♦ 

li Inno a Gioire . 2,, Inno a Minerva . 3. 
limo a Sacco . 4* imo ad Ercole • 5. Ihf 

no a Serapide . 6. Inno al Pozzo (T Escw- 
^ lapio. 

I. La Teologia Pagana non ha niente di più. 
mobile dell' Inno a Giove • Questo è un monu- 
mento unico nella sua specie y pieno d' eloquen- 
'^aa rjelìgiosa , e tanto sensato quanto può esserlo 
un' ap(^ogia dei Gentilesimo . Trattone i nomi 
.di Giove e à! altrc^ false Divinità ^ un tal Discorse 
non diseonverrebbe a un seguace del vero Dio • 
JN^on può negarsi che il colore che vien dato 
all' Idolatrìa non àa il più specioso 'e abbaf^ian* 
le . Niun Filosofo Pagano innanzi Aristide noa 
seppe por la sua causa sotto un miglior puiM 
divista , o almeno non osò farlo pubblicamente . 
La vera Religione fu quella che sgraùatameati» 
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mmministrò r arme alla falsa per sostenersi. IL 
Cristianesimo già propagato spargeva una luce 
i;lie iacea balzar agli occhi le assurdità deir a&* 
lieo culto . I dogmi e lo tradizioni di esso era- 
BO già divenuti il bersaglio della Dialettica, e 
il ludibrio della Eloquenza • I zelatori più ae<* 
oorti deiridolatria profittarono degli attacchi 
de' ioio avversar] , ed avendo appresi da loro i 
principj d' una Teologia più sensata , converteo- 
dogli in proprio uso raffazzonarono alla meglio 
il loi^ sdrucito sistema, egli diedero quell? ap- 
parenza di ragionevolezza che non avea da sè 
stesso . Giove divenne il padre degli Dei e degli 
kpmini, il creator delle cose. Egìì imparò ad 
esser eterno , indipendente , immutabile . Le 
Parche non bidono che i suoi decreti , gli aitici 
Dei semplici ministri e rappresentanti di ess* 
nella cura dell' universo : i riti si trasformarono» 
in simboli , e le favole furono il velo allegoricè 
della scienza arcana , degli attributi e delle ope- 
razicHii d' una sola Divinità • In tal guisa V er» 
Tore tinto dei colorì del vero divenne speciosa 
a segno di-farsi per qualche tempo scambiar per 
^sso . Il Giove d^' Poeti , esposto agli |seherni 
di Luciano , sarebbe a poco a poco divenute* 
«niversalmente ridicolo anche da sè; ma U Gio* 
▼e d'Aristide potea sedurre i Metafisici , 0 fatal- 
mente noi (%! che troppo . fifiti dobbiamo ad esso 
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iospezioni di questa Dear, nè si astiene cU^es»« 
minare le Uaduioni e le favole , conc;iiiuenda 
ehe Minerva non è^altrocbe la forza , Taki dirt 
la sapienza di Gioy» • 

• 

' III. Neir Inno a Bacca cerca di spiegarne la 
favola : ma qaal confronto tra V allegoria ' Ari- ^ 
atide, e quella del gran Verulamio (Liba.de 
Augm. Scient. c. i3. ) ! Questa è d'uu prcoudo 
Filosofo , quella d' un meschino «Umanisti . * 

IV. Dair Inno d' Ercqle si scorge visibimen- 
te che questa Divinità altro non era che 1 sim- 
bolo della fortezza benefica j e come as^e isce 
il Vico un' astrazione prima readizzata poi di- 
vinizzata dallo spirito umano stupito d'una iua 
stessa produzione di cui non. conosceva eri- 
gi ne. Perciocché in lui solo si veggono congo- 
bate r imprese di molti uomini e di molti se- 
coli • S^rve anche a provarlo ciò che vi si dice 
che alcuni lo adoravano come il più antico de- 
gli Dei ; sendo il parlar iùmboUco il primitivo 
dell- umanitik . La ragione la^resso tutti i popoli ^ 
balbettò poeticamente . .. 

> Rileviamo da quest' Inno recitato in Pergamo 
che regnava fra quel popolo una tradizione di- 
vota assai singolare . 11 Pr.etorio di quella città 
otteneva .^i|ta venerasion religiosa , percioccli^ 

• m 
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era faiia che Ercole già fatto Dio fossesi piìi 
^Ite edttto colà giuocare ai ciotoli , con certi 
stssi il^fiotidi , detti da questo miracolo Erctdtù 
m • Ifl)io non par che a que^ tempi 5i lasciasse 
re , probabilmente per la ccmnizionc 
del scolo ( Nec se contingi patiuntur lamine 
élaro\ \ ma in ricompensa si udiva tuttavia di 
Àotteil suono dei ciotoli smossi , ed era evidente 
^ <p non poteva nascere se non da Ercole 
st^sdche per la sua divinità godendo di molto 
ozio i deliziava con questo trastullo : ily a des 

Hoques pout tous Us uges « 

ri ' ' ' ■ . ' 

Mjà' introduzipne deli' Inno a Secapidé è as« 
SBii graziosa e degnissima d'esser' qui riferita . 

E pur fortunata la razza de' Poeti , e libera 
• ^tlagr hnpaeoi • Imperciocché ad essi non sólo 
,, /è lecito di trattar qualunque soggetto,per falso^ 
„^ o inetto y o strano che sias^, ma inoltre seom* 
^ pigliano a lor tàlento V ordine, rargomenta* 
)| zion y le sentenze, troncano , e accorciano co- 
Vt me a lor piace , e -fanno un guazzabuglio di 
„ tutto , come tiranni delle parole « Niente a 
59 loro si disdice ^ e niente è mai che non ònno , 

t' alzano gli^Dei sopra una macchina , o te gl* 

imbarcano con chi e quando lor piace : uit 
^, solo gli fanno sédere accanto degli uomini • 
^ ma per pooo che ne venga .loro il capri^e-^ 
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ciò gli faranno anche bever con loro , e te- 
net in mano la laoevna per far chiaraaUa bri-» 
gata . Quest' è perchè sono così pompo5Ì c 
n magnifici , e che per dirlo all' Omerica 

vono cosi a buon mercato , qualora devono 
^ comporre Inni o Peani (a) agli Dei . Le frasi 
'^y e gli attorcigliamenti dei versi présao di loro 
yy fan tutto . Conciossiachè quando hanno pro- 
,1 nunziato Delo ^ndmnta ^ e Giove godtfol' 
gore , e '1 mare largofremente , e passando di 
lancio ad Ercole ti raccontarono com' egli an. 
dò agi' Iperborei , e soffocò Anteo , e si sdno 
rimcnati per bocca l'antico Profeta Jamo (i) , 
yy e Minowo , e Aadamanto, e vi aggiunsero il 
Fasi, e r Istro , e poiché miUantaroilo alta* 
'„ mente sè stessi come allattati dalle Muse, e 
traboccanti della piìt arcana sapienza , credo** 
5, no d' aver fatto un Inno prelibatissimo , e 
'^y qud oh' è più bello non v' é nomo ^ nò dot^ 
,1 to , nè Ignorante che domandi lóro niente di 
^ più . • . Ma noi altri scrittori pedestri non 
godiamo di queste ^ertà : non è }ecito a noi 



(a) Noaw ftfttioohKra d' nn limo ad Apollo « «Mtfrtaloi^ 

4|b senso gpaBni» • 

(b) Jamo era «ui fi§lip Apollo , da cui ebbo il dono 
delU Profesia» e lo txamaodò ne* suoi posteri . La /rana de- 

Jamidi fu perciò molto accreditata fra i Greci , e special* 
■sente neU* Elùle . Di qiiest' Jarao parla PìndacO a$ÌV Oìimr 

jita %, aé «palo la «Umìqbo l'Aatoit • 
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schiuder la botte degV Inn% ^ nè cavar fuoraif 
n carro delle Muse, nè la nave diecimillife^ 

4 

9, ra (c)y uè abbellir lo stile colle nuvole , é i 
» S^ìf^fi^ 9 ^ colali altri ornaiuenii , nè far del 
9, baldanzoso e del grande « nè svagarci fuor di 
proposito ; ma dobbiaino veracemente osser- 
var tempo e misura , e star sopra noi , e ag-, 
guisa di soldati non mai scostarci dal posto . 
Questa è una caricatura graziosissinia di quel 
gàlimathia^ Pindarico, che ali* ombra di que- 
sto nome erasi come di pieno diritto imposses« 
salo delia Poesia Lirica, e sino a questi giorn^ 
fece pressoché tutto il merito de* Poeti da rac« 
colte , ma che ora per la corru;&ione de' tempi 
* ha perduto molto del suo credito • Anche al buon 
Omero , presso di cui Minerva fa da cocchiere a 
Diomede , e si abbassa a ranmiassar la sferza d^ 
Achille , possono applicarsi varj tratti di qne* 
sto luogo . Apparisce da ciò clie il nostro Auto- 
re portava credenza che i primi padri' della Poe- 
sia fossero stati uomini al pari degli altri, e quel 
eh' è più potessero talora esser censtu'ati senza 
taccia di bestemmia ereticale . Questa è un'opi- 
nione alquanto scandalosa in uu antico, e spe- 
cialmente in un Greco. Ma consoliamoci. Ali- 
si ide non era che un Sofista Asiatico , un Auto- 
re) Tutti questi cenni feri«corto sp«ciala)«nte Pindaro, 4i 
cui ti «itaod i tratti • le parole . ^ 



Digitizedby GoogI 



I 

t 

DI ARISTIDE 93 

re del medio evo della letterattira « e quhidi non 

può avere che un' autorità semiclassica , e senza 
conseguenza . Perciò i veri fedeli possono segui- 
tat tranquillamente a divinizzar i difètti degli 
antichi secondo i canoni delia sana supersti- 
zione • * 

• 

VI. Merita luogo nella Storia della supersti- 
zione l'Elogio al pozzo d'-£sculapio , esistente 
in Pergamo . Le acque di questo polzo oltre all' 

« aver le qualità naturali le più distinte, erano inol- 
ttre dotate d' una virtù miracolosa . Esse dona- 
vano la vista ai ciechi , raddirizzavano i zoppi , 
e una volta anche resero un 'muto eloquente . 
Aristide doveva esser più che certo di questi pro- 
digj . Egli li aveva intesi dai Sacerdoti di £scu* 
lapio , persone incapaci di * mentire , e sopra 

i .tutto che parlavano senza interesse . Che risp<Hi« 
dere a queste prove ? Niente altro ie non che 
r acqua era perfetta , e che ogni paese ha i 
suoi pozzi • 
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II. 



ELOGI D' UOMINI. 

!• Ehgio Antonino Pio • a. Elt^ia di Marco 

Aurelio, 3. Elogio del fanciullo Eteoneo t 4*« 
Elogio Alessandro il GramaUco 



/ 



T* ' 

I. J-J Elogi o intitolato al Re , non apparti ene 
a Marco Aurelio, come fu creduto, dal CaniecQ 
ma bensì ad Antonino-Pio , come osservò il Jebb, 
ed apparisce dalle circostanze dei tempi in esso 
indicate • Questo componimento ha un pregio 
singolare di cui non so se ^Icun altro Panegiri- 
sta , óltre Plinio , possa vantarsi : quest^ è di con- 
tener da capo a fondo la verità , e di non aver 
un sol sentimento che sia dato, non dirò ali' adu^ 
lazione, ma nemmeno al rispetto. L'Elogio non 
ha nè il brillante nè il sofistico .d^Aristide, ma- 
è sensato ed ingenuo, e par cfaecorrispomla nello 
stile al carattere dell' eroe , sviluppandosi in esso 
con facilità e nettezza le pubbliohe.e private virxìi 
dì queir ottimo Prìncipe^ che sen:^ certo sfarso 
di Filosofia eia forse più pienamente e af^usla* * 
^mente Filosofo del suo successore . . 



Dìgitized by Coogle 



I 

I 

i 

DI A&ISTID^ { 95 

t 

IL Ad encomiar questo è bensì priiicijtlmea- 
té diretto il Panegirico sopra il tempiojU Gizi* 
co . Al tempo dell' Imperatore Ath ianf il ter- 
rei90to ayea rovinata la città di CÌ7Ìco|metro- 
polì dell'Ellesponto, e atterratone il tenio prin. 
cipale , eh' era de', più ragguardevoli |ii tutta 

' r Asia. Adriano concorse con somme ^ndìose 
a ristorar la città , e beneficò per moo essa e 

^ gli abitanti , che i Giadceni secondo V ^azion 
di que' tempi, crearono lui vivente tcHdecimo 
fra gli Dei, senza informarsi se fosse 1|0 grato 
il nuovo collega . Mercè questa regiWunifi* 
ceiiza il tempio risorse più spendido eiù mae« 

, stoso di prima , e divenne un prodigjlai gnin» 
dezza , di magnificenza , e di pompw Quest* 
opera grandiosa non potè però aver /suo per- 
fetto compimento che nel primo aio deLre- 
gno di Marco Aurelio . Il primo attdi questo 
Imperatore fu di associarsi per coUeg^el regno 
lasciato a lui solo Lucio Vero suo ffello adot* 
tivo . Aristide che allora trovavasi j Cizico , e 
doveafarFOrazione pataegirica per; dedicazi<^ 

. ne del tempio , coglie 1' occasione f al^r alle 
stelle quest'atto di magnanimità ^za esempio 
d'un Sovrano che spontaneament^ non astret- 
to nè da dovere , nèda bisogno j alcuna spe- 
eie , divide con un 'altro l'impe^del mondo ; 
atto però «he f PAcilia più lode a^arccT Aurelio 
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consicrato come uomo, che come regnante,^ 

di cui dovere sacri fica r anche le sue private 
v^rtù abea dello Stato • Ora il ben dello Stato 
non doiandava certamente a Marco Aurelioiuti 
f i'iucif perduto nei piaceri e neli' ozio , • che 
aviebbi fatto pentire il suo collega d' una tal 
«celta la morte , accelerata dalle di lui disso» 
lutezzeion avesse prevenuto i mali di questa 
mal cobcata g^enerosità . Comunque sia , il Pa- 
negirictè sparso di seutimeiili nobili ; noi però 
non ne fremo alcun saggio sì perchè i lettori 
troverano più sotto un argomento consimile 
trattato ienamente da un Oratore maggior d' A- 
Bistidc , sì anche perchè Pelogio di quelPImpe- 
ratore, sraziataniente per il nostro Sofista , ri* 
sveglia r.iea dell' altro recente sopra lo stesso 
.^soggetto , apo d' opera de 1 Sig. Thomas , Ora- 
tore ecceb, « tanto insigne £r;a gli £logiografìy 
quanto Marco Aurelio fra i Principi • ' 

■ « 

III. Nonè da trascurarsi per V affetto e lagra- 

J6Ìa con cuiè scritto^ l'Epicedio d'un fanciullo, 
per nome Iteoneo , d' una delle famiglie piìi 
ragguai'devdi di Gizico , e che per quel che sem- 
bra era discepolo d' Aristide . L' Esordio è pro- 
prio e toccante . Tuttoché il presente argci- 
„ mento sia per me il più sventurato e spiace- 
yy vole, ^ure non seppi ricusar il capco eli fa* 
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DI ARISTIDE 

,1 Tellarne, non solo per condiscendere alia (^jttà 
e alla fam igl ia di Eteoneo , ma insieme per alle- 
„ viare il mio cordoglio medesimo . Certamente ^ 
,v se le nenie non fossero ancora in uso tra gli 
j, uomini, sarebbe questa l'occasione d* istituir- 
le. Imperciocché cos'è in questa morte che 
non debba stru<rgerci di pietà ? cosa che non 
concorra a renderla sopra d' ogni altra acer- 
bissima ? T età in cui fu rapito , la iririiità se* 
„ polta con lui nel suo nascere , la costuma le z- 
za di cid si mostrava 1* esempio , le speranze i 
oimè , di cui furono miseramente frodati e^^^li , 
)i i congiunti, gii amici , la sua Città , ia provm- 
eia intera dell' Asia • Qual Simonìde (a) tro* 
„ vera canti lugubri condegni di tanta perdita:* 
^. qual Coro la deplorerà quanto basta (b) ? Qua! 
madre ebbe mai tanto sog^tto di lacrime P ,» 
Le iodi d' Eteoneo a cui passa ben tosto con- 
tengono un modello di tutti ì pregi che si con» 
vengono ad un fanciullo d'ottima indole , espres- 
so con leggiadra ed interessante semplicità . 
La sua indole e V educazione corrispondevano - 
sdla dignità dei natali » perciocciie ebbe per 
nutrice e per custode la madk'e / e il corpo e 

(a) Simon i^e di C«o » po«ta Cttlebr« pér l« òantooi 
lu^^nbri , e patetiche . Quindi -quetto )|en«rt di comfmnimeii* 
to è detto da Oraaio -Ceù nenia 

(ér) Allude ai Con delU Tra|édta . 

Leu. Greca Tom. IIL t ' 

f 
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lo spirito di lui può dirsi che fossero asairtid 
peiiettamente . Perciocché era egli alto di sta- , ; 
tura , proporzionaj;o . di membri , di. fattezze, 
sopir' ogn' altro de' suoi coetandi baissimo- , * 

• cosicché dava a tutti i risguardanti sommo di- ^ 
,1 letto ; i costumi poi n' erano omitissimi » de* 
9, gnissimi d' uomo ben nato , e composti colla \ 
più amabile gravità . Avresti dubitato se do<^j 
vessi* dirlo gìovinè orécchio . Coneiossiachè . 
aveva innocenza fanciullesca ^ vigojt' giovenile , . ^i'^^S 
senil prudenza » Singolarmente miriàbile era / *Vj; 
„ in lui r aggiustatezza dell* animo^ Tivace sen- V-''^"'? 
„ iaTarditeaaa ^H^o senza 
,y golarità del;^i^àÉàiÉ0l^ 

chezza Q^isppimenta^di spirito , ma da vigor .^^ 
temp^MÌfe^9 siòcome audio di primavera y ÌQff^J 
,j guisa.che la svegliatezza deir ingegno npnpre-^ ^ 
yy jtgiù^^Ta punto alla soavità dd carattere.: Al^^ 
„'W^re eW attaccato cohie un bambino 3^' 
^ latte, amava il fratelW come fìglip ^ delle le^;. ; ^ 
tere ei*a innamóiato per moda che seiì2^9t9r^; 
se trovava acerba la vita . Appena ^4^'^^*>^.^j£^;w|; 
„ cosa l'apprendea tosta, eccome pHmi'j^^ 

V occhio sopra di alcuno v distìnguevi iiBBfióii^i ^ ' "'^ 
yy tanente s' ei fosse tale da stringer sei^o anùcir^ 
„ zia , oppur da giiardàr^ene « Penstfinle a',ir^ 

gione che la moltiplicità dei maestri prq^^. 
I, ca concisione di spirito /pià che- /k^ltij^r 
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ne scelse un solo fra tutti ( asterrò dal no* 

inaiaiio ) a cui s'attaccò per modo cUeadein- 
piendo a tutti i doveri di studioso , affettuo* 

jj so , e costùmato discepolo , non sapea credo- 
re d^ aver mai fatto abbastanza . Conversando 
con ^so ne godea cosi come fosse quella la 

„ sola parte vitale della sua vita. Quando Tis^^iìa 
declamare, era cosi inteso coir animo alle co- 
se dette, che non avea tempo di fargli applau- 
so 9 ma siccome gli assetati sogliono ber che- 
tantente , così egli era pago d'udire, e solo col 

9, gesto > coi cenni , colla ilarità del volto mo* 
strava la letizia di cui era pieno « Non si ve- , 

„ deva che con un libro alla mano, o in atto di 
scrivere , o inteso a ricrear la madre co^ suoi 
racconti , o colla lettura di qualche dedama- 

), zione . Quelle cose poi die sogliono none e 
giorno far la delizia dei garzoni di queir età 
trovavano chiuso qualunque accesso al suo 
spirito « Mercecchèfra le donne non vivea con 
lui che la madre , siccome tra i fanciulli il 
fratello ^ nè conosceva altri amici se non 
quelli che aveano con lui comune V amor 
della virtù ,L ^ studio, eh' ei però lascia- 
va di gran lunga dc^o di sè . Sopra tutto po- 

„ tea chiamarsi il simulacro del Pudore , per- 

„ ciocché non sapeva aprir bocca senza arrcs-/ 

yy sire un cotal poco le^giadramepte : tanto era 
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„ in lui squisito il senso della modestia. E co- 
„ ine no , se al suo sguardo , a' suoi orecchi , a 
„ tutto lo spirito non era mai affacciata eosa 
men che onesta e tleceiite ? Che dirò della 
dottrina edeir eloquenza, eh* egli amava co- 
„ tanto che può dirsi morisse fra loro ? poiché 
nell* atto medesimo di spirare gli si aggirava- 
^, no per bocca declamazioni e panegirici \ O 
}f leggiadrissiuìo garzone , che quantunque uou 
giunto alla legittima età, la sorpassasti di 
„ molto colla gravità del carattere , ora ti do- 
mandano a gara e i drappelli de' tuoi collo- 
y glii, e i più vecchi dei cittadini., é la Città stes- 
.„ sa, quella Città che tu non ha molto, parlan- 
, ^ do per la prima ed ultima volta , riempisti di 
„ speranze e d* ilarità / Ahi quali notti , quai 
^, giorni lasci alla madre, che poco dianzi invi* 
„ diabile per un tal figlio comparisce cTra ap- 
punto per questo la piii sventurata di quante 
mai partorirono ! O giovine più da compian- 
gersi d^uno sposo posto in sul ro^o, perchè mai 
„ innanzi il canto nuziale ci costringi ad intuo- 
nare il fupebre? O occhi chiusi per sempre! o 
„ capo già si leggiadro , ora cenere ! O voce che 
„ crescevi a comun bene dei Greci , deh come 
„ appena pronunziato il proemio ci abbando«» 
„ nasti , allegrandoci solo per ^iCtristarne di piùl 
,, O colmo di sciagura*^ o colpo peggior del pri- 
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ì, ino [CJ sopra qual capo cadesti ! (d) Ma die • 

n parmi già come da una macchina udir la vo- 
„ ce d* un Dio che n' arresti a mezzo dei ìamen- 
ti, e ci comandi di convertirli in elogj, e ci 
. dica : Gessate o mortali dai vostri gemiti , non 
è misero il garzon che piangete , nò merita 
compassione la sua partenza, anzi può dirsi 
„ tanto avventuroso quanto il comporta Tuma- 
„ nità^ Che non V accolse nè Acheronte , uè 
^ Gocito , nè V urna inrvidiosa il ricopre ;* ma 
„ esente di vecchiezza e carco di glorio ac cresce 
il numero degli £roi protettori di Cizico , 
onorato colà dal progenitore Apollo in (fuella 
guisa medesima con cui onorò egli Aniicia > 
„ e Narciso, e Giacinto , (e) e s'altro vi fu tra 

(c) Si accenna qualche altra disgrazia accaduta alla atecta 
famiglia , ma non può induvinarai «}ual sìa . 

(d) Si sono omessi alcuni tratti che tpndono questa la- 
mentazione troppo Inn<ja , e sentono d' affettazione sofistica . 

(e) Era già noto 1' amor d' Apollo per Giacijito , che uc- 
ciro da lui sagraziatameute j^iocaudo al disco . fu per com- 
penso cangiato nel fiore dì quetto noime • Ma ninno innanzi 
Aristide «i ave* fatto sapere che Pamor d'Apollo fosse ere» 
ditluio in questa £untg1ia . Amicla fa padre di Giacinto , o 
fondàtor della città della Laoonia di questo nome , ot' ern . 
m tempio di quel Dio il più roUgnifico di tutto il PelOpoft» 
neio . Audio 1* amor per Narciso è un altro aneddoto igno- 
rato da tutti 1 Mitologisti . Se cosi è » ']'ìanamOr«menfo di 
•e Steno potrebbe esser un castigo tenutogli dal Dio per la 
sua vanità. Checché ne sia , giova osservare la destrezza di 

. Aristide nel «dar un Colore onesto alle galanterie Greche a 
cui Apollo andava soggetto . Ciò serve di prova a quel che 
abbiam detto nella £Ufleiiione a^' inno a QìQft , 

V 
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i giovinetti che a bellezza d' aspetto aggiun- 
gesse pia che umana virtù . Altri dunque so- 
no gli onori ch'egli attende da voi , merceo 
chè è di troppo superiore alle lagrime , nè il 
)) viaggio ch'egli intraprese fu senza destinazio* 
. ,9 ne celeste . Inoltre comune a tutti è la morte , 
„ ina il morir dopo aver ottenuto quanto v'è di 
pili desiderevole in vita è cosa da pochi, ^ 
,9 indizio d' una isingolar benevolenza e prote- 
,9 zion degli Dei . Che breve ad ogni modo è U 
„ vita,, e sia che tu i^ammemori Argantonio , (/) 
„ o Titone , (^) o quel Nestore da tre secoli , tutti 
i loro anni insieme raccolti non sono che una 
„ menoma parte dell^ eternità « Perciò non dob* 
bianio amar soverchianieate di vivere , nè mi- 
„ sarar la felicità dalla lunga vecchiezza , e dalla 
„ moltiplicità delle cure per cui si avvolge : deesi 
41 . piuttosto credere avventurato colui che lo 

spazio a lui conceduto impiegò in opere de- 
gne di lode , e agguisa d'accorto poeta innanzi 
di generar sazietà negli spettatori compiè op- 

(f^ Antico Re dalU Spagna eh^ diceri aver Tinato i5e« 

(^) Titone fa il vago 4eU* Aunve . Essa gli ottenne da 
Iriove d' etier immortale , ma non a' avvisò d* impetraseli 
lina giovinezza perpetua . Quindi l' immortalità non fu per 
Titone che il dono d* invecchiar ali* infinito . L* Aurora eb- 
be ben tosto a pentirsene , come può credersi : ella avrebbe 
voluto cambiar la divinità colla»gioventLi : ma il fallo fu ir- 
reparabile . .Suo danno . A' tempi noatri niuna douìia a seri' 
timMiiUs non avrtbbe commessa eosì «concia iiaemoratagjjine- 
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* 

j portunamente la favola • Felice adunque il 

i nostro Eteoneo , ed ai giovani del paro che 

ai.piii vecchi oggetto di giusta invidia , il quale 
9, gustò la vita sino a tanto che fu veramente 
„ gustabile, ed illeso damali, inesperto di tra- 
vagli e molestie , ricolmo d'onori , nudrìto fra 
„ le arti , e le lettere , cresciuto in mezzo alle 
lodi , fra le braccia della madre , cangiò una 
sorte esposta a vicende con una felicità inaite** 
„ rabile (h) . Tu incanto, o giovinetto , pubbli- 
co é comune ornamento , tu che riportasti la 
palma della virtù giovenile , tu che vivesti qual 
„ sacra cosa, e qual più che uomo moristi , ao- 
cogli questo tributo privato del nostro affet* 
. to : il resto sarà cura della Città . 

IV. L' Elogio funebre di Alessandro Solista è 
prezioso specialmente perchè ci presenta V esem« 
piò sempre raro d' un yero letterato , che uni- 
sce alia dottrina il candore e la benehcenza , c 
quel eh' è forsè più raro .ancora » che accarezza-, 
to dalla fortuna, illeso dalP invidia, nel corso 

una lunga e prospera vita ottenne il favor dei 

(A) In luof o di questo •etttimeiilo nel Tnto •! dice^ <2« 
ima cara mtflire « cwAittaàc passò alP antica madre , 
vale A dire AÌU tem , qv* fu lejiolto . È questo nuslioret 
coìidttione? £ difficile che una madre a«ldolorata d oontoli 
per ua oontrappetto , speeialmente coaV igaajato ooom 
i^aeito • 
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Prìncipi, r applauso degli emuli, e la gratitu- 
dine dei cittadini . Questp Alessandro , diveiv 
so da quello ^di cui abbiamo la Vita presso 
Filostrato , era nativo di Gotiea città della Fri- 
gia . Ebbe egli la principal parte nelP educazio- 
ne letteraria d' Aristide , il che produsse fra loro 
una tenera e costante amidzia • Fu egli Grama- 
tico di professione , vale a dir Filologo , e Criti- 
co . Erasi particolarmente esercitato neil' illu- 
strare gli autori Greci ; ed aveva scritto uii com- 
mento sopra Omero di molta fama . li suo me- 
rito però e il suo sapere era molto più grande 
e più vasto di quel, che mostrassero le opere tia 
lui pu)ij>licate • La sua celebrità invaghir Impe- 
tore Tito Antonino di averlo a Roma , da cui 
ebbe V onore d^ essere scelto per uno de^ mae- 
stri di Marco Aurelio . Alla nuova della di lui 
uàorte credette Aristide di dovere scrivere u 
que^ di Gotiea una lettera di condoglianza che 
ne contiene V Elogio . Noi lo daremo pressoché 
intero, essendo questo interessanlée pregevolis- 
simo , e potendo servir d' istruzione ai letterati ^ 
e di compiacenza agli animi onesti . 

Giusto sarebbe , o Cittadini , che da tutte le 
parti di Grecia i letterati d'ogni specie a voi 
concorressero per condolersi della comune 
9, sciagura, ed onorarla memoria d'un uomo die 
fu senza controversia il primo fra i Greci ; 
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che s*ìo fra tutti mi vi presento coni' uno che 
ìrisguarda questa perdita come suo proprio • 
„ particolare infortunio , non so temere d' aver 
taccia di vanità . Perciocché quanti sono fra 
„ gli uomini i titoli di relazione e ék dimesti- 
chezza , quanti sono i nomi cari e rispettabili 
ad ogni età , tanti sono i legami che tenace- 
mente a lui mi stringevano . Conciossiachè 
,9 sendo io stato fin dal principio da lui alieVa- 
to ed erudito nelle belF arti , ed avendo con 
: „ esso comunicato quanto di bene o di male 

m' offerse successivamente la sorte , poteva a 
ragione chiamarlo mio balio , mio maestro, 
mio padre , mio compagno, mio tutto • Ella 
* ^1 è per me grata ed acerba memoria il pensare 
che s' io d' un tal precettore andava superbo , ' 
„ egli pur dal suo canto mostrava di credere 
' che il mio nome e, le mie cose lucessero una 
„ qualche parte della sua gloria « E fino a tanto 
„ che mi fu permesso di scrivergli io non ho 
mai interrotto questo piacevole ed istruttivo 
esèrcizio: ma posciacliè non mi fu più lecko 
di conversar secolui , nè i miei scritti potè* 
„ rono più esser accolti da quelle carissime 
j, mani , altro non mi restava che di scrivere a 
voi stessi » abbracciando coli' affetto in cambio 
dì lui la sua patria . „ * 
Dopo qutóstu esordio appropriato e toccante » 
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entra Aristide nelle \odì del defuuto, che pre» 
ferisce a tatti i letterati dei suoi tempi . 

„ • Imperciocché altri ( die' egli ) aspirando 
alle più sublimi dottrine , trascurano le mi- 
nuté notizie : egli all' opposto incominciando 
dalle più picciole giunse passo passo alle som- 
me , credendo che negli studj , come nei Mi* 
sterj, i minori debbano ai maggiori prece- 
dere (i) . Altri poi rintracciano accuràtainente 
* „ i principj, e dirò cosi , le piime orme del sa- 
pere, e nella ricerca di esse consumano V in" 
tera TÌta, ma V use di esse , la progressione, la 
meta o non seppero conoscerla, o conoscen- 
,V dota non ebbero fotte per giungerci : questi 
„ al contrario, istituito un ben inteso viaggio 
di letteratuira^ lo continuò da un capo air al- 
„ tro senza ometterne o trascurarne un sol punto 
„ che avesse in se qualche pregio . Quindi fu 
egli pe' Gréci come im ricchissimo fondaco , 
o una fonte perenne a cui ciascheduno poteva 
„ attingere checché nella erudizione poteva oc* 
corrergli .... Né bastò a lui , come a molti 
altri,di primeggiar fra' suoi coetanei, ma vol^ 
le signoreggiare la sua medesima facoltà . Im- 
perciocché laddove ira quelli che queste di* 

* (») I Hifttij lainoii di Cerare enno (aiM ipsde di novi« 
ftiato per preputiti «i maggiori • .^tlli • ^eiti panavA 
UBO fpagio «U tioqa* um • 
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sciplìne coltivano altri hanno squisitezza di * 
* „ giudizio, ma non vigor d' eloquenza , altri ga- 

„ gliardi di facondia scarse^^giano di conoscen- 
ze , altri vaghi d' una dottrina moitiplice si 

„ aggirano per varj studj in guisa che non fan- 

„ no che dehbarli , e talora i più essenziali 
soQ quelli acuì mens' arrestano, questo solo 

„ li abbracciò tutti , e se ne impadronì piena- 
mente . . . Ma quei che fu in lui più mira- 
bile si è che sendo egli rìccd di tante e sì va- 

„ rie dottrine , ed essendo padrone di tutte più 
di quelli che si sono addetti a una sola , pu« 
re non volle assumer un tìtolo pin pomposo ^ 
ma si tenne pago dei primo {k)^ xiè cercò di^ 
toglier agli altri o gli uditori o le scuole , ma 
si adoperò sempre per giovare e beneficare 
i competitori medesimi . Perciocché non solo 
gli arricchiva dellè sue conoscenze , ma quelli 

„ a cui mancavano gli agi della vita trovavano 
in esso un protettore efficace, che colla sua 

„ opera procacciava favori all' uno e air altro , 

„. e gli andayji qua « là collocando , cosicché la 
sua scuola potea dirsi la metropoli dell' eru- 

„ dizione , che mandava in altre terre i suoi fi- 

„ gli a piantarvi colonie di dottrina, aioro e 

(X') Si contenti fìe\ titolo di Grammatico , senza darsi 
(quello di Fiioaofo o di SefìsU , nomi pià anl^iziosi del 
primo . . 
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„ coinuii giovamento . Egli fu.ii solo che con- 
' vìnse di menzogna Esiodo , il quale ebbe a ^ 
), dire che un. Poeta all' altro portava invidia : 
perciocché era egli di tutti quelli che coltiva- 
,y no queste arti padre comune , e ognun di lo- 
„ ro confidava in lui come in se medesimo. Am- 
,Y mirabile fra i dotti, umano e cortese ai piti 
„ rozzi , aveva d' estimatori sceltezza e copia ; ' • 

nè punto meno che ai letterati la sua fami- 
9, gliarità era oggetto d* ambizione ai nobili e ai 
Grandi y in somma non vi fu classe di perso* 
ne a cui non sapesse rendersi e rispettabile 
e grato . La fama di quest' uomo convali- , 
\y data da mille prove d* ingegno dopo aver 
corsa e riempiuta la Grecia penetrò sino alF 
orecchie dei Principi {l) , che vollero aveiio 
„ presso di sé , ed uno ali* altro quasi in retag- 
„ gio lasciaiiclulo , divenne egli un ornamento , 
" una rarità della reggia . Qui giunto a tal gra* 
„ do di favore e d'autorità ch'era nonsolmae* 
,1 stro ma governatore de' regj giovani « non ab- 
9, bandonò in verun punto la sua naturale tem- 
peranza e modestia, e si portò nè più nè meno 
„ come se fosse ancora alla testa della sua^cuola. 

Imperciocché siccome allora amò sempre di * 
giovare non solo ai discepoli^ ma sì anche ai 

{l) Aiitoiiiao t indi Marco Aur«Ua « • Lneio Vtro . 
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9> loro custodi e domestici , procacciando ad altri' 
^« la libertà, ad altri favori, e doma ridando siffatte 
i grazie come il guiderdone delle sue proprie 

fatiche ; così trasportato alla corte , lungi dal 
recar ad alcuno o nocumeuto o molestia , noa 
cessò d'impiegar il suo eredito a prò dei col- 
tivatori delle buone arti , e ad essi , ai con- 
giunti, agli amici, alle loro patrie medesime 
„ aperse i canali delle beneficenze . Nè però , 
benché a tanti fosse in tante guise e così aita- 
li mente benefico, condiscese d'accettar mai da 
; )) alcuno mercede de* suoi servigi : solo per de- 

coro della sua arte sofferse di ricevere da' suoi 
„ allievi il consueto onorario , ci edendo di con- 
„ fluire anche in questo al bene della gioventù , 
colPinsegnar ai facoltosi esser guadagno qua- 
lunque spesa facessero neir acquisto della dot- 
„ trina : dico ai facoltosi ^ perciocché ai po« 
veri, tanto è lungi che fosse loro per questo 
,, conto importuno, che anzi li sovveniva del 
proprio . E quanto. a voi , tuttoché vi giovas- 
se cotanto co' suoi lumi ed insegnamenti , non 
„ volle però cedere ad alcuno nel sostener i 
pubblici carichi e gli ufizj di cittadino . Com' 
,, egli ci riuscisse voi vel sapete, voi che con- 
fessaste a me stesso aver Alessandro riforma- 
yj to, e pressoché rigenerato il vostro governo. 
„ Che non voleva egli darvi sol parole , ma -fat- 
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„ ti 9 tra i quali è da contar fra i primi V esem«- 
pio costante eh* egli vi diede di gìustitia , di 
moderazion , di decenza che ne reggevano o- 
^ gni azione, ogni detto : cose che rendono le 
yy Città ragguardevoli ben più che tutti i piìi 
„ sontuosi edifizj . Nè però in queAto istesso 
„ genere di bciiefizj si mostrò egli o ritroso o 
9, parco , che anzi i più splendidi ornamenti 
„ della città vostra noti sono che monumenti 
delia sua patriottica doiaguiiicenza. Che se pur 
„ egli non avesse giovato a voi colle ricchezze ^ 
coi consiglio , e con V opera , basterebbe alla 
vostra gloria V aver prodotto queir uomo ch^ 
„ teneva così alto posto fra i-Oreci • Fu sem- 
„ pre onorifica alle Città e alle nazioni intere 
la fama d^ un cittadino , ma voi certamente 
„ sopra d' ogn' altra gustate il frutto di questa 
n felicità . Perciocché il nome d' Alessandro, 
sia ne' di lui scritti, sia nell'altrui bocche, 
„ non andò mai disgiunto da quello della sua 
„ patria : quindi è che ([uante volte si fa men* 
'* zione di lui , altrettante siete celebrati voi 
,v stessi, e la città vostra è per lui divenuta co- 
„ me la metropoli deir antica Grecia. A ragio- 
ne adunque voi ne onorate il sepolcro, e il 
„ venerate come il fonda tor della Città^el'au- 
tore del vostro nome ... Ed in vero se Smir* , 
tta va giustamente superba per esser la patria 
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„ d' Omero , d' Esiodo la Beozia, Paro d' Archi* 
loco , Geo dì Siinonide, di Pindaro Tebe, di 
Stesiocro Iiuera {rn) , d' Alceo Mitiiene e di 

>i SafFo , ed altre molte di altri , come non dee 
sopra tutte la Città vostra sentire altaiuente 
di S0 per aver dato alla Grecia queir uno da 
cui tutti isoprallodati poeti riconoscono nuo- 

9, vo splendor , nuova vita? E certo io son d'av- 
yìao che se qualche Dio gli avesse fatti uscir 

„ di sotterra , vivente ancora Alessandro , es- 

I) si convocati intorno di se tutti gli ama- 
tori della lor arte gli avrebbero spediti a lui 
solo per apprender da lui quel che dovessero 

„ e dire e pensare delle loro opere e di loro 
stessi Del resto è mirabil cosa a 

pensarsi come gli Dei volesseit) adunar in 

„ quest' uomo tutte le specie dei loro doni . 
Conciossiachè aveya egli nel corpo florida e 
augusta bellezza unita ad equabile sanità e 
robustezza di membra, cosicché non so d'^a- 
ver veduto alcuno in età &esca più vegeto 
ed appariscente di quello eh' egli lo era air e- 
stremo tennine della vecchiezza : aveva poi 
animo gentiiiissimo , senso squisito del liel- 
^lo , erudizion senza limiti : a ciò si aggiunge 

(m) Città della Sicilia . Stesicoro ed Alceo furono poeti 
celebri per altezza e forza di stUe . Orazio ; Alcati ?AÌJsa— 

f - , 



« 
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„ gloria corrispondente» onon e da privati e da. 
„ Principi y patrìmoDio sempre [aumentantesi , 
occupazioni non iaticose , ^ vita lunghissima, 
quanto infine può desiderarsi »e in una pa- 
rolala fortuna pienamenie collegata col me- 
ri (o. Fu sempre creduto impossibile che un 
solo possedesse ogni specie di felicità : que* 
sti r ebbe tutte, o per lo meno un numero 
maggior dVogn' altro .. Ciò potrà scorgersi 
prendendo ad esaminarne una sola , per e- 
„ sempio il di lui commercio coi Principi » e 
« ragguagliandolo a quello d* Aristotile con 
„ Filippo e suo figlio , o di Platone con Dio- 
), nisio • Perciocché la famigliarità del primo 
„ con que' due Principi non lu sci» za taccia , 
5) sembrando eh* ei fosse amico dei nemici del- 
„ la libertà delLi Grecia : quella delP altro ^ 
„ s' ebbe un ogget|x> pii| generoso e più nobi* 
fu però sventurata nell'esito (n). AU'ìn- 

(/i) Platone an46 «Uà corte di Sinenia > chianuitÓTi dal 
Tiraolio Dionisio il «giovile > cha yfiìeti eonoMm ^esto 
frmoto Filosofo > come appotifo i gran Signori amano d'aver 
appretto di te qnalclie anima} foraatiero • U la^o d* Atene 
' fa fetteggiAo per qualche tempo : ma come 0jimiri»y aecon» 
«he non era sperabile di fame un buon cortegiano , vale a 
dire un apologista della tirannide , e dei vicj ohe l' accom- 
pagnano « Io congedò con Iwéna gmsia apparente , e con ira 
ocoulta . Quanti Dionisj ai nostri giorni ! La Filosofia nei 
Grandi è come il sentimento nelle donne del bai air . L' una 
e l* altre non son che un ger^o : gu-ii a quell' uomo di buona 
fede che io prende letteralmente » e vi si abbaodona a chiusi 

occhi • 
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„ contro il solo nostro Alessandro ebbe in sortt * 

,i appetir sempre ottimo ^ di conseguirlo : 
perciocché né s'accostò che ad ottimi Prìndn 
„ pi , nò questi erano nemici , ma fautori e prò-* 
% tpttoti del nome Greco , a cui la dimeftichei<- 
za di quest* uomo gli rese ancor più cortesi 
e benefici . Perciocché tanto era il suo favjore 
^, alia Corte , eh* io non saprei dire s* ei si reo* 
desse più caro ai Greci o ai Romani . Quale 
specie d'uomini è dunque sì remota , o si sei* 
>9 yaggia , o sì stupida ore non debba conser- 
varsi la sua memoria? o chi potrà raffrenar 
le lagrime alla nuonrat' della sua morte P Im. 
,y*perciocchè quantunque a lui non fosse im- 
,y maturo il suo termine, fu però immatura 
,y alla Grecia la priTazion d' un tal uomo . £ 
M giÀ parmi vedere sfiorita la Poesia , desolata 
9, l'Eloquenza , orfane' e squalKde le Buone Arti, 
,y che hanno perduto il lor profeta e l'oracolo: 
e come di Sschilo lasciò già scritto Aristofa- 
ne , cosi può dirsi d' Alessandro y che per la 
, , sua morte la faccia della letteratura fu tutta 
ricoperta di tenebre • O raro' ornamento dei 
yy nostri tempi > o reliquia dell' antica Grecia ^ 
^ o noma in ogni senso, ammirabile, o deside- 
„ rio di chi ti conobbe, di chi non ti vide ram*» 
^ marico , il genere iatesso della tua morte for- 
mò l' uitima parte della tua invidiabile fel'- 
Leu . Greca T^m. 111. 9 
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cita • Sendodiò non logoro da malattia , no|i 

travagliato dajdoglie, mentre attendevi ai con- . 

aneti tuoi atndj , come' chiamato da Dio , spi* 
99 Tasti r anima sopra V amato tuo libro (o) ; fi* 

ne degnissimo della tua professione , giacche 
^ come se avessi posto !' ultima mano a un com- 

ponimento in o^i sua parte perfetto,così chiù- 
9, xlesti l'intero corso d'una, vita condotta da 

capo a fondo in seno alle lettere , e alla tran* 
^ quilla innocenza . Che s' è vero ciò che rac- 
^ contano Pindaro, e Platone ^ e tutta la scuo- 

la del nostro AlessandiK> {p) , esservi co- 
,^ là tra i morti reciproco ed amichevol com* 
^, mercio , non so dubilafe die tutto il Oo* 

(o) Lo stesso genere di morte accadde al nostro Petrarca , 
«)ie rassomigliaTa Alessandro nel caraUere , lo superara 
nei talenti . ' » . 

(p) Il dotto Tanaqail Fabro ha qui preso uno sbaglio eh* 
non si sarebbe aspettato da un uomo di tanta sagacità . Nei 
Testo si legge , e tutta V officina ohe attorniava Alessan* 
tiro • Il Fabrp , erodendo che ti pavtì del Btaeedfmo t non sn 
intender» oom ej{li s* abbia a far qui , nè che mai pom es* 
•ersi quella ^officina , 'ir bottega ehe gii stava intórno : perciò 
n0n solo cangia svisa neoessftà i' e^gasUrion» oitia hoHoga, 
in fhrontisUarian • ossia seaola ; ina con una lieenia strami» 
•ima trMmoia AbMsen'drtf ili Pitagora , da «ni Plafone ava» 
tolto le sue dottrine . let e f h i di e ; Qnestn^ ben .^ial «i 
dloe affogare in nn bicekiér d*aoqaa, L'Alessandro qnì no- 
niinato è Tisibiimeiite ilnostro Oramatioo : a «|lial altra è ba • 
bottega d'an letterato > e speeialmense d*nn Comentatore • 
d'«n Crìtico , sa non se la raccolta degli Scrittori (Su cui sì^ 
esercita? Ora la conversazione dei morti era aa punto di do« 
fma per i Poeti ^ che questo Gxamatiaa illnstrava €t*snni an» 
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ro de' Poeti incominciando da Omero , e 

„ gli Oratori , e gli Storici , e gli altri famosi 
Scrittori dell* antichità non iacoiano ora co* 

^9 rona a co^ grand* ospite , e non gli porgano 

^ la mano, e non lo preghino ciascheduno eoa 

n amichevole gara perchè voglia fissar il suo aU 
bergo presso di se , cingendogli il capo di 

fi ghirlande e di bende,' e colmandolo tutti a 

fy una voce dì ringraziamenti e di lodi . £ certo 
io son d' avviso che per molti e mohi anni non 

„ abbia a scender laggiiwehi potsa a quest'uomo 
paragonarsi <, ma che debba • Tizzarglisi colà 

^ un trono stabile ov' egli segga perpetuamente 
come r interprete e '1 banditore della dottri* 

^ na dei Greci •••••• Resta ora eh' io mi rivol- 

ga a voi, grati ed egregj Cittadini, e vi dia 

^ le dovute lodi perchè non solo rendete onori 
al defunto , ma prendete cura di quelli che 
gli appartengono, conciossiachè venerate la 
di lui moglie come sacra cosa, e se lice il dir^ 
lo , come la possessione d' ùn Genio , e ne ac» 

^ carezzate i congiunti come memorie nobilis* 

MBtii par lo m U scuola di PUtoae, filosofe 
ého più à* ogni altro simpatizzava colla poesia . La tradu-^ 
^do ooir a^f^iunto di nostro dato ad Alessandro taglio ogni 
«qiùvoQO t s'è però «ikbandoiuta la bottega , nottporchè noa 
•ìa «ina nMtafora benissimo appropriata alla scuola , ma per— 
ebè fra noi porta seco on* idta MooodoKÌo di Jkanana , oho d*« 
ottiiTMDo *Uo psiiMapalo « . 
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^ fiime un tanto uomo , e fra i figli avete in 

riverenza i più vecchi , e il più giovine d' età 
f ^ educate con ogni studio , e '1 custodite sotto la 

tùtela del pubblico . E ben giustamente: per- 
,^ ciocché fu per lui somma sventura che quel- 

l'uomo che allevò nelle lettere i figli di tanti 
I, e tanti fra i Greci , non potesse prestar lo stesso 

ufizio al suo proprio , ma dovesse lasciarlo ad 

un precettóre diverso dal maestro universal 
», della Grecia . Sarà dunque atto di giusta e 

grata pietà che pendiate a risarcir i dann\ di 

questa sciagura, prendendo verso dei figli 
^ animo e zelo paterno , e che guardiate i con- 

giunti d' Alessandro come la famìglia della 
,9 Repubblica. 

Non posso lasciar Alessandro senza riferir in 
questo luogo una lode che gli fu data assai de* 
gna di osservazione. Marco Aurelio nel I. libro 
delle sue Riflessioni, ove riferisce con gratitudi* 
se tutte le cose più particolari eh' egli aveva ap- 
prese da ciascheduno de* suoi maestri , dice 

aver imparato da Alessandro il Gramatico a 
non ingiuriar alcuno nella disputa , e a non 
rinfacciar altrui o un hirharismo , D oenus ai 
prò errore di lingua . Un Imperatore può a suo 
grado lodar chi vuole, e di che : ma questo Ales- 
sandro era un Gramatico di nuova specie . Co- 
me ? ^coltar a sangue freddo un barbarìsnio ? 
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sacrificar lo zelo alla creanzaPrisparmiar a un bar- 
baro il frasario del Galateo dei pedanti? Questa 
massima è mal sonante , e di mal esempio. To* 
lerando questi delitti nella società anderebbero 
a poco a poco autorizzandosi anche nei libri : e 
allora che sarebbe della letteratura , e di noi ? 
Grazie al cielo,noi abbiamo in fatto di Gramati» 
ca una morale men lusinghiera e più sana. Cam» 
pioni Abecedaij , coraggio • Date la caccia agli 
S iJ9ytfrl,perseguitate il mostro orribile del Fran- 
cesismo , abbajate anche contro T ombra di es* 
so, mordete, lacerate, senza guardar né a no* 
mi , nè a titoli , senza curanri nè d'urbanità , nè 
di decenza: si tratta di troppo ; l'ortografia è tra 
acurata , la Crusca in pericolo: Sabts popoli su* 
prema Ux . 
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1 IL 

« 

ELOGI DI CITTA'. 

I. Elogio di Smirna . 2. Lamentazioni sopra 
Smirna . 3. Simile di Libanio sopra Nieome^ 
dia* 4- Ritrattazione sopra Snuma » 5: Con^ 
gratulazione all' Imperator Commodo . 6. £• 
logio di Corinto • 7. Elogio d^Aten0.Ìt^:VE* 
leusinia, 9. Elogio di Roma . 

I.G, i Elogj delle città erano uno degli argo 
menti fityoriti dei Sofisti • Siccome qiiesti^nieiià 
Tano una vita ambulatoria , passando di luogo 
in luogo per farvi pompa della lor arte , ed em" 
pier del loro nome la Grecia , cosi cercavano to- 
sto d' insinuarsi neli* animo degli uditori ^n ua 
discorso che lusingasse la vanità nazionale : L'uo. 
mo in ogni tempo si compiacque ugualmente di 
due cose contrarie, d'ascoltar in bocca d'altri 
il panegirico della sua patria, e di farne egli stes* 
so la satira ; Aristide secondò il suo cuore fa« 
cendo V Elogio di Smima, mereecchè egli Ai co- 
sì attaccato a questa città, e vi fece così lungo 
soggiorno, che ne' secoli posteriori fu creduto 
da più d'uno che Smirna fosse la vera sua pft»» 
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ria (a) . Dopo aver egli riferite le antiche origini 
ddlla città, lifabbricalatreTohe in luogo diveno^e 
-accennate le favolose tradizioni e le storie de'pri- 
ni tempi , passa con ingegnosa felicità a parlari 
Iella sua bellezza presente. 
\f Ma che sto io diffondendomi su queste an- 
ticlie memorie t Si lasci questo conforto a 
quelle Città, le quali non hanno di che glo* 
,y riarsi se non ricorrono alia tradizione e alla 
,V favola . Ma quella che a prima vista abba- 
,y glia ed arresta gli spettatori , né lascia pen- 
^, sarall^ antichità, perchè ▼orremo lodarla ram<» 
^, memorando il passato , piuttostochè prenden- 
. do quasi per mano i forestieri , e conducen- 
dòli in giro renderli testimonj oculati delle 
„ presenti e indubitate s*ue glorie P £ certo se 
„ V immagine di qualche città dovesse risplen» 
dere in cielo , come accadde alla Corona dì 
Ariana (i) , e ai simulacri di fiumi o d* ani« 



(a) Di 4^ & f«de ub loggiadio opigunuBt di Pditda ^ 
re^istnto Aiitologìa 1. 4. in ImU ddl iuMtr« A«t«n » èhm 
ii#B diipiaMxi di Todw tradotto • 
SiMte Aristide alfin» 

Jttie città r «fjM lite ' < 
Sulla patria d* Omero : * 
SnUma ( s* Mcordi il Véro ) » 
Tutte gridaro unite, 
Smirna produsse de* Poeti il padre , 
Se del grande Aristide anco fu madte . 
Qt) Offertale (U Bacco in p0|;u<» d' *«iQra.« 
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,,«niali cari agli Dei <^ Smirna per miom^rìso a* 
crebbe sopra d.' ogu' altra la preferen:&a • Tao* 
to rasserabra essai' esempio, delle città ^ e tale 
è che per essere tenuta in pregio non ha me- 
^ stien né d* alcuna industria dell' arte ^ nè del 
Tanto d' aver avuto per cittadino il Re de* Poe- 
^ ^ ti (c) , sendochè ella a ogaun che s' accosta 
», inspira V amor di se stessa , e lo sforza ad a* 
I, maria , persuadendo non già le orecchie , nia 
Il al guardo • Imperciocché ella è stesa sopra il 
^ mare , esalando un perpetuo fiore di Tenustà , 
Il come non fossjella a poco a poco formata, ma 
n sorta ad un trattc^dal terreno bella ed intera , 
iSè diresti già eh' ella si fosse aggrandita per 
Il oecasione, o bisogno, ma per ogni dove tu la 
n scorgi ugualmente sftnpia e somigliante a se 
I, stessa , in guisa che V ampiezza di lei sembra 
„ r espansione e 1 compimento della sua beU 
„ lezza • Nè par già essa un accozzamento d^ 
,y molte e piccine e discordanti città , ma piut* 
„ tosto una città sola clie ne vai molte , d'un sol 
, colore, d'un sol disegno, come l'umano corpo» 
^„ di varie parti armoniche e ben asscHrtite com- 
n posta . Quanto agli ornamenti non so dire se 
,1 siano essi più oopioti i o. più deliziosi i o pia 

(c) L* opinione che Smiri» {qh9 U patria d* Ontropr^* 
vals^ «opra mtte i* altra . 
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y^. splendidi . Conciossiachè agguisa d' un drappa 
„ rabescato è tparsa latta di figure e di fregi • 

Di fatto dall' Occaso andando air Oriente tu 
^ vai di tempio in tempio , e di colle in colle 

per un tìooIo troppo più bello di quel che 
}, promette il suo nome • Se . poi 'guardi dalla 
99 rocca , il mare ti scorre sotto , i sobborghi ti 
Il si fanno incontro , la città mescolata con quel- 
li lo e questi t' inebbria V anima con tre soavis? 
I, simt spettacoli , né ^i occhi san doTe arre* 
99 starsi I perciocché ogni oggetto li trae alter* 

namente a se , quasi collana di varie gemme i 
Il e rendono errante e incerto lo sguardo • Scen* 

* 9, dendo dalla Rocca accoglie k parte Orièn^r * 

tale , e primieramente il tempio splendidissi- 

• mo della Dea protettrice della Città {d) : se^ 
91 gue poi un cumulo di meraviglie che inveo* 

. 91 chieresti. in descriverle ; sì tutto sino al lido 
Il sfolgoreggia all'intorno per ginnas}| piazie t 
teatri , mura , porti , bellezze innumerabili 
91 d' arte e naturà 9 che gareggiano nel versare 
,1 ed accoglier in questo luogo le più pellegrine 
,1 delizie • Né tutto questo spazio ha in se la più 
9, piociola parte ove non si scorga il diletto con- 
„ giunto all'utilità . Perciocché i lavacri son 
99 tanti 9 eh' è un imbarazzo la scelta 9 i circhi 

(^d) OShdB Y. topia p. So. 
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son d' ogni figura e d' ogni ampiezza , altrj^ 

nel cuor della città vedaUri fuori; oiifldiédn* 
^ no di tal bellezza ehe separali ognun di lora 

ha la palma y paragonati scambievolmente si 
^ dEìucano; aggiungi la copia delle fontane 

che son forse più delle case , aggiungi i viali 
^' d'ampiezza pressoché aguale alle pkuw^ die 
,j si tagliano e incrocicchiano per meglio ac. 
^ cogliere il Sole • Sto per dire essere vero quel 
yj eh* io niegava pocanzi , formarsi questa' città 
„ da un aggregato di molte , ciascheduna delle 
fj quaU compendia in se le varie bellme deitut- * 

to . Nè dee omettersi che V aure di primave- 
„ ra , e quelle di state , soffiando da varie parti, * 
•„ e sussureggiandoVl per entropia dolcemente 

che gli usignuoli poetici , la rendono unafre- • 

schissima ed araenissima selva. No non t* e 
„ pittura o scalpello che possa degnamente rap- 
yi «presentarla : sendodiè perpetaainente ador- 
yj na , come in una pompa scientie ^ di pubblici 
9,' e privati ornamenti, lussur^gia d' ogni parte 
9, e risplende, più brillante ^^più pitturata, più 
^ florida d*un padiglione di Persia . Nè i diletti 
„ dello spìrito abbondano tomo in questa cit» 
„ tà ; e di quante Muse amano di conviver po* 
^ gli uomini ninna ci manca • Perciocché altre 
' „ son terrazzane , altre ospiti, ma già accasate e 
„ stabilite fra noi ; cosicché quanto alle disci- 
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plise pnÀ k Città Vostra chiamani la ma- ' 

lire -patria del continente (e) , sì sa ella trar 
^ tmtti a se colle arti delU erudizione . .non me* 
„ no che con quelle della società , e coi teatri 

coi giuochi , e. coi diversi spettacoli ^ e colle 
^ manifatture d* ogni specie , e coi doni della 

terra e del n)are gareggianti di.s^pmitezza e 
99 di copia • in. una parola questa città 4 del pa- 
„ ro opportunissima a due classi d'uQmini, vo- 
n glio dire si a quelli che godono di Qccitparsi 
y, fra piaoandi e moderati esercizj , come a quelli ^ 
), che amano di passar la vita in tranquille filo» 
p acifiche speoulasioni ; perciocché sì gli uni , 
I) che gli altri trovano qui ricreazioni e ristori 
t« che temperai^o la &tiche » e rinfrescano le 

forse e lo spirito . Ma che dirò di quelP in- 
9, signe ornamento , che in luogo di Apollo 

Viale (/) avete in sulle .porte ddla città , dico 
,9 del Melete vostro {g) ? il quale appresta alle 
,Y Ninfe un piacevole perpetuo lavacro, e.loro sin 

dalla fonte per mezzo di canali accompagna al 

(«) In paa dtU eoil «tlfbct noB dOTMao iiMmcar?i icn*- 
|k di bnone arti . Sappitno da Strabene «uem stata col^ 
«na leuoU di U«diciaà> Mwwdo là dottriu A* Erati- 
«trato . 

If) Detto Agieo , Fresidenta alle strade , rappresentato 
da una pietra di forma conica » cht lizsaTati SHlle por^« e 
sei crocicchi delle città . 

(^) fiamt ahe seone?a jpreMO le mira di 3iainia • ^ 
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* fi mare Y ov* esse là in sul confine abbracdtni» 

le auliche Nereidi . Tu redi il Melete sboccar 
9, ngualmente dalle case, dalle spelondie, dagli 

alberi , e di mezzo alla sua corrente rizzarsi 
^ altero , e al mare pomposamente avviarsi ; 

vedi le sne fonti al di sopra rivolgersi in giro , 
,> e assomiglia^re a un monile , bollir di sotto i 

e gorgogliare aggnisa d' Euripo ; alfine vesso 
Il le bocche rattemperar quasi a bella posta il 
^ suo corso I e senza firagore mescolarsi piace* 
)i volmente col marCi e scontrandolo qnand'ei 
Il rigonfia pei venti I accompagnandolo quando 
^ ritirasii formar di queste e queliV>nde una su* 
Il perficie indistintai per mo^io che niun occhio 
Il saprebbe indicsime il punto in coi si combat 
,1 ciano . Vago spettacolo è poi quello di veder 
Il le frotte dei pesci addimesticati e piacevoli che 
n menano trescbe , e si digu^^aan sul Uda , • 
Il danzano al suono de^ flauti | e quasi amici» 
n anzi commensali d^gU uomini | guizzano loro 
Il in sul desco . Ma i parti più nobili di questo 
^1 fiume I e comuni a tutte, le Città trovansi 
Il raccold in Omero , amico e balio comune ài 

tutti i Greci (à) : quindi è che siccome, al 

(h) Omero erederati nato aulìe sponde di «pi«fto fi«ine » 
•nei i Poeti lo ipaooiavftno per ifìio del fiume stolto . dal 
ébo lu detto Èfelesigene. MoitraTAfi o Smimo una spolonco 
m &M ché miio iciitto a noi pooiai . Il popolo di 
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dire di quel Poeta , sulla me dello Sper^ 
chio (i) si offerivano una volta ad esso le 
„ primizie delle chiome , così alla fonte del 
I, Melete dovrebbero offirirsi da ciascheduno ^ 
„ primi fratti delF eloquenza in sacrifizio ad 
^1 Omero , e quel hume fortunato che sulle 
sue sponde 1* accolse . Varcato il M elete , ti 
>, si affaccia una Spaziosa pianura^dono di Nettu- 
^ no,tomigliante per mio avviso e diverso dall'ai- ' 
^ tro Tessalico . Perciocché siccome colà cac- 
li ciato da un palude il Eume Peneo , e. divisi ji 
monti, rese egli piana la Tessaglia j cosi qu^ 
dai monti ritirando il mare lasciò asciutto ed 
), esposto un ampio tratto di paese, il* quale ove 
tu giri il piede , o rivolga il guardo , t* offire 
in ogni parte alti vestigi della sua antica na* 
tura, e procaccia alla città un nuovo orna* 
mento marittimo , che forma coi terrestri un 
)9 IqiSpadro e meraviglioso coniras^o^ • • • Questp 
«d altri suoi pregi possono forse a parte a 
„ parte illustrarsi : ma quella grazia incantatri- 
ce die diffusa sopra di «usa la fasda e la co- 

• - 

Isella città andara oItr« modo lup^ibo d' aver dato la culla 
al Genio della Poesia . Àveano perciò eretto in «nor di es«» 
* un grande edifiaio detto Omereo , 'consistente in un portico 
^adrato a eoi era annem ana biblioteca , «on un tempio de- 
dicato ad Omero. Omero pare eUamaTaii una oumeta dixiM 
ebiHaveva spaceio sella eitti» e ael paeie • 
(0 FiioM éelto TeMigia . Y. Iliade li. s3.. 

« 
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„ rona agguisa d'un' Iride ^ quel . conceria , dir^ 
cosà , di bellezae ^ ché* come in una cetra ben 
9, accordata formano un tutto corrispondente ed 
^ armonioo, quei raggi di formosità che sfavil 
la no in ogni sua parte , e per dirlo ali* Ome- 
^ rica y Hfandm per V etra alto*chiarore al ciem 
^ io (k) , no il Melete non ha lìgli cosi facondi 
fi che possano col loro stile accostarvisi 

II. Dopo l'Elogio di Smirna faremo alcune 
poche -parole intomo tre altre Orazioni relative 
alla rovina e al risorgimento della città . La pri. 
ma è una lamentazione sopra Smima ^ detta nel 
grecò Monodia'^ termina che significa Canio a 
voce sola. Era questo un componimento appar- 
tenente alia -poesia musicale: ma i Sofisti e^ 
muli de' Poeti , lo trasportarono alla prosa , con 
poco vantàggio dell' eloquenza . Le poche Mono* 
die che *ér restano hanno tuftì i difetti dello 8ti« 
le sofistico : la presente può citarsi come un mo- 
dello d' afféttatione . Tistti gli uccelli^ seoon^* 
do Aristide, dovrebbero balzar nel fuoco che 
arde la città, e tutto* il Goatinente tosarsi , 
„ poiché il suo cincinno peri; i fiumi larebbei^Q 
gran senno a scorrer non più acqua ma lagri<» 
,1 me I e le navi a scio<j;Uer dal porto om yeltt 

{k) li. I«. a. 
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^ iMr«. Le sortile di Faetoate piangendo il fra- 
^ Cello divennero albm che sttHaronò ambia : 

^ ora gli alberi stessi devono sparger lagrime 
y, sulla rovina di Smirna • y, Ma quel eh* è più 
bollo di tutto si è ch^ egli ci assicura che le Gor* 
fgoni , fB fossero vipe , piaag$tMero pik 
Medutu, nè il loro occhia perduto y ma quei 
deW Am. Sembra impossibile che Aristide fos- 
se reahnente afflitto quandoavea tempo d'andar 
a caccia di coteste stravaganti puerilità • 

IH. Poco dissimile nel soggetto e nel merito 
è la Monodia di Libanio sopra Nicomedia atter- 
rata al paro di Smima dal terremoto. Per espri* 
mer la bellezza di Nicomedia egli non trova mi- 
glior immagine che qu<dla di paragonar, V Asia 
sensa di lei a ism bel volto senza naso . Ma 1' a£- 
£izione di Libanio non si appaga di sempbci 
lamentanze. Egli prorompe in bestemmie; dà 
una ramanzina a Nettuno perchè rovinò così 
gran eittà , e|^cfa' era montato nelle i^rie con» 
tro i Greci, perchè aveano rizzata una muraglia 
sul mare per difender le loro navi • indi rivolto 
. al Sole inveisci eontro di lui , che sendosi co* 
tanto interessato per quattro buoi, che Ulisse 
1^ avea mangiati senza oonosceme il padrone %^ 
sofferse poi che perisse la più beila città della 
terra , che valeva tutti i buoi del mondo • 
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' ' IV. Tornando ad Aristide , dopo la Monodia 
m Smirila , segue la Palinodia , oom^ei la chia- 
ma I ossia ricantazione , scritta dopo il ristabi* 
liomitò della duk • Egli ritratta le sue lamenta- 
zioni, e si compiace di vederla risorta e rigene- 
rata da se medesima , agguisa di Fenice^ e fiitta 
più leggiadra e più giovane, in guisa che -se prt* 
ma yincea in bellezza tutte le altre , ora giunge 
a ▼incer se stessa • Termina pemò con una esul- 
lànza poetica che non disconviene al soggetto . 

V. II terzo componimento» è una conghifiidà* 
aione aul risorgimento di Smirna, indiriz^ta 
Imperator Gommodo^ oh' ebbe cpialche par» 
te nell' opera , e che succeduto nel!' impero al 
padre , e pprutosi neir Asu , volle visitar la 
nuova città . Quel che v' è in essa di più -osser- 
vabile si è un pensiero ingegnosamente .ridico- 
lo . Quel di .Smima riferìvanò a Pelope k pri* 
ma origine della nazione . La sagacità d' Aristi- 
de osserva che la città e '1 suo primo Autore 
• soggiacquero alle stesse vicende». Tantalo padre 
di lUope , avendo in casa per ospiti gli Dei , si 
avvisò d' un modo assai strano ^ saggiar la loro • 
Divinità . Ciò fu di far in pezzi il corpo di suo ' 
figlio, e lessatolo in una pentola , regalar colle 
sue carni tutta la Corte celeste . Cerere più af- 
famata d^gU altri ne avea già mangiata la spalla » 
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/gu^ulo Giove s'accorse d' eMer ia pfocintoéU 
diventar Antropofago . Furono tosto riattile ae-^ 
coaciamente le membra dì Pelope, e '1 fanciuU 
lo richiataato alla ¥ite : <H maneavah spai- 

la • Parrebbe che il regenerarla non dovesse co* 
star a.Giove molto . di piii def/À altri prodigj, por * 
egli non potè riuscirci , nò ci fii altro riparo , se 
i\on cbe Cerere , che avea fyt\o il male , lo risar* 
cisse , lipstituendo alla spalla trangugili un' al* 
ra d'avorio . Co^ì » segue acutamente il nostro 
Sto&sta, poscia eibe. Smtna fu abt^'ucisia in 
quella pentola eheiuUo con iei consumò Hsor^ 
se più bella di prima • Una pentola che cuoce 
una città dovena essere ali^uanto pià ampia di 
quella che cosse il romho di Domiziano (/) , nè 
SO dire fual Prometeo potesse ..ossane T artefi- 
ce . Ma lasdando anche star ^liest^, potrebbe 
dubitarsi se questa fosse una vera lode . Una 
spalla d'avorio ne Tal pei una di oame? Sem^- 
tra y aggiunge egli , che Nettuno la rovinasse 
a^ bella po^, affina 4i renderla pm bella che 
per F innanm . Nettuno potava aver le sue ra- 
gioni ; ma i. gusti di quel Dio costavano un po* 
cari ^ ed egli avrebbe fatto ben grazia ad avvisar 
delle sue intenzioni i poveri abitanti « . : 

i ■ 

' * . 

a) V. GiuveS. Sat, A. . • , 

Leti. Greca Tom. III. io 
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» YL L' Elogio di Goriato non forma un com- 
paniménto da ie^ma »i trova imeriiQ ndT Inno 
a Nettuno recitato in quella Città 5 ed i^^fmo 
dt flonderaa poedca . Dei resto y bencl^è tutti 
i lidi y i poni , eie alice terre marittime r 
no sacrar] e tempj di Nettuno, niun luogo 
però è da lai piikf rndito nò più onorata di 
\^ questo , che può dirsi la Reggia di questo. Dio . 
^ Di ciò può farsene ragione , osservando eh' ei 
„ tutto il mare a questa parte jriToke', « posten 
^ a r^icontro acconcie barriere , pose fra mexzo 
„ all^OcQaso e all' Orto quest'. btmo^i .cbe con ^ 
^ picéuola striscia di terra, quasi in angusto c»-. 

naie, il Ai od ii iaW i gpfc ad ambedue i 
„ mari di non oltrepassap i confali fra cui gli 
-i, strinse 5 indi air Oriente gli stese iunanzi una 
„ spaziesa-fianiflEa con ammirai e giocHNido 
„ spettacolo, potendovi ciascheduno collp stesso 
Tento approdare e sciogliere » favore a niun 
altro mare concesso , e per cni la terra e T a- 
„ equa recano in larga copia tributo dei loro 
3, doni a questa Città. Quindi è che dai primi 
, tempi i Poeti lei opulenta nomarono , si per 
la grande afflneoaa d'ogni ragione di beni , e 
^ Vi anche pei^ la felice sua situazione chéto 
„ rende4»me il mercato di tutta la Grecia . Che 
„ se fra le Città a^essè luogo U diritto d' espila- 
'J, litàsiccome.fia gli nomini , tutt^ sarebbero a 
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„ Corinto legate con questo yincolo, aendo ella 
^ ijloefitriceed albergatrice comune, e rifugio, 
e transito di chiunque o passa o s' arresta ^ 
jf edffiGred tutti metropoli universale ^ànzi 
ti madre. I^erciocchè non altrirnenti che una 

madre affettuofta|[liacco^ie ella nel niogrem* 
n bo, € appresta loro conforti , alleriamenti , 

e soccorsile rende a tutti questo soggiorno il 
n piti dilettoso e '1 più dolce . Di huo non v' ò 
alcuno che non resti preso dalla bellezza., e 
dalle attrattative singolari di quQesta deliziosa 
Città, ne Vè 'cuop si duro e selvaggio che non 
se ne strugga d' amore , e non si senta al pri* 
^ mo aspetto come ammaliato. Che se tra le 
„ Città nascesse* gara di bellezza , come per ciò 
^ che dicesi accadde già fra le Dee, Corìnto sar 
„ rebbe tta esse la Venere • (Uh' ella è la Città 
fj propria e prediletta di questa Dea (m)^ e può 
^ chiamarsene il cinto, trovandosi in essa ve» 

racemente , 
», Amar , desir , ve»Éi, coUoquj > e mreana 

(m) Di &|toBa«ipid« cluam» Corinto tittà di Vmm% ^ 
• netto monete di Corinto troveil l'impronta di queste Dee» 
di die perleri e lan|fo detto Spenbemio ftappiemo enei de* 
Itnbone «he. in em città entti nn tempio d* noe ricelieeee 
eorprendente dedieeto e Yenefo » di eoi erano miniitre piò d| 
■lille meretrici » conseerate alla Dea » che Adempitano tntH 
f riti del loro mero minittero col zelo il più edificante « « at^ 
•ntrano colà infinito nomefo di divoti • 



e 

* 
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Sedusàon > che oeckUamente alt àhnm 
„ Serpe anche alFuom più del suo sennoàlierq{n\ 

„ No f non v'è nomo cho sk Àovèfehtd alk 
9) suabeUcnszargiojeHoe tnonlledi Oraeia , bo- 

schetto delle Ninfe , ove si trastuUan le Naja- 

di , tàlamo dello Ore , in etti monemente ri* 
Il posano, e donde escono qualora ranno a schiu- 
,1 der le porte o di Nettano , o di Giove (o) • 

* 

* 

VIL La Panatenaica fu recitatà in Atene nelle 
Feste Binatenee • Ella ha lo stesso titolo di quet- 
la d' Isocrate , e il soggetto medesimo , vale a 
dir r elogio d' Atene* Ma sembra die il nostro 
Autore si abliia preso!' assunto di far comparir 
sobrio I e quasi arido il copioso e lavorato Iso- 
crate, con tfuesto panegirico accuratissimo , e» 
suberantissimo , acrilunghissimo, e in conse- 
guenza tediosissimo . Dovrebbe questo essere sta» 
to un ottimo rimedio per guarire gli Ateniesi 
della loro vanità, fsicendoli morire sotto la 

(n) Ornalo II. I* t6« T. ftt6« 

(p) L*«pri« 1« porte éA Cielo è Tnittio «HegiiAto da 
mero elle Ore. Arìitide ci agginB||[o quella di NaUuno , alla* 
4endo alla stagione del navigare . BnBo qoaata le Divinità 
che presiedevano alla tlagioni^ad aToano un tempio io Ate- 
ne . I Poeti le rappretentaao sempre Teghe e leggiadre , e di 
yoco iaferiori alle Grasie . Anzi presso i Greci Hora vaia 
appunto leggiadrìa, o meglio bellezza fresca e nel suo o$» 
gore , come per iaditcare clia niente è bello fuor di ata«» 
gioxke • 
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lode, Gonvien dir che questa fosse T demen- 
ta Dfftimje di quel popolo, poiché fotò sesiste» 
rp Si questo stravizzo di vanagloria^ ed alzò alle 
, idù ìq oonyóò cpn ta^ frf^fimm^ Qiiesto 
ejHi» .4)o»o <K»npleto di aiBoriA^e di mitologia 
Ateniese, ove ogni gjir;te.jjoj*fl|ia un tiplto, epo- 
tqeìilis sp|i9mÌQÌ«i;rar iU»ft 4|fl?» di 4HMiitt- 
ni, e d'amplificazioni rettoriqhp^. §i ben 
credere ctie Macjitoj^ /i ^f^Uo^oa id ftamo voa 
gran figura . Del(a priana v' è una descrizione 
lys^ufeggiante , e queli^ della spgdi^iope di Ser^ 
«e ^ pij^ jgwiloii 4oM» 4$»eiUi|ione iMesi^ . 

Noi di tutta questa Iliade non daremo ebe un 
}^reve.s^^ar^o,in4;;ui^.s^ pre^ei^oome in una 
W«a cpfop^fica la situazione d'Atene , dipinta 
pon que^r ambita dv^le eh' è propri» del no- 
stro 4]^]$l negli ^iipineoti d^i questa speeie. 

li^a^estinazione d* Atene può scorgersi al s'Ao 
t,.aspetto 04 sito , nel gu^l feipost^. Condossia- 
ft fibè protondesi.elbi^ fuori aggufsa di fortez- 
„ za verso V Oriente , fi sporg^sul mare; dal che 
.H può a bjion diirìtio MijG»Ì£seneche un qualche 
„ Dio la fabbricasse appostataniente per esser 
ti il riparo e '1 prop^pi^ooio della Cima , e ohe 
„ a lèi sola per natola ne sia doruto SI princi- . 

pato ; come ne ha la custodia . inoltre sembra 

ella aver dato anche in questo il primo 
91 s^g^ò d'umanità, che avanzandosi di molto 
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^ nel mare ii frena ed ainiiunsa , mescolando 
con giocondiMÌBui vista il oontinente coil^ i* 

„ sole . Quindi essa prima si fa incontro agli 
ospiti marittimi ^ e còme stendeuMU-toro le « 
braecfià cdrteisenieilte gli aecoglie , presentàn--' * 

^ do loco d' ogni parie elidi) e porù^e golfi 
tfamezsatt d' isòleCte in eguide e fMpóriieaa^' 

^ ta distanza , cosicché tu puoi ugualmente at* 

»9 tomiar T Attica cc^a na^ o vtaj^;iarvi ' per 
terra in guisa che t* aggiri ancora per mare , 
e scegliere che più t' aggrada , come in una 
pompa solenne ; Leggiadl488tmo spettacolo è 
poi a vedersi le Cicladi quinci , quindi le Spo- 
radi starte'i^ intorno agpiisatU-Gfiix>'CÌroola* 
re , cosicché sertibra che il mare le facesse a 

^ bella posta uscir del suo senoiper £arne isob^ 

9, boi^g^i Atene • Anzi non sensgi ragione po* 
trebbe un poeta rassomigliarle alle stelle , ch^ 

9 V ccmej^fiano la Luna^ etipa| ^n da lei aj^n* 

„ dorè che non le aggiungono . Da ciò chiara- ^ 
mente si riconosce che il dom inio dell'isole 

„ ancor pih <Aie d' aìcio luiogo di Grecia , s^ ap- 
partierie'per diritto a questa Città, e che gli 
altrir signoreggiarono il tiìaifé non;ìe^ 
tennero come padroni legittimi, ma come la» 

fi droni le si nsurparipiio', ^^^^ furono 
ben tosto, e diritttaeiite 'scaeciiti Qi^ 

- • • • • . • 

(f) InMfide degli Spartani . Nulla di noglio iatmnèAt 
yiù IntU^hìero per gli Atenitn di ^piMto 
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n tale essendo la situazione dell' Attica , chi 
piò ridir eoa qiud agio e eon «jual diViM t 
^ Bsercatanti , # t Tiaggiatori d* ogni specie ad 
,9 Ma si accostino P Perciocché al primo respi* 
t«r dà «fuest' aére, lo spirito n purtioa e si 
,1 fa sottile e leggiero (q) , quasi purgato da sa- 
imespìttrìoBi .dovesse- pveparitrsi adlp spella- 
„ col d^ Atene (r) . Sembra anzi <^e al compa- 
^ rirle jdinanzi y Minerva > come presso Omero ^ 
Sgombri d'inlovao la ttdbbta (s) , e fiuaaiar«fel- 
gorar su gli occhi dei naviganti una luce più 
. 9, biiUance e piii vi^ » Coaciossiachè^ ttcoome 
visione, afficoiaii loro mille diversi 
fy spettacoli , cosicché non sembra <lor tanto di 
yy compire un viaggio , qntedo 4t volteggiare ìm 
^ una danza : tali e taii^e bellezze vengono a 
yy droondame la nave , e a coiidui4a con £iiusti 
y, augurj pjaoevolmeat^ neU* AtiÌGa. 91 

Vili. Alla Fantenaica può aggiungersi rEku« 
sinia> la quale c^ istruisce d' un fatto interes* 
sante nei Fasti del Paganeaimo y B^ifpMx^ afflitto 

Iq) A cU> appunto tatti ^1 wntàéà attribuivano V «oatM:» 
■a d' ingej^no « obo distingnava gli Ataniail sopra gli alni . 
poppU di Gtioia . 

^) Sl^gaatbiiaia allotioiia ali* «spiasioni utata sai Mi- 
ster j ptr rondarsi dagni doli* JE>qp5Ìa * ossia dalla visiona^ 
■làtttca . ' , 

(f) Il *.T- 1*7* • • 

/ 



* 
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r 

alla storig • Quest^ è V iaceodio del tempio di 
Gerece in fimmi i piPOdÉritti , geeonda V Mto* 
da mom so gmaH j ee i gra tf .-Un tui^awiliegio , 
« la distruzione d' lai tempio ooùfamoso (A) iae« 

-6Ì sa quali fossero gli autori d' un tal attentato , 
fkKMsItè, emme bèAMsef il Weblm^ i Cìnttk^ 
-oi al tempo degli Antoi»ini non aveano tali for* 
ae , né tal favore per MUr simUe. ìinpfieAa. C^^ 
«aunqtie ina 1' Ai^|Me4»iiiiii«ia' da ittipMito j 
poi racconta agiatamente la storia, favolosa di 

tempio . Indi scappa fuora con una filza ^^escla* 
ìBxàénv^^M^^ maamt ehe patirebbe 

intemperante ìm reà^^tn Drmatico , iA.Moret^ 
be bene ehe in bocca d' una Prefica . ^^ ' 




IX. Superiore a tutti gli Elogj d'Aristide si è 
qu^o in lode di Roma * Aveva egli desthiato A 



[t) Con (^aal riverenza Aristide risgaardatse questo ÌeiB— 
j>io , e i sacri riti di eno , può scorgerai da questo periodo 
eh' io darò qui , come fu già me tradotto latinamento 
per altro uso . Ecquis enirn aut Graecus exlat aut Barb/tf 
Tus usque adeo inhumanus oitqUf 9Scors eequU ioM'lm 
mltimis Urris positus , Uim ilìvtfù MÒ iw Ii i t t neseciM , tam , 
mi vmrbo eomplteiAr omnim » dwwri pukktift» *9mnm j ii i tr 

m humanitfttU #aenirmiML«9Bfii|N*'» «apifiM reffftoMi Mt» 
>nmm quae uq>iam in terris* nÀit 'tum Sacro Mimre. mu§m^^ 
ttitiimmm^ ium ^eàtacuh ^p/irarfitf Jrfawrta /teotiir / • 
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recitarlo in queUa gran capitale del mondo , 
occpsioiia del ijbggio cit'<ef fooe 4;«ilà 2 ma quella 
èttwm «akttwi'olMi lo Himm • ìm^ lì mesi gj[* 
impedì di gustare il pià boiiirutto d^Ua sua glo^ 
&(oeodo «aatir ift MÒm^mm giAtMmik^ii 
degflio d* un tal attore . Non è da dubitarsi che, 
Hif fffl^ iKMi ai losM^ alumfiiHi ■ iMimpiaoinia' d' uii 
Elogio cormpoddeMdh Muimagniluaiiiaf ehf 
però sarebbe più beilo ae T iQteMftti^^utafliplir 
ficOom^oU - «niijUH^^ mtm .to» 

gliessi^ro spesso alla dignità ciò che danno alla 
&QOiiéia «all'iogegnOi fSsiffnAomifÈmto «attaop 
tali fceUMieohe peaiotto- gÌBttiSc»ril4iiiicopQ« 
sto sotto la statua d' Aristide ^ collocata da Pip 
iV. DaUa ttiriiolMi Yatinoui. 
Homa y tuum nomen totum licei impleal orhem ^ 

JRbi |ie darano ìm lunghi aquarci , i quali pei 
* la pppia e nobiltà dei sentimeati , e perla pom* 
pa p maestà dello auk. potBebbaro furooqneatt' 
Oratore di Roma. ... 
» •'>*•'»•'••, ' * 

Pufwtteh fi^ ìnfero, tfe' MmeBÌ9m ^ 0 
• quello de' Romani . Ampiezza di questa * 

..'^.fi Alessandro ohe solo inafiiaia voi fìisigiua» 
re 4i «tt iiapmo^ie>icoiw4XiUe^vk^rie 
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la terra, merita piujtt06to. il mome di congur 
statóre d'un regno , che di regnante * Imper* 
^ ciocché agguisa un privato che , fatto jicqui* 
st9 d' ampio e .fecondo . lemno ^ morisse in» 
^, nanzi d' averne raccolto alcun frutto , così egU 
ff aendosi inoltnito aipo ali' ultime terre t ed a- 
^ Tendo ddbcUato tutti i nemici che gli attraver 
M savano. il passQ , e trionfato de' piìi travaglio&i 
9» ptricoU^Bon potè .poi aMettar^ il suo segno/ 
,1 nè coronar degnamente.le sue fatiche , ma nel 
9t bel mezza della .«va carriera-peri • Perciò^iiò 
^..bensi dirsi di* ei. battagliasse felicemenie pei 
9 regno^ ma che regn^e«fian gÌ4 > e fu vale^n* 
y.tisstmo atle|a.* di;>questa Usm , ma. della sua 
maestria non ritrasse il frutto a cui miravano 
I t»nti suoi siorzi • somigliante appunto a colui 
, che né*||iuoehi Olimpici , dopo aver attffi«rat>^ 
i suoi emoli , spirasse vitt^iiioso nell' att^o di 
assettarsi la. corona in sul capo • Di fatto qiM^ * 
leggi furono da lui stabilite ? qual tributo di 
denaro > o d' arme » o di navi .£i&^ imposto aUj^ 
^SS^^S^^ prdvincie? con quali consuetudini 
convalidate dal tempo avvezzò gli animi ^1 
nuora giogo ? quaH .mdini introdusse ? .qua! 
parte amministrò del governo ? quali sono le 
opere della sua mente cb' egli lasciò ? U solo 
monumento rispettabile die d rèsti di questa 
specie » dico quella città dell' Egitto clie da 
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)f lui ttomasi , può dirsi di' ei la riz^sJe per 
YfA f onde dopo la: vostra hise la pit^ popola^ 
ta e ani mirabile del voslro impero . Valse a. 
„ dunque Alessandro aTovesciar il> regno de^ 
n PersVy ma non giunse a stahilire sitò' prò. 
,f prio • Gonciossiachè morto lui , i Macedoni si 
,f squardarono in mille parti (ù) , confessando 
^, col fatto di succedere a una tal mole d' impe^ 
^ rò cbie soTerchiava di troppo le Iota ferzo • E 
^, quel eh' è più non posèrem consifr^arnem'' 
9, meno il domestico lor patrimonio , e giunse* 
ro a tale ebe per invaderle altrui terre ab« 
„ bandonavan le propne , simili ben più a fuio- 
mseiti cbe a vincitori. Quindi è die i Maoe» 
doni'per uno strano' «nigmadofftjtia^nò iù o* 
gni luogo piuttosto cbe in Macedonia (v) , 
prendiarj di MteUa^raininghi ,Bè già So<* 
„ Yrani*, ma Satmpi'senaa il legittimo Re . Un^i 
^ Slato di tal natura dovrà chiamarsi un gover» 
no di Bfonarc&i , o fina signoria cK kifaMi F 
9, Ma ora i termini del regno vostro non sono 
V, chiusi d' angusto sfteaio^ aè «oggiomoiio age. 

(u) In proTA il tutto ciò veggaii Dipdopo Siculo « Oìh- 
stino , ^ gli altri dit iMonttnó !• gain* intutiii*. , « J* 
vicend* d«Ì tncMMOri à* AliHnn^O . ' 

(t;) Tolomaie» Iiitinaco » Mtsoo » ^OBlntrmu» 1' w[i# 
in Egitto » P altro néllft Tkacia , 11 tino in Siria , lunao ia 
ItfMfdom » M non le Liitnaco'^ no in OMoiato da U a 
jwn néltt • 
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^ volgente ik misim • Gf^oiossiachò ciò <te 1^ 

ft v(rit«i ^il coafine dell' impero dei Persi | ora 

PQVfiidp vfsr»9 Oix}i4^te forma una parte 
^ Romano dorainio assai più grande dell' in* 
^ tfgrq ài Oli si boriava il gran t Nèjkn oosì • 
M Ti^a esitiisioM è ooa^ due alla vostra au- 
9 tfftì^ffo^ s^nyi^U^i jO mts|^(»idrjrsi , non cit- 
%, tàf ifOBmrii^, jwi pHirlo, non kogo di 
n alcuna specie ^ ^e non quello clie dal vostro 
dispmpp tro^ffni oNiwita d'ona misera imiti» 
^ iità . L' Erìtvèo poi» elecataratte del Nilo, e 
i,.la gl^dp M9piède « che d^j^ <Ha^g|^ri nostri 
^'«spaMniiisi r MtveyiiiSà'4cUa teirna, ora son 
9, divepii^ji ripari e le ioi$edell^ iÀt|à.:.e qi|eU' 

^ condas^ la terra (x) , e lo spacciavano per 
^ iimpagipeaiop de^ Poeti, fia da TìOÌ cosi 
^ pi^niimNM'seofiert» ^ die non V è tiola nel 
^ ^lO seno che vi si asconda . Or tale e tanto 

eaod9t Vimpmno Jà Boma.V egli % per ivip 
,1 avviso men grande- per V ampiezza sua che pel 
M ceno^ jondaito Aprinio con cui vi riesce di 

possederlo e di reggerlo . Che di questo non 
^ ne delibano veruna parte i Misj , o i Pisidi (y), 

^ oi Tnici, od akxf genti inteipost^dte'pi^ 

{s) Fra gli ftltK Sr«4ote • 
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„ te usurpino a fowa le terre vostre , parte si 
ribeUino a voi , e titnaiìgaiio' imptoiti a li- 
beri ; nò il vostro in patole è stato éA Ut ^nm 
in fatto di qualunque voglia occupélvelo ; ne 
i Satrapi guerreggialK^' Ita Ibfù tùlM sé ttom 
avessero chi desse loro la legge (js), nè leCit^ 
tà divise per qnel&o o questa paftéggi'ano, aè 
mentre qua si mandano guarnigioni , vengono 
8cacciatedilà,nèFq[iui per tutto diflubbidìen«> 
2SL e scoitipiglio^ no, ninnò W-qnoM disofdi- 
jy ni non accade tra voi , ma meglio di quahin* 
qne €k>ro ben accomiato tlittaUl tèrra non ni|i»* 
da che una sola voce che augura 1' eternità 

di questo felice dominio , e risponde con suo» 

ni d'appla«imaL Capo é Maestro di questo 
„ ammirabil concento dell' tiifiversale felicir 
tà ( «a ) . GoueiOBBiadlè rtffOa ìé ogni pàrie 
un ugual tenor di comandò j e di riverenza vi 
uè gli abitanti dei moliti per qilesto capò ha»» 
no men d' umiltà di quei cKe Soggiornano alla 
pianura « e quelli eh' ebbero in sorte terre u- 
iy bertose efNsondest'i^sestio a glotit d'etóere 
^ gli agricoltori vostri , nè V isole in ciò sono 
puntò diverse dal continente ; ma come un 
^ paese continuato ed un solo popolo, la terra 

(z) Allude alle ribellioni dei Satrapi sotto V impero 
Persiani , e alle rivoIuvioBÌ delle Óttè «Otto i Ma«e<lo»Ì 
( a2 ) Anteniao Pio • 
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Yt tutta ubbidisce in placido e rispettoso silen- 
„ zio . Inoltre ad un vostro cenno tutti s'afTret- 
tano , e fanno a gara per compierlo ; e per 
voi V ordinare e l'eseguire non è che un pun- 
to . Quelli poi che mandar solete al governo 
1, delle Cittadi e provincie , siccome cìaschedu- 
no comanda ai popoli che gli appartengono , 
cosi tutti sono a voi indistintamente ed esat- 
tamente sommessi , nè in altro sembrano dif- 
„ ferenziarsi dai sudditi se non in ciò che pri- 
^, mi danno agli altri la norma e resempio del- 
ubbidienza . Tal è in fatti la riverenza che 
„ professano all'alto Sovrano che ci governa ^ 
che qualunque cosa da lor si faccia , credono 
ch'egli ne sia più istrutto di lor medesimi , e 
più lui assente rispettano) che i domestici non 
temono il padrone presente che comanda , e 
grida, e soprasta ; nè alcun di loro si crede di 
„ tal dignità che al solo ascoltarne il nome non 
„ si scuota , e «on s' alzi , e noi ricolmi d'enco- 
mj , e non concepisca due voti , l' uno agli 
Dei per esso , T altro a lui stesso per se . 

//. Maestria dei Romani nelF arte di gover^^ 
Tiare . Cittadinanza di Roma saggiamente 
comunicata colf altre nazioni , ed ott imi 
effetti di essa . Pace e tranquillità uni* 
Persale . 

„ Ciò adunque che gli uomini dei secoli • 
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• 

precedenti pressoché tutti ignoraTano , quo* 
sto fìi a tm hserbato da- inTentarii e perle* 

,y ziònarsi • Nè' merairiglla : percioecliè siccome 
iieli' altre cose ^ preparata già la materia , scop- 

9» piaDO* V arti , così fondato il massimo. , e 1 piii 
singoiar degU imperj, ne risultò parimente 
un^ammiImbile discipUna di governo, e una 

„ cosa dall* altra rtcerè splendore ed aumento . 
CoDciossiachè se la grandezza dell' impero 

9) porge èserdna e'^perfiniime alla scienza , la 

„ scienza perfezionata insegna air impero l' arte 
di irendersi e più* (pndito e più stabile • Ora 

yj di qaesfarte civile , di quest* alteaza e profon- 
dttà di consiglio , non fu mai Stato o Città che 

„ desse al mondo esempj si Inminon e ai gran« 
di • Conciossiachè divisi in due parti ^utl> co- 
loro die al vostro dominio appartengono (cn 
è quanto a dire pressoché tutta la terrà) i più 
nobili e p% potei^i gli arruolaste fra i cittar 

,1 dilli vostri {b 2) 9 lasciando gli altri- fra i sud- 

(b a) Dopo ci&GMie«na non ebbo • laro cho un fàtw pét 
«ecoidar la eittmUnansa Romana iniiidoijhuiiBoto a tutti , ^ 
* eiuelioilano a«i iwMUi. Ma U goatroiUi 4* Antonino fa 
ragolata dalla prudania , o tonriva allo viste politicho t Tat- 
. to del tao indegno tooeetioro Ib la ptxidigàfità d^ nn paaaa 
•bo toialaoqaa i raoi teiorì « lenaa conoaceme il valore , o 
It conseguenze . Sopra la cittadinanza di Roma ve>:i;ati 
le Spankemio noU' ornditiiMOMi opoim Intitolau OrbU 
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diti . Quindi è che né il mare , né aleun paese 
,y interposto toglie ad alcuno la sua città ^ nè 
^ r Europa è pià di^tinia daU' Asia , nia tatto a 
,^ tatti sta esposto ; nè si reputa forastiero chi 
ff seppedeUaTOSMmfede read^rai degno, pme- 
ritarsi gli onori vostri, ma la terra tutta, quasi 
9, ia una generale Democraa^ia , non riconosce 
9, «hetm soloed ottimo oorreggitoree cuiiode, 
91 tutti da un foro comune vengono a ripetere ^la 
9, maniitenzioa di quei dintlì chea eiafleheduoo 
competono. E ciò che le Gittadi particolari 
prestano ai loro distretti,. questa Città sola lo 
presta a tutte V akre qnattle mai sono , quasi 
99 loro universale Metropoli . Diresti per mia fe 
9, che i ditemi popoli dimi {W càatella e per 
9) borghi , a lei come a Rocca e 'a Capitale ripa- 
,9 rino .Ked essa niega ad alenilo r accesso 9 ma 
99 tutti accoglie nel seno, eggaisa dd mare che 
59 tutti i fìumi raeeetila 9 in ciò f^e al mar so* 
,9 migliente , che siccome que$to per isboeear di 
99 correnti non punto ingrossa, quasi chela ca- 
„ pacità di esso fosse per natura próponuonata 
alle fiunftine ch'entro ti sgorgano , cosi in 
99 questa a cagione della sua immensa graiidezza 
qualunque cóncorsp di popolo non si rende 
,, punto osservabile. Ma lasciando ciò a cui mi 
9^ trasse il corso del dire, mirabile fa il tosir» 
,1 dccoi|;imento nel distribuir il diritto della 
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V, irékn cittadinanza » Perciocdiè lungi dal r^- 
carvi a gloria di non farne parte ad alcuno , 
1) cercaste innanzi di moltiplicar questo titolo 
per modo a Toideofroso e giowrole: cosicché 
li nome di Romano non è più nome di città * 
„ ma dì specie f nò questa una. sola* fra tutte # 
„ ma tale che in tutte 1* altre rinne stasi . Che 
non avete già veli diviso il mondo in Greci 9 
ed in Barbari, divisione oggi mai* ridicola quan- 
do la vostra soia città , è , sto per dire , più 
popolata che tutta la «tirpè de* Greci , ma 
bensì in Romani , e non Romani , propagan-' 
91 do, e disseminando dovunqije una dominazioa 
così -splendida , e &cendoIa allignare in ogni 
terreno . Quindi è che presso ciaschedun po- 
p(do mdlti sono i cittadini vostri , ' non menm 
„ che della loro città , tuttoché più d* uno non 
,y abbia forse mai veduta questa adottiva sua ma« 
dre: nè voi* avete, mditiert di guarnigioni per 
yy custodie le fortezze , sendoohè in ogni luoge 
yy i più poderosi-e riputati dei cittadini si fanne 
yy per voi custodi delle loro patrie , ond' è che 
yy riete doppiamente signori delle lonCbie città y 
„ prima per V autCM>ità originaria che in voi rì- 
^ siede , poi per la spontanea vigilanza di quelli 
yy che sapeste di stianieri ùlt vostri : nè un tal 
„ impero genera invidia , che voi con nuovo e- 
,9 sempio insegnaste a tutti a q^ogliarvene, aveo^ 
Lett. Greca Tarn. Ili* 11 ' 
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1, do messo io, comune ciò che di voi era prò- 
^, prio , e fauo iì ohe chiunque aveva qualche 
attitudine a governare y partecipasse insieme 
n eoa vot*del governo : n# può in ehi ubbidisce 
f , destarsi odio , merceochè i Principi a . ca- 
^ gig^i^di questa comunanza d' autorità coman- 
^ dano a tutti piaaevolmeAie , non eomé a «tra-. 
^ nìeri e soggetti , ma piuttosto come a nàzio- 
^ ndi e congiunti . E quanto alla moltitudine , 
„ ella in ciascheduna città è vie megltoche per 
^ r innanzi assicurata dalle soperclùerie de' po* 
y tenti ^ a eagion del ricorso pronto ad un 'più 
^, potente di loro , in cui è certa di trovar un 
„ vindice de' suoi diritti ^ e. un giusto punitore 
di chi turba l' ordine e V uguaglianza sociale * 
Quindi ed ai ricchi^ ed ai poveri giova e 
piace del paro il presente stato, nè senza di 
esso sana più vitale la vita ; tal è T armonia 
di questa ammirabile Repubblica, che ab« 
braccia tutti i buoni dentro di se , p ciò ch^ 
per r innanzi si giudicava un sogno, una fbla^ 
^, questo appunto fu dato a voi d' avverarlo , 
vale a «dire di mostrare al mondo la somma 
potenza innestata nella massima umanità , • 
^, V ubbidienza non estorta da spavento , o da 
forza . Di fatto tu vedi le città vuote di guar- 
„ nigioni e sto per dir che una sola squadra ba« 
sterebbe alla custodia d' intere nazioni : uè 
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già i soldati son molti e distribuiti per le ca- 
stella j ma spicciolatile sparsi e mescolati fra 
n ^ popoli, in guisa, che molti di essinoa sanno 
ore si trovi il ìo90 presidio . Che se pur qual- 
che Città per la sua eccessiva grandezza mal 
sapesse reggersi e temperarsi da se ^ ndu to- 
leste esserle scortesi di- convenevol' soccorso , 
^ ma le assegnaste guidatori sperimentati , e cu* 
stodi che ne vegliassero a guardia . Quindi è 
^, che tutti oggi mai amano meglio pa^^ai ti i- 
9» buto a voi , che esigerlo per se medesimi : nè 
9, a torto ; perciocché il comando senza V arte 
9, e i^ezzi d' usarlo , non è autorità , ma scia* 
9, gura; V ubbidir ai migliori e più forti è sa- 
lutare tranquillità . Tutti perciò sono a voi te* 
•„ nacemente attaccati , nè pià son disposti a 
ribellarvisi , che i naviganti al piloto ( c 2 ) . 
In luogo poi delle gare per T impelo o '1 prin- 
cipato , soggetu deir «rntiche guerre % altri ag- 
'^y guisa d' acqua tacitamente scorrevole se la 
passano in placidissima calma , convinti che 
tutti i loro tentativi non furono che sforzi di 

\y infermi , e paghi assai di vedersi una volta ii- 

' ... 

• fc % ^'Dopo ^«ito tentimnito . tefne nel teat« unmooa- 
|»arasione alquanto ttftnft: i popoli , secondo Arttttdff , ttan* 
tm AftÉtfCiti ai' Kemuii , e uniti fra loro ap{»u<ito ro'nt; i 
pipiftreUi tif'lh grotte si appietttmo alle pietre te ituà^tosi 
aceanlo i* un l' oltro p*if sottener ù . Ho cradaio «ha ^a#» 
. »to ttoÀ ione iaogo per pipitIcaiU * 
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beri da tante angustie e calamità ; altri po£«r 
„ non sanno o non rammentano se mai regnai. 

sero : e già le città dianzi per le ìorq discordie 
^ dagl' incendj civili poste in sul ijpgo e ridotte 

in cenere , agguìsa di quel Panfilo di Plato- 
,1 ne{d a) ^ risorsero a novella vita e ad un più 

fdioe ed invidiabile imperio • Come poi ciò 
^ avvenisse , non sanno dirlo , nè altro far pos- 
„ sono che ammirare il presente stato ; e qoal 

chi si desta , e ride delle traccie confuse la- 

sciate in lui da sogni strani e indistinti » com« 
„ piacersi esser tornate in^se stesse , ed' ab* 
,^ bracciar il vero in luogo d' ombre , e dilarve • 

Guerre poi appena si crede che mai esistesse* 
„ r© , e poco meno che non si spaccian per fa- 

vole(e 2) . Che se pure là sui confini accade 
„ un qualche scompiglio , còmé in uno Stato sì 

vasto è forza che pur talora addivenga , sia 
^ per la frenesia de' Geti, o la sciauratezza degli 

Africani , o il mal genio degli Egizj , che non 

( d») Platone filile àm nn otrto Ero Amenlé , Panfilio 
é* orìgine , rómeitatie » e lo introdmoe a twìmi conto degli 
•flari deir altim vira . 

( ff^) Da questo luogo appunto aiguiice a ragione il 
Wabb 9 che quatto Elogio t'appartenga al 'legno d'Antonino 
Pio , • non a quello di Marco Aurelio , come il Cantero • 
altri credettero . E certo che il lungo impero del primo fu 
tsnK) pacifico quanto quello del secondo fu traragUatO 4a 
una serie proMocliè non interiotu di guerre • ^ 
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,y sanno goder della lóro sorte (/ a ) , ben tosto 
„ eia cosa eia memoria di essa dall* altnii 
^ mente svaniscono ^ tanto altamente tra voi è 
f , radicata la pacjs , e tanto insensìbile si rende ^ 

al gran corpo del vostro imperio qualunque 
9) scossa di guerra • 

« 

JIL Rahhell mento delle città , e felicità 
deir universo sotto V impero 9omaiiO • 

* . mia qoanto nella grandezza dell* impero^ 
„ nella potenza dell'armi , nella scienza di co* 
^9 mandare e di reggere vi siate lasciato ogn' al« 
tro popolo addietro , a' è già mostrato abba* 
stanza : ora aggiungerò un altro punto deguis* 
^ simOf s* io non erro , d* osservazione ^.vale 
a dir, cbe tutti coloro i quali ne^ tempi scorsi 
ebbero più esteso dominio , questi può dirsi 
^ che comandassero non a nazioni, ma piutto* 
sto a corpi ignudi e senz' anima . Conciossia- 
chè e quando mai furono in terrà e in \narè 
tante , e sì splendide , e sì popolose città ? Chi 
fu mai che viaggiando agguagliasse col loro 

(/s) I cenni ài queste ilbeniimi «mlèniieno ciò che 
h detto pur ora . Atttónifio» eonMÌ iilerìaoe PeoMnia • noa 
ib mei ei Ronwifi entor Tolontarij| d'alcune ^uene . Sap* 
piemo poi da Capitcli.no dw per iiieiao de* eaoi Legali eo« 
etri lite i Manritani niel lanti a cliicder la pace » o che nello 
Ateibo modo yepteew « teano. a dovwo i Jlaoa » o ^Siaj • 
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numero quello dei giorni , anzi cke talora iit 
„ u(i giorno solo lie scorresise due o tre , come 
„ fossero castella, o borghi ì Perciò ooa solo 
• nella somma dell* impero aranzàite di lunga 
mano gli antichi , ma in ciò pur anch^ che si- 
gnoreggiandogUuni e gli altri le stesse terre « 
non però comandate agli stessi popoU : stan- 
• techè una sola delle odierne città poca men# 
che non uguaglia in floridezza lo stato della 
sua nazione in que' tempi . Quindi è che que- 
gli potéan chiamarsi soltanto comandanti del- 
„ le frontiere, o Sovrani della solitudine , voi 
,f soli siete Principi delle- città ^ Ed in vero 
tutte quelle di Grecia già si ravvivano per voi t* 
a voi rifioriscono ; e i* loro edifizj , i monu* 
menti dell' arti , gli ornaménti d' ogni specie 
le rendono, dirò così, splendide ville , e sob- 
• borghimàestosi di Roma. Inoltre le coste ma* 
rittime, e i luoghi entro ferra , son* tutti se* 
mpati di città , parte nuovamente erette ^ ) 
parte ristorate e abbellite o dai vostri anspi» 
„ cj o da voi . Già queir Ionia , òggelto di tante 
guerre , prima fra V altre pompeggiò di stra^- 
ordinaria bellezza ; e quanto ella anticamente 
vinceva di splendpre e di grazie V altre pro- 
vincìe , di -tanto presentemente vince se stes-.> 
sa . Che dirò di quella grande là neir Egitto 
n ed illustre città d' Alessandro? non è ella di- 
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Tenuta nti giojello del Toslro imperio ^'aggul- 

9, sa di prezioso monile. che sul collo d*aha mn' 

99 trona pomposamente risplenda ? Degno è poi 
della vostra aapiensa che dei Greci, come nu* 
tricatori vostri , prendete cura , e porgete lo- 

»y ro la mano per sollevarli e soccorrerli, altri in 
memoria dell' antico lor principato lasciando 

jy liberi, altri governando con singolare dolcez-t 
za ed umanità ; mentre ai Barbari , come gli 
esperti cocchieri Tan coi cavalli , vi piace or 
d' aUeutare il freno , or di stringerlo , secon* 
dochè alla loro mansueta o Feroce indole me- 

„ glio convieosi • Vostra mercè adunque \a ter- 
ra tutta vive ora in una perpetua ed univer- 
sale festività , c deposto il iei ro, antico suo 
vestimento , di lieti panni s'adorna, e a con- 

„ viti, e sacrifìzj, ad ogni allegrezza rivolge- 
si; e tutte r antiche gare fra le Città sono o- 
mat ridotte a quest' una , qual di tante ami- 
che e rivali brilli di più, qual comparisca 

„ più vistosa , e più ricca d' ornamenti e di gra* 
zie . Ove infatti tu volga V occhio scorgi qua 

yf ginnaq , e là fonune , più oltre e scuole , e 
templi , e botteghe , e teatri , e portici ; co- 
sicché sembra che il mondo esca pur ora dal- 
le sue niine , e ricreisi • Nè voi cessate niaÀ 
d'animarle, inviando doni a questa e a quei- 
la , e felicitandole tutte coli* equabile, riparti- 
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memo dei frutti della vostra beoefioenza • Che 
«e (fauna parte le città sfavillano d'ornamenti 
9» e di grazie , la campagna dall' altra , agguisa 
), di giardino , spira da ogni lato delizia e t'erti- 
^ lità . £ già i fumi che dianzi s' aizavj^o dagli 
/ accampamenti guerrieri , e le facelle annun- 
ci ziatrici d' appressamento nemico , sofliate da ' 
9,. placide aure oltre le terre ed i mari,, danno 
luogo a spettacoli ben più giocondi , e a lieti 
^ e non sanguinosi esercizj ; e in vece de' lochi 
malaugurati soorgesi il Sacro Fuoco , perpe* 
^ tuo foriere de' nostri Dei (g 2r) , che non mai 
ozioso passadi festa in festa, .e digento in agente a 
^ bear colla sua comparsa le varie Città che da 
Ogni parte lo invitano , e studiano di meri* 
5, tarsi V onore d* esser allegrate dalla ^ua luce ; 
t ^, per cui si credono ben a ragione felici , rù 
n mirando con dispregio e pietà, quagli 8eiagu<» 
9, rati che non ricovrano all' ombra del vostro ' 

augustissimo imperio • Perciocché quella ma« 
^« niera di vita che dicesi innanzi Trittolemo (À2) 
aver dominato nel mondo , quella stessa ere* 
^ d4o che regnasse innanzi di voi , voglio di* 
^ re , aspra , sijlvaggia , e poco men che ferina ; * 

a) Ovanque gl'Imperatori passarano , erano preceduti * 
àa. un Tato con foco acceso » in tegao di adoraaion reU«» 
^iosa . ' t 

(ha) À cui Cerere inse|?nò l'agricoltura, daUa <]aAlt W 
aoci«ù ricoaoice i principj del sao inciTilimat* • 
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laddove l'altra umana e piacevole ch^ora fìo' 
,^ rìsce f lioonosce dagli Ateniesi il principio , 
), il compimento e la perfezione da voi . Voi , 
„ voi soli avete (i a) alfine avverato coli' opera 
il vano detto d* Omero ^ t^e la terra a tutti è 
comune , poiché voi la misuraste quanta ella 
99 è| e ponti ai fiumi imponeste ^ e dimpasta 
„ montale per aprir nei loro fianchi strade e 
99 passaggi f e riempieste d' alberghi le sOlitudi- 
ni , e finalmente col benefizio «del buon go* 
verno e dell' ordine , la rendeste per ogni par* 
19 te colta e abitabile , e faceste sì che basta air 
9, universal sicurezza il poter dir ,son Romano 9 
99 anzi pur vassallo di Roma. Per voi non è più 
„ mestieri d* aver dinanzi agli occhi delineata 
99 la disposizion della terra, o d' informarsi delle 
„ leggi e dei costumi dei vaij popoli 9 poiciachè 
9, voi a tutti felicemente spianandola , e schiu-» 
,9 dendoue per ogni dove le porte 9 deste agio a 
99 ciascuno di visitarla e conoscerla , e , stabilita 
99 provide leggi 9 toglieste le strane e barbai^ u* 
,9 sanze 9 curiose forse ad udirsi 9 ma. troppo a 
9, provarsi increscevoli , ed accomunando il go- 
99 verno, la religione 9 e le nozze, rendeste l' 

niverso una sola eoncor^a a fratellevol famL 
»» glia. 

(i %) Si tono disposti diventraente i primi periodi di <|a«» 
ito luogo > ftt niaggiw «ggintUUik» di «idiat • 



i54 ANALISI ED ESTRATTI 

„ Narrano i Poeti che innanzi al Principato 
di Giove tutto era pieno di sedizioni e scom- 
pigli ; come poi GiòTe fìi Re , cacciàti sotterra 
i Titani, eiulminati i Giganti, ogni co$a fu 
Yf rassettata ed in calma . I4> stesso appuilto può 
„ dirsi di ciò che innanzi c dopo voi accadde 
^ nel mondo , vale a iire » che prima del vostro 
^ impero la vita era incessantemente in preda 
aUa ferità, $d al disordine : ma non sì tosto 
„ la ProvideKMKa vi póse al governo della terre- 
„ stre Repubblica , brillò la luce sull'universo , 
„ la vita sociale rinacque , T umanità respirò y 
„ cessarono le atrocità , i parricidj , i sacrifi^j 
^, feroci, ebbero Tare culto legittimò, riveren- 
,y za le leggi , ubertà la terra , gli tiomini tutd - 
„ .sicurezza , e tranquillità . E come no ? gli Dei 
„ stessi entrano a parte del vostro ammirabil 
„ governo , e godono di rassodarlo , e cospirano 
„ insieme con voi a renderlo più poderoso é pìh 
florido : Giove, perchè dellk terra , parto nòbt* 
lissimo della sua mente, avete una cura sì no- 
„ bile e degna di lui; Giunoné, perchè vi si ono- 
ra COR sante e legittime nozze ; Vulcano e 
9, Minerva , perchè scoiano fiorir per tutto le 
loro arti ; Bacco e Cerere, lièti dì veder i lora 
„ frutti illesi da barbare mani ristorar la vita 
9, socievole; Nettuno che mira con gioia i suoi 
, mari sicuri e placidi , e solcati da navi non 
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^1 più ministre di guerra , ma abbondaCnza e 
commercio . Diana là nelle selve , in mesto 
ai giuochi Mercurio godono d* esser onorati 
co* lor diletti eseniq : Apollo e 1 coro delle 
Muse mescolati coi loro seguaci esultano nel* 
V udire i teatri sonar tutto giorno de' loro 
applausi . E in cpial tempo la bella Venere fu 
^ più festeggiata che in questo ? e quando fu 
„ che brillasse maggiomente nella sua pómpa 
„ in compagnia de' piaceri , della leggiadria , 
e delle grazie ? IMè tampoco avete a temere 
,f che Marte inonorato voglia metter tutto a 
w soqquadro, come allor che fu trascurato al 
^ convito dei Lapiti (k a) , che là pur egli lungo 
„ le ripe de' 'fiumi s' appaga de' suoi pacifici o- 
yy nori, e mena cosi per vezzo danze guerriere , 
sogguardando le sne acme ora per la prima 
„ volta incontaminate dal sangue. E tu mirator 
n d' ogni cosa (/a) , tu Sole , che nell'impero di 

i taaptti flfano un popolo della Testaglu « Piritoo 
loto He » «rondo tpowto Ippodamia , conritò ìntieme coxprìn- 
«poli doU& iuicÌ<Mie anche i Gentaiirì , altro popolo di raua 
Totialiea» famoao noi domar cavalli : ma costoro riscaldati pel ' 
Tino tentarono dt rìbompensarlo dell' invito col rapirgli « 
forza la sposa , dal che «acque una zuiFa sanguinosa fra 
i[uesti e 4|uelU , con molta strage dei Lapiti . Questo scaa- 
dolo viene attribuito dai Mitologisti a Marte , che irritato 
contro Piritoo , perchè lo aveva defrau<^to di non so qual 
sacrifizio , volle vendicarsene alla fo^rgia de^li Dei , vale ^ 
dire , sterminando li popolo per la colpa del Kn . 

{l a) Ciò nel Teseo è detto uaiiativaracnte . Ci parve che 
^uest'nhiiDO tratto nerìtastad^esaar animato con un aposKofe. 
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Rotila non scorgi le TÌoleoze , e gli esempj di 
^ crudeltit e di barbarie che in altri tempi ti fu- 
91 nestftTano ^ ben a ragion ti compiaci , e t' ar- 

resti a contemplare con esultanza il più bello 
j9 di tutiigii umani spettacoli. 
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ORAZIONI D'ALTRI GENERI. 

t. Orazione ai Radiani per la Cencordim • a. 

Orazione a quei di Smirna contro V abuso 
della Commedia . 3. Infettiva contro unCri' 
• tico . 

I. Posciachè Rodi risorse dalle sue ruine, i Ro»» 
diani lasciati ìh pace dal terremota comincia* 
Tono ( per usar un'espressione d'Aristide mede- 
simo ) a diventar terremoto a se stessi ^ colFab- 
bandonarsi alla discordia e alle sedizioni civili • 
Le gare dei potenti e dei bassi laceravano la Cit- 
tà , Aristide non credette di dover abbandona- 
re quel popolo al suo furore ; ma indirizzò ai 
Rodiani la presente Orazione » in cui con molta 
aensalezza e gravità dà loro ottiithi consigli , e fa 
sentire energicamente i contrarj effetti delle dis- 
sensioni domestiche ) e il bene inestimabile del* 
la concordia . Puossi talora , dic'egli , bramar 
la guerra e preferirla alla pace ^ la sedizione 
non mai : imperdocchè colla 'guerra molti 
„ acquistarono opulenza , grandezza , e gloria ; 
^ colU sedizione e CQgli odj non fu mai chi po- 
tesse ^ noDi che arricchirsi dell'altrui cosei ma 
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nemmeno goder in pade le proprie . £ noìi 
pur della guerra è peggior la discordia civi- 
le, ma della atessa txrannid^ • Di fatto tanto 
questa nella sna natura malefica è vinta dall* 
altra , quanto minor danno reca ad una Cit- 
tà un uomo solo che la travagli y di quello ohe 
„ tutti insieme che lacciano a gara per istraziar- * 
„ la . Inoltre niun saggio volle mai liberar la 
^, patria per darla in preda alla sedizione : hen- 
„ sì per calmar questa alcuni talora credettero 
„ sano consiglio di costituirvi un Tiranno. Nè 
n già la tirannide rigetta pef se stessa ogn^ 
„ specie di legishtzione e di ordine : ma nella 
„ discor dia civile non s'ode voce dilegge,di go- 
verno non v'è pur Fombra . Ne poche furono 
„ quelle Città che dominate da un Tiranno creb- 
„ berp di grandezza e di forze , ma non se 
„ conta pur una che dalla sedizione non fosse 
guasia e consunta. E voi che odiate cotanto 
M il nome di regno , vezzeggerete la discordia» 
„ mostro tanto pe^i^giore dell'altro ? Voi che prò" 
„ ponete prenjj airuccisor d'un Tiranno, non 
^ soffrirete la voce di chi vi consiglia a spegner 
la sedizione? E quando menate tanto \ampo 
• 9j della vostra libertà ,.quando siete cotanto in» 
„ vaghiti dello Stato popolare, che senza di que- 
„ Sto sdegnereste l'immortalità , non v^accorge- 
te almeno che «olkjrostra conjcbtta venite voi 
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,t stessi a disti'uggerlo? Impercioccbè come non 

„ intendete che , se questo morbo persiste , 1* 
vostra libertà è minacciata da inevitabil peri- 
colo ? e che se non vi date fretta di guarir d% 
voi stessi , troverete qualche altro che verrà 
colla forsa a curarvi (a) ? Siffatte cose non è 
I) permesso a chi regge ti ignorarle s^nza colpa , 
99 o di trascurarle . Per questo adunque ^ se non 
per altro , per non perdere il diritto di far 
,9 checché meglio v'aggrada >.per T amore del^ 
„ vostra dilètta libertà , per non esser costret*» 
ti ad aver p9Ì tanto di paura, quanto avet/e 
,9 or di baldanza , tornate in voi stessi , o Rp* 
^, diani, e pensate dajdovvero a correggere il 
9, presente stato . • . . I^è già dovete riposarvi 
„ sulla differenza dèi- tempi, affine d*istupidir<* 
9, vi sul pericolo di pi^ gravi sciagure ^ ma pcQ- 
9, sar piuttosto che la. sedizione in ogni tempp 
„ ci priva di lutti i beni piti ca^i. Oltreché ap« 
9, punto per questo è maggiore e più inescusa- 
bile la vostra colpa {ò) , se qusmdo tutto n 
♦ ' 

(a) Interni» Ì Hoioaiii « J n<»<]ìani aveano pii'i d'un e<=empi.4| 
JcimesticH che jirovava 1« verità dei)# predizione : Hhu>Lis , 
4ice Tacito , libertas adt-mpta snepe aut firmala . prnut bel- 
lo meruerant f nut tlomi seditinne delique^ant . 1 j^ ccioli i-ta- 
ti ammoibati di si'dirione trovarono in ogni tempo <1< qi}f>stA 
medici caritatevoli. Ginevra a'noatri giorni to' è un tttstimouii 
parlante . # 

Il Tfisto ha calamità , espreiiione «he non p»r la pi'tt 
propria , trattandosi d' uu huJ volontario,. 
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trova in riposo' ed in calma , quando ad ognu* 
„ no è lecito goder in pace delle dolcezze della 
„ vita , voi soli voleste rigettar la vostra porzio- 
„ ne non già del denaro teatrale (c), ma della 
„ stessa felicità . Conciossiachè quando la Gre- 

eia era tutta divisa da sedizioni e da sette, 
„ potevate forse imperversare con qualche scu- 
„ sa , e seguire chi quella parte , e chi questa . 
„ Ma ora qual è il soggetto che vi sproni alla 

discordia ? o qual cosa non c' invita ad una 

piena ed amichevole tranquillità? Non è aper- 
yy ta la terra tutta? non comanda un solo Prin- 
„ cipe {d) ? non son comuni le leggi ? non può 
yy ciascheduno o mescolarsi negli affari , o aste- 
„ nersene , o partire, o restarsi, o governarsi iu 
„ ogni cosa a suo grado ? Perchè dunque chia- 
„ marsi addosso mali stranieri ? perchè abban- 
„ donarsi a un furore cosi intempestivo ? Ma la 
„ gravezza del male è per se stessa evidente : il 
„ punto diffìcile si è quello di rintracciarne il 
„ rimedio . A dirvi tosto quel ch'io ne penso , 
„ vuoisi innanzi a tutto rimover l'ira che v'ha po- 
„ sto assedio nell' animo ; stantechè ove questa 

predomina ninna cosa può assettarsi , o gui- 

(c) Allude all'usanza degli Ateniesi ; V. Dem. 

{d) Ciò mostx* che questa Oraziotie fu scritta sotto il regna 
ài Marc» Aurelio , dop* la morte di Lucio Vero , e , come ai 
Mcenua peirEiordio , in ttmpe della malattia d'Aristi4<! . 
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^ darsi a bene . Appresso deesì sbandir ad uo- 
^ ten^ la soperchìerìa, e l' iuTidia questa 
dei bassi verso i grandi , quella dei grandi coi 
^ bassi • Perchè ciò addivenga oonnen rappre-' 
n aentar in una Città resempio dHina fiuniglia • 
^ Sonvi in questa dei soprastanti ai servi i pa- 
y, drooi, ai figliuoli i padri • Or quando è ch# 
tutti vivano in pace , e Tun dell'altro si appa- 
ghino ? quando i superiori non evedono a sf 
ff. tatto lecito f ma -rinunziaiio qualdie parta 
della loro autorità, e gl'inferiori dai loro can- 
,9 to non sì mdono permesso se non seeid che 
va a grado di chi comanda . Senza questa re* 
ciproca equità non v'è famiglia che possa dii« 
^ rar ooncorde e fetice Facciasi Papplieaaiòna 
della medesima regola alle Città. Pensino t 
yy grandi die quando vogliono distrimi i bassi 
vengono a distruggere la lor grandezza mede- 
sima Gonciossiaohò non può esservi il po« 
9, tonte ove non esiste un più debole , Quelli 
9, poi che di ricchezza o d'altro sono al di sotto 
abbiano per fermo, che sollevandosi contro 
„ i grandi rovinano la loro propria salvezza , 
„ ancor più che se volessero atterrate le mura 
,^ che gli riparano. P^oiocchè è questa legge 
di natura portata veracemente da un qua Iclie 
Dio, die il debole riverisca il potente : Pabo» 
„ lizione della qual legge chi la prende per se. 
iMi. Greca Toai. UL 
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^ gno di libertà inganna stranamente se stesso.^ 
„ • kMm h sua perdisbme , né piti né meno 
come ^ gli uomini , avendo invidia agli Dei , 
qOBginvMiero insieme a Tiderli spenti • £ 
qcisiRl» e «[uelli òhe avendo dimolte e gravi 
ingiurie sofìerte, non credono di doversi rap- 

^ pacificare se pria pqo. ne ira|goa vendetu « 
„ arguiscano da ciò sc4o quanto sia pestSènzia- 
^ le e funesta la sedizione che impone all' offe- 
. so la necessità di diventar offiepsore « e credan 
^ piuttosto d'essere assai risarciti, se giungono 
/ if a sjp^ner ii germe dall'odio e delh^ discordia 
civile , cagione delle comuni sciagure . Che se 
^ tutti la pensano a questo modo « qual sarà il 
y ^ fine de^vostri mali ?o chi piti résteià.Vivo de» 
„ Rodj P E non sarebbe questo emular la vitto- 
^ ria delfonennaio Gleomene <f) , che dato di 
91 pififli^^ * coltello , incominciando, dai pie* 
^9 di) prese a minuzzar se medesimo? • • • • Ma 
dei mali della discordia meglio è tacerne , per 
^ non rÀqffescar a quei che ascoltano le loro 
^ pia|^ gioverà piuttosto rappresé^^Arvi i ^* 

0 

« 

(«) Cleotnene Re di Sparla , uomo iriolento e nuklTagì» , 
f»ce cacciar dal trono 11 suo collega Deraarato , accusato d'iU 
/ legittimità . So^jriacque a Tarie ▼icende di prospera e d'avrer- 

f» fortuqa: alfine ca lato in odio d»l popolo , dÌTenne furioso , 
• Sul ntt.ipodo accennato dai nostro Autore . La storia della 
ft«aMiii oont* motti aoioid] , ma non ne tauu alcun aiuo •pn^ 
1^ 90ti tUJUcttoivéfim morosa ' 
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ni ddla ooncordk , tuttoché infiniti e notissi- 
^ mi , per imitare gì* incantatori che allor solo 
^ credono dio i kut> scongiuri abbiano piena 
„ efficacia , quando ripetono più volte le stesM 
9, yqoi • La sola concordia adunque copiprende • 
^, suggella tutta Fuinam Midtà: essa orna lo 

campagne dimessi, assicura ed aumenta le 
• pomssiooif fa ohe tutti» nelle Città proceda 
„ con aggiustatezza e con ordine : pér questa 

fiorisce la santità delle nozze , la legittimitjL 
,v dei contratti , V edbcauònc de' figli , l' osser- 
9, yanza de'patrj instituti ; ella è che conserva p 

mantiene la fedeltà delle mogli , la grata ao- 
9, cog] lenza degli ospiti , il culto degli Dei , le 
n siipplicazioni , iCori) i trattenimenti sociali t 

le pubblidhe radunante à eui presiede V au* 

gusta Temide ^ per essa i poveri trovano ripa* 
^ ro all' indigenxa \ i Tfedhi ristoro alla loro 

età , i giovani disciplina e sostegno : in una 
^ parola sol essa rende comuni a tutti i beni 
„ deBa vita > come lo è quell'astro benefico che 
^, ne ravviva e conserva . Or non sarà dunque 
^ stranissimo die.yoì, i quali solete alzar alle 

stelle que'magistrati che si studiano di ricrear* 
^ «tì o ooUa vaghezza degli spettacoli, i> col di- 

etributìr danaro , o colPabbellir la città , vo- • 

gUate poi sprezzare e rigettar la concordia ) 
„ ' di questi e d*ogn'akro bfne^ispensatrice? Im- 
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maginateTi di vedervi posti dinanzi agli occhi 
' ^ due Quadri, oye da un valente pittore siano 
^ rafifigurate due femmine : Tuna di esse digni* 
^ tosa , avvenente , ben complessa» iien colori* 
ta , aggraziata nei movimenti , neir atteggia- 
mento gentile , perfetta in ogni sua parte sem- 
yt bri dal cielo discesa in terra : l'altra è d*an a»» 
petto il più spaventevole 9 col capo chino , lab* 
bra livide e spumanti, , coU'occhio straluna- 
to I piedi scarnati e distorti, gonfia di furo- 
n re , grondante di fresche lagrime ^.colie man* 
I, unghiate e rapaci , col pugnale rivolto «1 pet- 
9, to , e d'ogn'intorno ravviluppata come in una 
rete di tenebrosa caligine , per coi non A scov- 
.)> gono che sepolture e cadaveri. Contemplate 
„ a bell^agio queste due eos'r diverse e veraci 
. immagini , passate a vicenda con Tocchìo dall* 
um^ all'altra , è ^i decidete con qual delle 
^, due femmine vi piaccia d* avere -dimfeat i ché»^ 
za e consorzio , - 

IL È curioso V argomento dell' Orasiona a 

quei di Sinirna sopra la commedia . É noto che 
r arte drammatica presso i Greci ebbe im* origi» - 
ne poco decorosa . Una sfida' dli viUanìe fra alcu- 
ni ubriachi brutti di feccia fu il primo abbozzo 
, di quell' aite che dovea . dominar sopra i cuori • 
. £schilo ebbe il merito singolare di nobilitar la > 
.ttagedia^ e cangiar questo indecente spettacolo 
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» 

in uqa rappreseotaziood di fatti sublimi ed iute* 
maatiti. Ma la cominedk si manteiina in pos- 
sesso de' suoi diritti originar] , e benché rispet- 
to ali* art* prendeiae una forma* migiliora, maa 
fu però nel fondo che una Satira personale, una 
Farsa capricciosa, piena di maldicenze « d' osce* 
nità -, nia si raantèmie in questo stato sino à 
tanto che il Comico Eupolide, fatto gittar in ma re 
da un potenta- olft^ ^ i|isi|gDà a' siipeessoti ad 
esser piò modesti ^ e a morder il ^ìzio rispettan- 
do r uomo • Una tal riforma introdotta in Atena 
Bon fu però generale a tiitta-ia^ Greoa . A Smiiw 
na, per esempio, si no ai tempi d'Aristide gl' istrio* 
ni nelle feste di fiaeoo gioatniTano tra loro ^ sviU 
laneggiandosi con motti e scherzi vituperosi , % 
invdLvendo a capriccio nei lor vituperi i piùone- 
sti e rispettid»U dei cittadini ; e quel di' è piti 
belio, eravLun magistrato pubblico che di^en* 
S8?a gcaremente il premio della maldicenza • 

L' anima onesta d' Aristide si solleva contro 
questa d^ravaaion di spiritip , e tenta di £irla 
abolire con questa Aringa . Alcuni insensati po» 
litici » e maligni ipou iti credevano , o fingevan 
, di credere , che la licenza dei Comici fosse ano 
' strumento efficacissimo di riforma . Il nostro 
Sofista Filosofo mostra quanto sia assurdo V im* 
raaglnarsi di emendare il costume corrotto col 
dar còempio delia corruzione più scaudolosat 

\ 
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o d' msegnare la virtù per mezzo del vizio ; 
fk ccmofcamolM la JMnÌMÌtà.dia:doro, laagi 
dall^ esser effetto di puro zelo non era ispirata 
che daU'.aitiOf dall* invidi^^ dalla aalvai^y # 
da^ uno dpirìtt^d* infiixn» tmfBoo , acdoiediè i dt- 
tadioi modesti, temendo la^fer^a di que^raascal^ 
sòni taaivali ne compéraMem a pmio d* i^* 
silenzio: mostra die questa censura cadeva sugli 
QMSti pili die su iidydie^pMti.iia diwiivaiia 
sfacciati, quelli erano tentati di pentird deUaloro 
anestà , vedendola ricompensata col TÌUipero , e 
die il popolo in tal guisa perdeva il senso ddTo-. 
Bore ^ ^ della giustizia . Tutto cip Aristide lo 
prova oca seas^Maaedingflgm, jn^jiol&sen* 
^re con forza • Ci voleva la veemenza di Demo- 
stene |0 il pennello ardente di Giuvenale, o V e'' 
loquenza filosofica dd Sig. Thomas per metter 
nel v^o suo lume la turpitudine di queste^ pesti 
della società^ che dal fondo delia lon» anima ìqp 
cancherita vomitano veleno e feccia sulle ripu* 
fazioni più « pure y per Si|ttarciar dai loro vol- 
to la maschera dél&lsDaeio con cui si'coprono , 
e per segnar i nomi loro nei fasti dell* infamia t 
•nde TÌvnno all' obbrobrio dd nazionali» ,e ali* 
esecrazione dd secoli . 

Ma per tornar aUa nostm Aringa » dò die ri» 
spetto a noi dee sembraveil* odmo ^léHa sMira* 
ganza si è , che il popolo di Smii oa risguardava 
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fueftU indegnità come un atto di diTOiione versoi 
il Nume pvoietior dd tettro , e deHe spettàco- 
lo • Gli argomenti d^ Aristide non lasoiano ye- 
rnn dubbio 9a queMO irtioolo • ficoelie i luoghi' 
più insigni : Io dico adunque che dobbiamo 

bensì celebrar le feste di .fiaccole di Yeaere 
„ pvr anche, e degli Dei tutti , e ht libaaioni 
9) e sacrifiij , e cantar Peani, ed inghirlandar? . 
^ .si ^- ed infinOi-^itooiiiéttOT wuna'coia die ap» 
I, partenga al culto degli Dei ; ma una sola cosa 
^ devesi ometterecb' è ailepreeedenti eongiim«« 

ta , grata bènìsl alla moltitttdiae^ ma ocKiiMif- ^ 
«5 sima a tutti i buoni , dico le YiUanie 9 ^ le 

£me oscene, aè iHiolsi eisw di quésto lièaw. 
^ ^ere, nè attore . È la massima delle assurdità 
^ r osservar ndl>ttD del éaoriiaio Éommà 

cenza, e poi dinanzi a quegli Del tiessi acni 
„ sisacrifica t^coi loro pretesto dire ed ascoltare 

fbtto eiò eh'è più £sonesto epiii soondo ... 
,1 Xjìkp se crediamo esser ciò grato agli £))ei , ven- . 

gbiamoa contraddir» ami slessi., poidiè noil 
,1 ci accostiamo a loro che con cuor puro^.» e con 
^ paralo dà buon angario :(/);^ poi siam d| 
)9 parere che siffatte cose loro ifispiacdano, co- 
^ me possiam credere di mostrarci loro divoti^ 



tvtt UnguiM , che il *8ajt!wiat« pi»miQntT4 làiuuMi la c«* 
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Ih e di meritarci il lor favore , commettendo ciè 
„ da cui appunto per loro dovevamo scrupoloA^ 

saménte astenerci ? • . . . E quelle cose che se 
„ alcuno le avesse o dette o sofferte , non gli 
^ sarebbe lecito di avanzarsi oltre il vaso deli* 
^ acqua lustrale , queste noi osiamo cantarle in 
9> mezzo alle sacre funzioni ; e quando crediamo 
9y atto empib sacrificar una vittima ftx>nvenien« 
^ te^ ci diamo ad intendere di esercitar un atto 
di pietà , onorando indegnamente gli Dei ; e 
mentre in ogn* altro punto osserviamo esatta- 
tamente il decoro , in questo , spalancati gli 
„ occhi e le orecchie , diamo volentieri ricetto 
ad ogni specie di brutture e d' infamia P „ 
Tutti questi luoghi formano un nuovo argomen- 
to per confermar V opinione del dottissimo e 
sagacissimo Sig. Mattei intorno air idea di sacro 
annessa dai Greci al Teatro , e a quanto in esso 
facevasi 5 opinione che intesa discretamente ha 
un fondo di verità incontrastabile , benché ga- 
gliardamente combattuta dal P. Canovai , degno 
antagonista d' un tal campione, per l'eloquen- 
za, per l'ingej^no , e specialmente per T esem- 
pio ch'ei diede air Italia della moderaziope e 
della decenza con cui sole è permesso di opporsi 
alle opinioni degli uomini grandine rispettati 
dalla fama . 



\ 
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' III. Sparso di tratti curiosi^ istruttivo , e su* 
Mtdbile lU molle opporcàae applioaaloBÌ è il 
ragionamento che noi abbiamo intitolato Inoéé* 
^ipa contro un Critico . e che nel Tasto s* inti^jo- 
k de Paraphthegmate, termiiie die rifiMaLdci* 
io sconveniente ed i noppùrtuno • Sul fine ua 
Elogio di Minenra ( dÌTetso de queUodie ci re- 
sta ) Atistide era scappato a far qualche cenno 
jiuir artifizio delia sua Onizìoiie i e a parbr eoa 
. qualohe lode di se m e de si iao' . Un Mino che ìif- 
fettava zelo , ma che non^ osava . palesarsi , il fe» 
ce ammonire ooddtamence die un tal dùoorso 
aveva pregiudicato alla riputazione Aristide | ' 
come indiziò di Tankà e d^ arroganza^ tanto piii 
eh* era del tuttoinulOe^estenllogii ognonocon» 
vinto della di ini maestria in fatto d'eio<|ueata*> 
* Aristide dm ■ probabynenie dofen <Snnoecei« 
V ammonitore , benciiè volesse tenersi occulto ) 
e sapea da che bassi prineqg #Mse dettato quo» 
alo aTviso eari f ie fok ; se ne iis e nte agitaiéiite^ 
e prende a smascherarlo col presente ragiona* . 
ménio^ in. età con una nolttindiae d*eaenpj pro^ 
▼a che i piùgrand^ uomini dell* antichità non si ^ 
fecero mai scrupolódi sentiree di paflar degna» 
«ente di se, uè ei^ Ib mai loro recato a Inasi* 
' mo . Egli entra in materia coli' arditezza à! un 
^ èonio ingenuo vchelMigi dal pentirsi dUverre- 
so giustizia a se stesso , se ne gloria senza nù» 



< 
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stero ; premesso però un luogo insigne intorno i 
CArAtt«i:i. e le Tei;e id«e ideU' arroganza e 4elU 
nodèMìii'^ : argomento pieno d'equivoci trat- 
tato àdi nostro. Autore colla maggior precisione 
ed agyiiutatesia Upiofica ; 

£ giacché temi che il mio parlar di me 

scasso no^. senta di jaltanaa e di vanità „ odi^ 
,9 cho to|^ joottablani , ' odi. una volta oom* ^io 

la pensi . Io la intendo adunque cosi , che 

colui dio ai anraf^ pià di qud che comporta 
^ il suo merito , e si millanta presso il volgo ^ 
^ affino di ahalordirlo e abbagliai?lo » aia tt% uo* 

ino veracemente spregevole, e meriti i tilib|i 
^ d'arrogante, q d'impostore, o diciurmado- 
if .ro, o a'akro vau'hadi più odipio* Ma db» 
>, dopo aver ponderate e conosciute le proprijP 

, S forae.aentedi se in ragione di ciò.ch'iBi;)^^ 
- ^, 8^ arroga punto di più , questi per mio avviso 

,«:>'i3iaei3liÀ éieéome neUe ricdioiao chi ostenta 
fi^ma fasto super^>re alle sue faeoìtà« e pass^^ggif . 
I , baldaaao«i, e facendone una pcmpa do^àr 
„ ta insolentisce e soperchia , chiamasi a ragìo* 
ly^nè boKioso ^ soprafibitovo ; chi aUV.ino^ntijo 
„ yrnuA cftier dammeno di qnel che importa il 
I, suo stato, e s'impicciolisce per sola povertà 
y, 'd' aniknd, e cereadi naicondbreleaué somnzo 
^ in luogo di confessarle, non s' acquista il no- 
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n schifoso ; così e nella letteratura e in ogni air 
tro afibr della vitm qud. solo è di lode 

„ che sa giudicar di se stesso coli' esatto raggua- 
, glio del vero • Sk , quel solo feu^ mio a^iso è 
uomo schietto ,* magnanimo , e onesta , non 
vile , doppio , ed arttfiaùoso ^ cbe può deipari 
^ attnJMiir.a se stesso li pooo ed il molto e che 
„ le sue cose come le altrui sa con ugual fri^i- 
»»..Gheiaa lodarlo o Tittiperarìe secondo il me- 
n rito , e preferisce ad ogni cosa la verità . Ma 
jp tu che mi tac^ di pcosuuzione , mi cpnosci 
n tuabbastansa per sapere com' io m' appresb ? 
>, Sai quanto io desideri nelle mie cose P £ che 
ti ppr egli ch'.ió pensi di quel oh' ia can- 
eeUOfOch' io cangio ? Vorresti adunque eh' io 
M .portassi k) stesso giu4isio di- ciò io ngc^ 
„ to W miei scritti , .edi ciò'ehe serfao? Del 
ie.sto anche il detto d* Apollo , Cormù te 
\n jimo eon^rov» apertamente il micràitendir 
mento . Non dice il Dio semplicemente : Pro^ * 
f, testa di noaiu^mdla , map iVois.no2er2!et<ser 
r, aè;/^,W mene di ^fuìché • Che tal sia 
la sen^n%a del primo detto lo spiega quella. 
M che viene appresso : Nuìh di troppo . < 

Stabilito il fondamento del suo discorso , do- . 
I^^^Aver arrecatà. una gran folla d' esempj di que* 
sta ónes.ta e m a g nan imi libertà. , odasi con che 
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nviDità , è'opii.,cbe t^xfÀ iiivesie*i| suo icswirato 
«Tversario . 

■ ^ E che dunque ? skrà a lui (g). «tato lécito 
r arrogarsi anche assai più del convenevole, 

^» à,.nie non savi pennossò attrìbiiimu nep«^ 
pur ciò 'che dirittamente cont immisi ? £ 
quando veggiamp. che i Sopratyt^nti ai giuo» ^ 
chi, e gli spettatori pia ragguandevoK per* 

^ meitonp ai Tragici,e ai Comici, e a tali altri 

^ eonpetitori prenuo dì far qittldi0digret* 
sione intórno di se , e talora di depor la ma* 

„ schera.4kUa Musa aotto cui sicopsoiiD^.e d| 

„ pariamentar gmremeniie iiiiorbolo Stato(A) » ' 
tu non mi vorrai concedc^ge di^re^pirar pur 

I, un pocn, OTcdgenniaddaeti^, tu, £QO,che 
sei un nulla , e dovresti averci gran mercè se 

^ sei afnmesso- nell^uditorio aggusa .di fcnof 
Ma dimni , e ékt avresti di grazia a rispon« 

M dare se alcuno, ti domandasse : si£fiitto discor^ 

M avseeuido tc4iiiac|dnnquegrateemokelo? ^ 
o hene : se parve tale agli ascoltatori , perchè 

,9 non sejM qumknoi se a..te, féxékè risoni 
agli ascoltatori ? Imperciocché questa turba 
si ridurrà poi ad un^.i^ual^he invidyso ^ oper 

i {g) Parla d' Isocrate aal ano PaiiegÌTS«e Mfitft te at«»; 
ao lopra tutti ^li altri 'Oratoti presenti , e poa«ibili . 

(h) Arittofailt è picfho dt' digrtsuiMÙ ipalitidia , mtXU 
i|i»ali U spasso «lof j ifasaietl «I w»,— ili* 
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' ,y lo meixo freddo e ij[aorante,.come lei tu • Cbm 
^ sei te pure- piaceva* U^iliia Omibiie , fona è 
,1 cA ti piacesse pur anche quel eh' io ne dis- • 
si : poiché oòn può stare che .ée tii- averi àom» 
piacenza néll' ascoltarmi , ti sembrasse poi 
^ una sdagura la mia compiacenaa medesima • 
„ Se poi ti sAigguronb te grazie del mìb discoTr . . 
^^.so, io aveva dunque ottima ragione d' am« 
^y^'ntaestrarfi. Or^nà^é 'ctìBUt 'Tioevesfi k eoie 
^ eh' io dissi poscia intorno di me ? Poic(iè se 

li spiaoquero , -Vkjkto* meglio , ottemii apimnte ^ 
^ il mio fine . E a' ragione ': perciocdiè se t* at« , 
' ^ trista la mia gioja , è ben giusto eh* io pure 
iMla tua tristezta m' allegri • Se {Mm approva* 
^ sti le mie riflessioni , perchè ora scappi arim- 
proveramiele ? S non vedi tucfae ifaàfaecia^- 
^ j,, do W accoil té stessi Del vesto' vnobi - giù- 

II 

^ dicar siffatti ragionamenti non solo seconde 
„ gli'.uomiAiv e mò che a ciesoheduoD tiòrapi^ 
' tesi , ma insieme anche i tempi , i fini , e qua* 
lunque specie di ciieoslanca die vi si aggiun- 
ge . Se alcuno , a cagfion d* esempio , prende 
^ a ragionar di se stesso per vaghezaa d' it^iu- 
Ut riac akciu^ o per un dispregio iiMlense di cliS 
^ lo ascolta , o per qualche privato e vile sog- 
^ vgetto^ com^^im'aeqiddepiiL volte di veder- 
^ ne alcuno marciar col capo alto , e colle ciglia / ^ - * 
9) aggitiiUate agguisa di sovrane del suo uditorio 
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•^y e coir atteggiamento uomo che tutti gli aU 
91 tri calpcMa , oh' quatto M panni che debba m. 
„ buona equità rampognarsi, anxi fuggi A CQ» 
* ^ né UDO dei discendenti della testa di Medu* 

sa (i) . Ma'semiuoniOy che nel corso della sua 
^ Tita 3Ì mostra così moderato ed affabile che 

qlieàio è il tratto del sno taratteié il piti dip 
„ stintivo ( dico io forse troppo anche adesso ^ 

e b bisogna ci IO chieda scusa ?)<:e qualora 

si sente itiosso da nnr Dio parla di se senza éò« 
^ cedere i confini del vero , e ciò quando V oo- 
.i, casionè il' comporta , quando ì* uditore già 
i> preparato e cpmmosso non d' altro si occupa 
9» che -daU* intaso lUscórso, qiial fastidiosità è 
^» mai questa di risentirsene ? Ma di * , era dun- 
^ que allóra il tuo spirito ^1 scioperato , che 
9j in liiOf^ W lasciaci agitar àtà fiintaàim da- 
•f^ stati dal mio favellare volessi piuttosto ag- 
^ guisa d» griiina raiaohDnB'nena 'mondiglia par 
„ cercarvi che bezzicare , riputando un gran 
1* guadagno per te lo scoprìarci qualche nonnnl» 
^, la meo che lodevole ? Che se questo |N»rc*era 
^ veracemente , che non V attribuisci all' eccea- 
Vi, flo daUa mia umanità cheti prd^vvided^diaiear 
I, to , onde avessji pur di che. vivere P Mercec- 
• ♦ 

(i) Bt^rsMione proyerbUIe per iodicftr nn «omo abhomU 
n^ToIe , e ria fuggir come un mostro . La testa di MeduM 
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chè tu se* appunta quel desso a cui già rìspo» 
^y 'se rOraooIo (k) , ehe eome prima troiraste 
fy tutto de|no di lode , Terrebbe incontinente a 
M inerire. 'Bmiò tu éeri à ne il preno della 
^, tua Tita ; nel che se vuoMondannarmì , in qué. 
M sto sol non hai torto ^ • ' 

Letterali di ' prima sienir, somìni dioGeiiio « 
inteiideste p S(^vvengavi dell' Oracolo , imitate il 
hum Aristide 2 sei péniar alla VOstàn gbria t 
pensaté anche un poco alla sussistenza di quei 
poveri insetti che rifrooo ddle secreaioni dei ta* 
lenti . Per earità , qualche negligeoaa , quàldbe 
arditeaauL; una paroluaza non ammessa alla cÀU 
tadinaasa 'della Gmiea, ùn tornio GalUrcanot 
un' espressione di Genio che sarà tosto condan. 
.jiata mdieta caauaék. seieentismo , possono^ dar 
lero' di cherireve. un anno-e più • Se non ai* 
tco abbiate cura che trovino nelle vostre opere 
qualche sbaglio tipografico die possa esseir 
messo sul vostro conto • £ che? vorreste voi far 
aiorir d'apej^essia uu*iatehi ^^eeiè F soenèr 
la!) popolazione ? pregiudicar all' arte libraria^ 
privar d<d quotidiana alimento queUe ri^ett^ 
ÌÈÌii. (Mierì0 che passano Pere in ùnaone^ 
sta maldicenza per bene delia k^teratura e 
della morale? Diasi che riveve adii non paèvir 

(Xt^ .Ohi «ia cottai « B«a «i paò i«iaoTÌ»|rU , mtk •kwn- 
tei atena* Aotot« at ftotU mbm . 
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ver da se . Veramente il Principe di Condè 1» 
peoMTa alqpianto .akriiDieBÙ: avendo im carta 
iciattrato scritto tùia Satira oonti^ im uomo ca^ 
lebre, e^cu^andosi dinanzi al primo col. dira 
Monsignore , è pur i^Beeuario {€il h viva Io 
non ci scorgo questa necessità , rispose ii Pi'^n- 
dpe. Ma il gran Gondè'era'iin Eroe , e per gU 
Eroi la vita degli uomini è poca <jpsa . I letterati 
devono essere pià discreti ed umeoÀ • Cooperate 
idle fi$te ddDa natura : è secondo 1* ordine che 
ejgauoo viva come può, e viva della. sua arte : le 
api aeguatio a formav il mde, e i ngmi pigliM " 
mosche « Ma seguitiamo ad . ascoltare Aristide,. 

, ^ Che si che un giorno t* awisenfi di osier- 
\^ var anche i{ guardo e i sembianti fddlà Pittai \ 
91 degl' Indovini , allora che profeteggiano ? è 
n se loro esce di hoeea qualche parola ché«ab- 
,1 Lia un po' del grandioso ti metterai a sinda» 
9) caria ; SeiMimta,. e prclano , no» son queste' ' 
^ cose del momento ? Impara ciò che racconta. 
^ Senofonte .di Ciro il 'GrKande(^)» eh' egli nella 
^ vita comune era temperato e ceoiposto^ e loft* 
^9 tallissimo dalla baldanza ; ma qualora scende- 
9t' VaalcampOy.etinil»rasiliiealorito dalfuodù 
di guerra , spirava in tutto grandezza , e par- 
M leva altanenie e de' suoi aoldati e cU se.« 

» 

(J) CUvop. f. ; 

* * 

» • 

f 
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„ Kè a lorto : perciocché se togli dall' animo il 

w pungiglione dell' estro , togli anche il tiaùco 
,V della, lorteaia . S^io ^tiDqw.ton |^ rnnanzi 
,y ai cimento , ma nel mezzo della pugna ^ 
,1 • nel ìm^ov dei diacono ^' agitato iananzi ad a* 
gitati uditori mi ksciai Iraspòrtare alcun poco 
^, dall^ impeto del sentimento 1 perchè, ripjrea« 
t, dermi ? perdiò non dire pìnttoet^: tfón ^nza 
5, un Dio tanto furor rinveste fmj: e questo 
Dio eta Ji&n^ i.savuana ed erliitta« dei de» 
,^ coro . ' V . • . • , 

^miui .( ascolta Onieio ) (a) 
Ahnau in mez9Q al campo Udivo jMkitk i< 
Scricchiarlo i denti y gli sfavilla il g^ardit 
Qual foco ardonto-, U cmceio al <foro aoootiò 
Scoppia dal viso , ei minaccioso e tonfo 
I/arne delcìel, Tf^Ì€kffi^da9do,^errm^ « 

Come «dunque? i danfiLtorì di Bellona (o) 
^ e di Marte saranno in una smaniosa inguietu- 
„ dine y àvra|in64e mani^ le labbra » membra 
. tutte del corpo in un movimento perpetup , 
>édram oca loro i|^|^iain^nti una mesco* 

(m) n. 1. 5. . ^ ^ • , 

In) II. L.M. '* ' \ '< 

. (o) FoTM par qoetto tfÈmbnà ^ mtendono ip^oialiiitiite i 
•gteifi«it\ 1 di'coi moTimend roiliun pptsono comprenderti 
sotto il nome geli«n(Lft di danza : • fors' ancha si §llnd« si 
U^Uomafj 1 ossi* tteerdoti di Bellona , i qisftU tntravann in 
aa V«ro £01 ore » é si faceTsoo dell* incisioni «Ile Jbracda • 
«Uè eoicitf , offemido il lof 0 sangue alU Pt4 . 

LfiU. Groe^k Tom. Ili. i3 
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^ lama singolare d* ira, dì cordoglio, di pas- ' 

«tmnno AtMttmtB : Miser - ehi fossi àtU mk^, ' 
Il spaeta incontro (/?) , e i danzatori di Mercurio - ^ 
^ « delle Muie , che il Redegli Dei ereò Sovrani 
degli alati . e brillanti ed ardimentosi discor" 
9» if) ^ yomi ta oh» a^gp^ 

gùardinà riem 'freddi e* aMonnati , e non 
{)fiutUM^x;h6 come agiuti da yin CloriliMUUe 
n o dè'qaaldieiltrfi poderoio a feHido genia 
' accompagnino col loro stile la divinità che gli 
' inspira? Tu ammirii^dmpe loÉCiidodiI]Mo« 
• mede che gittan fuoco {£) , e prendi ciò per un 
,1 presagio deUe impme di queU! EroCf e. osi 
p0i riprender coloro , à cui Minerva fii aeiik* 
n tillar il foco dal capo stesso ì Conciossiactiè 
qudvtaffiL !ftt- lBàì>]^reoedttla da un tal calo- 
, . re , ^ual è quello che infoca e penetra. 

ì Veri ^aninuiii dàpeoi^ ?. JEf^on da Be«ma 
, , da Saggio fu il detto di Dario che il foco tut- 
^, to abbellisce ; ttia iiAa cerismeiite f la fontedel 
; Il Bendìee., qiiel séctoiadivino.fiidcodi&ittrei 

{p) II. !'. i3. 

[q] Espressioni Pinrlaricl»© , h«n adattate all'^ntusÌMma 
éKe r Aiitnre intende di rappr«t«ntare . 

(r) rop*U dell'Ambia della raxea dei Trogloditi « olio 
aH^itavlA» In alfeimi buchi totterranei . ' • ' , 

(*) V.. T. 11^ p. 337 » Nota (s) , 
' (é) D. tal principio del ìsdt» 5* ' l ' 



Digitized by Google 



. DI ARISTIDE ' : 173 ' 

da «ni chi si^eiiteaiaMÒnonhapiàiialla <U 

M volare o di basso. £ tu pretendi .ch^ si ggi^r* 

dia te ed a' tuoi occhile dm l'opiooiipiraiìo^ 

tremi a guisa di fanciullo per paura che non 

gli. esca di boccj^ ima pacolnzaa die otfaada i . 

tu<u delica^inki oveccbi ? Tu ae' quello (u) 

.i che vuoi dar legge non. ad un torcepte , ina al 
• ' '•■•»" ■ 

9^ Nijb che ha insieme e proporaioM e graodea* 

Il . . . . Tu mentre alcunp col vento io poppa 

n ti rapdaiQeate per V alto, sedata «^perato« 
mente irol lido gT imponi d*\amslarsi , e gli 
gridi: non Tedi tu.com' io mi $tQ cheto, ed 
immobile? «... Si certo ^ ma tuoi IH ch« 
r aquila s'adatti al volo d' UPa pprua4;ichia ? 
yuoiji cbe il deatrie^ uè} pxèp cpraet prenda 
norma dall' animale oiiec;chiato ? Ua ^que^Cij 
^ ben sai^ . . . . . , ^ . 
. (p) Nitrisce aiisraménte j il colta é^l tèrge. 
^ Sferzati le chionke ^el baldanzoso e caldo ^ ^ 
Vola coW agii piede 4»l iiampa usato: 
^ air altro è baste voi gloria a*, ei giunge! ar 
3t sgf avallai, della sua soma cb' ei porta intorno 
„ per r uso giornaliero^ lieefepdoj^iù busse cbo 
^ non £a passi »f • . ' ' ' 

Nou i da ornarsi un akropeaio da cui si 

(it) Tutti i tratti sedenti nel Tatto *iono dispersi > • 
«pnti perduti in ui^« «mpUfictuone intempvnnlt • t 
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• * 

rileva quanto cuftinló'di pregi sia neceftsariD à 
render un dicitore perfetto , e quanti pochi sia- 
ào ift <iàso, non dirò di riunirli tutti in se àtéssit 
ma di ravvisarli , e di. sentirli negli altri . „ Egli 
I, è énche. tidor necessario che chi àma il pìroiF 
fitto degli ascoltanti s' arresti a '(ar sentir le 
91 fiofezze dei suo discQrso , se non vuole che la c 
rhiglìor parte di ess^sfuggn ìnossenrata o ne- 
gletta • Imperciocché molti sono i pregi del 
diret)nitorio ^ o^ Poetico , molte le formé del 
bello , àlcane affini tra loro , altre più rimo-^ 
fi te, e .diverse : le quali tutte, siccome ninno 
I, può ageyolraèiite accoglierle ~in-4se> tràttoiie 
^ forse il solo Omero fra' Poeti y così ciasche* 
duRO dei dicitori Coltiva sepaiatamente una 
qualche specie , e fa prova di segnalarvisi . 
Quindi à che se i^JiAino si prepone dì sicorre* 
,^ -ré ad un sol^tinpo per tutte le sopraccennate 
yy bellezze , anzi di mescolarle mirabilmente 
yy fra loro, formandone un nuovo e . ben 'inteso 
conserto , primieramente osservando il costu- 
'yy me adattataalkt ciroostanae, poscia temperigli» 
do accortamente fra le loro qualità o disparate 
y^ o contrarie 9 in guisa che l'accuratezza si uni- 
sca al brìo, la yìbratézza alia forza , V àbbon- 
yy danza alla chiarezza, la grazia alla gravità^ 
air iuTenzionf^ il maneggio , la scdidità all' ac» 
yy dimento |. e a tutto questo si aggiunga armo- 
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nia , fluidità « agevolezflpi ( cose tutte che a m0 
^ certo sono assai meglio note che a te edaUuoi 
9) simili ) allora oguuno degli uditori resta abba. 

gliatò e fuòri di se ^ e agguisa d' uoiiio asse-^ 
,y dialo da tutte le parti si rivolge ove può , e se* 
condo la siia natura or la bcohà ohe ia esso 
predomina foda o la sceltezza deirespresstónei 
oV acume dei concetti , o la leggiadria delio 
atìle 4 II dicitore fmttaftto ne sente cruccio; « 
^ dice fra se: iBOmer tu intendi appena la me- 
,^<Mma parte dai mio kvord» è mentre io'coilA 
mìa inai0 maèstra tocco ad un tempo tutti i 
99 pittiti deU' armonia , ti stai osserrando il mo- 
r ^ cimento d' an sólo dito, come se in ùnà.ceUr 
% ra non udissi che il suon d\una corda , quan- 
•99 do. tutte ÌQSÌeme*ai scuotono? .Quest^ è. dìo 
" ,y muove il dicitore a parlar talora del suo àrtiB- 
99 zio 9. non. per. altra ragione se non perchè si 
99. osservino V orme eh* ei lascia impresse 9 pér 
zelo del tuo vanta^io ^ degli 'altri , e sopra 
, ^ tutto ddl'aité ostessa j oade'i semi di quella 
ossertrati e raccolti si conservino , e rendano 
frutto» • ' ' . ' ' 



V IT A 

pi TÈMI S TI O 



F" ' ' ^ 

ra tutti gU aomini iUiifCri «te ioiirono tm 

i' impero di GosUotino e quèll!b Arcadio, 
spàzio cbe ecMnprendd gli ulùmi respiri dell» 
greca eloquenza , il più ragguardevole fu certa, 
meiit^ Temistio . li cdebr» Sig. T|^Mna& parla 
di q^esi' uomo coti uà eBttisiam0k;0lMor£ibri^^ 
Egli qe lo rapp/eseata coji^e uno di quegU esseri 
unici mMa loro spfcU ^ cAe mn iwntgiianaehi^ ■ 
fk se ft^si j che paesano a traverso del loro secolo 
Miawktìmgmi dii m^i cohH , e la posterità 
dhtìngue da bmgi y ìtggaisa di quegli alberi 
jtùUtofj <ihs s* inalzanQ con vigore in una spof . 
jòo dtseHo . Tupodb^ao/Boii citda Tcmstid ihI 
l^ntp originale , nè tanto sopra il suo secolo quan-» 
to sembra al S^^ThQÀ«$ ^ k» trow. pèaò d^piis- 
simo d' ammirasiònc , come Filosofo utile , Cor- 
tegiano virtuoso , Oratore di molto superiore ai 
suoi coetanei , .e rispettabile in ogni età 

Fu egli di Paflagonia , e nacque sotto il regno 
di Costantino , ma "non è i^oto in qual* anno « 
ILbbe per padre Eugenio , Filosofo anch' esso di 
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professione , e più di carattere . 11 figlio ne scris- 
se r Elogio funebre , che però non è la migliort 
delle sue opere, spiccandovi più l'ingegno che , 
il sentimento . Ammiratore ugualmente del su- 
blime Platone e del preciso Aristotele , Eugenio 
cercava di conciliar le discordie loro come un 
amico comune : agguisa di que' due grandi mae- 
stri accoppiava lo studio della Filosofia a quello 
delle belle lettere, disprezzava coloro che fileso- 
favano sol colla lingua , amava passionatamente 
r agricoltura , e occupava V ozio domestico colla 
coltivazione d' un suo podere , e dei talenti del 
figlio , che gli promettevano frutti ancor più pre- 
xiosi e abbondanti . Temistio già formato nella 
prima età sotto la disciplina paterna , fu spedito 
a perfezionarsi nei buoni studj in un luogb oscu- 
TO su i confini del Ponto, nella patria di Medea ^ 
nel paese delle antiche Amazoni . Non è noto 
chi fosse ir virtuoso solitario eh' ebbe la fortuna 
di educarlo ; ma la scelta del t)adre e i successi 
straordinaij d'un tal alunno nonlasciano dubitar 
del suo merito . Un luogo così barbaro y ecco co-^ 
me parla il grato discepolo , la sapienzq, e la 
probità un tal uomo non solo il rendeva Gre- 
co y ma lo costituiva il delubro delle Muse, Ri- 
tornato alla patria sembra che da lì a non molto 
si trasferisse a Costantinopoli , e eh' ivi seguen- 
do V orme del padre si applicasse a insegnarci 



i84 yiTA 

Filosofia io. età a$aai giovemile • La pètjfetta ia»^ 
tslligénza delle dottrine del senso arcano di 

Aristotele fu sempre up' impresa difficile apche 
per chi aveva incaoutiio nelle«cuole del Per^pa* 
to . Temi Stic appena iLscito dalla classe dei di- 
scepoli si trovò in istato di ^tender un^ parafrasi: 
che spiegavate illustrava le opere di quel Filoso» 
fp , nella quale , com' ei.si esprime ingeguosa- 
pì%fìte^avea riposto ^tUto il patrifHonio ere4i^. . 
tato dal padre , Questa parafrasi scritta da lui ^ 
solo per suo uso particolare , e senza, vèruo og« 
getto di gloria , fepe ben tosto sentir in .lui Un 
Autore colie .divise d' interprete . Un esemplar 
di quest^òpera giunse senza saputa di Temistìa 
^lle mani d' un Filosofo Greco già discepolo di 
JambUbo » e che tenea scuoia in Sidone • iVoa 
era egli , dice Temistio , un di coloro che H 
etruggofiO d' invidia , e minuzzano l* altrui fa» 
fiiis^ è fanno sega dei denti contro Mwiqueha 
in se pur ombra di merito , ma tah che si pre^ 
giaoa^ d* innaniinare j ed infiammar maggior^ • 
mente quelli che scorgeva nati per la virtù*' 
Quest^ uomo , appena ebbe letta T opera del no- 
stro giovine Autore , nt rèstò cosi colpito di me- 
raviglia che preso da un impeto senza esempio 
Jasciò la città e la scuòla , e alla testa de' suoi di* 
' scepoli s'avviò alla volta di Costantinopoli , per 
mettersi insieme con loro sotto la disciplina di 
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' ' ' . * 

ìfemistio . Forse.Paatof nostrò era degno di 
^piestVonoi^e^^ egli è reodinaoù alla posterità 
di averci dissimulata il nome '^i cotesto eroe - 
della modestia . Una confessione co^- solenne 
della sua inferiorità ùl dubitar a ragmnesé que- 
sta fosse reale, e ad ogni modo lo inalza incom- 
meost^rabilme^te più, dalla parte dell'animo 
di quel che lo abbassi dai qudla delP ingegno , 
Questa niagnanima umiltà non è meno ammirai 
bile ohe cpieUa d*-un Sovrano cfae^c^esse spon* 
taneamente il trono a un altro più cleo|M) . Ciò 
jfihe la rende ancora più meritoria si é*<me ì di* 
s^poii di quest' uomo straordinario avevano ri- 
V pugnanza a seguirlo* In tal circostanza Temistio 
ebbe umi compiacenza suigolare^ la quale n^n 
toccò in sorte che a lui e a Socrate . Perciocché 
veggendo il. filosofo di 3 icione i sjuoi uditQri esi«* 
tanti su questa stnma risoluzione, andò- a con& 
Saltar 1' Oracolo per saper se il suo entusiasmo 
frase Tàgipnevole 6 ctepo e n' ebbe m risposta 
che seguisse pure il suo impulso , di' cui non po- 
teva avere miglior Consilio . Da quel punto.Te^ 
mistio diventò egli stesso) V Oracolo della Filo-.- 
sofia. Tutte le città più celebri vollero posse* 
derlo'per ^iche tempo , e profittar della. sua 
dottrina . Egli trAsportossi successivamente a 

{ficopiedia^in Antiochia^ in Gaiazia (a) , e per. 

■ • 

(a) Il popolo della GaUzia, oiiia GUlo^ecia , perchè 
di«C6so da una at««colanaa di Calli •> 4l Omgì , per ktt»-* 



«Uinià a Roma litoifa'. SicoòiHé egli ablMlUva là 

Filosofia ^GoUe grazie , e colla pompa dell' elo- ' 
faenza , cosi gli i^^aci destar un trasporta . 
generale 9 e 3ì abbagliare e vineere tutti gli spi- 
rili. I Romani sopra, gli altri fecero ogni sforzo 
fissarlo stabilmente appresso di loro.^Ma 
Roma aveva ana rivale che prevaleva sulF animo 
4t Tfuni^tio . Im eondioioni le più genercm ^ ci 
g[li-ufizj ddUo stesso Imperatore non iralsero a 
trattenerlo. Egli ritornò a Gostjaintinopoli,ove avea 
già pr||| fnpglié » « stabili in e9sa il domàoiHo 
della sua fortuna, e la sede della sua gloria.. La 
sua Filosofia' non ta putàmenta speooktiTB^ , né . 
la sua eloqoenza di vana pompa . Egli impiegò 
r una e l'altra in servigio della nuova sua patria , 
aTendo sostenute per lei molte ^ * varie ambasce» 
rie in diverse città , e specialmente alle corti im- 
l^riali oon grande applauso e successo . Quan* 

do i talenti , così con filosofica elevatezza il 
^, Sig. Ti^omas » sq^q pervenuti a un certo.gra* ' 
^ do di <^ldl>rità , può bensì nn dottano a.vvi« 
^ lirsi col perseguitarH , ma non ha più merito - 

nA proteggerli • Egli vi è oome sforato dai 

•lato 4i TemitHo ^ onw. ^iS') «m «eofto, e fiig»gBo«o.fòiM 
più di <iii«luofaa attfO ili Or^ein . $opÉ» tntt» tum eosì ap- 
^itioiMt* p*r la Filotofi* che Appena pedmtù vn poiUm t 
pmd&oa dà esso come il Jèrro dalla calamita , e ai pf^ * 
'fissori dette dottrine Plutoniche pagava di tributo poco 
meno ili che Serse diodo a TfBnùiit^eU ( vale « dir II 
vàlMot* di tra «ittà J • - ' 
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^, proprio secolo : la Toce pubblica è la sua leg* 
f^ège : inoltre egli onora se stessei jcòir onorarli ^ 
), e allora V esser giusto diventa , sto per dire ^ 
^, lin tratto d' orgoglio . TIon è dunqf è me*. 
raTiglia se tatti gli imperatòri di qvtéL tempo col* 
filarono Temistio d' onori e di grazie . CostanaK> 
ehe fra le poche sue buone qualità aTea qudla 
d' esser bel parlatore^ e di amar V eloquenza , da 
cui spenm molti panegirici , lo desàe Seùato» 
di GostAntinopoli , ed accompagnò la sua elezio'> 
ne con una magnifica lettera che si Tedrà dopo 
questa Vita , e chè a ragione daW elogtstii Frait* 
cese è chiamata il più bel monumento^del di lui 
regno* L'orazione di. nngrasiamento speditagli 
' da Temistio procacciò a questo il nuovo onoi^ 
d' una statua di bronzo . ' * ' ' , ^ 

Giuliano che più di Costanzo potéa valutare 
,i meriti di Temistio , avendolo una volta inteso 
^ parlare in non so qualè ambastoiata^ ebbea dii^ 
eh' egli meritaTà di eséere non già l' ambascia- 
dor di Costantinopoli , ma quello deir uni^iiemir. 
Appena questo Principe fa elètto Cesare , Teini- 
stio gli scrisse una lettera gratulatoria che- non e<- 
s^te ; alla quale Giuliano ne rispose un'akra che 
si conserfi, piena d' espressioni d' alta stima , 
intorno gli scogli deOa potenza sovrana , e k ri- 
pugnanza die dere aver un Filosofo di assumer 



,88 ; : ■ VITA : 
il'pe^'^eì goT^rtib (b) . Non sembftì perÒF Vero 
ciò che sulla fede di Suida afferma il Sig. Tlv>- 
mt»'f oh» Giuliano alzasse Témi&ào alla dignità 
di, Prefetto di Costanimopoli (c). Temisdo stes- 
so in un discorso in cui riferisce gU onori a lui 
ràtti dagU Imperatòri Roibufi , e fra gli altrì ^e 
Giuliano,. non fa verun cenno di questo, chesa- 
ebbe «tato il più luminoso d* ogn' altro . Si ren» • 
de. ami, osservabile che in quel discorso medesi- 
mo egli pgucla in modo , come se Giuliano avesse 
reso giustìzia "al di lui meritò contro sua voglia « 
e sforzato solo dalla verità . Ciò, fa supporre che 

,Jh)^ Le iifl«iH*ni cba li vedratui^ b«n . «Mto . potrabWr* 
ftr dabitarà te il Temìstio « cai è diretta la lettera di Ola* 
Uàifò da il* noitro Filótofo . L* Abb. de la. Btetteriè peia le 
sagiont d' usa parte e de|!' altica , e ti, deterfuiiia per la no- 
stra iateita opinione • Volendo rigettarla oosTerrebbe iuppor» 
Ve che ili ^jue'templ iri fonerò dàe ^mittf , ugindmente (ù 
losofi ,ì tTv^àle e nastima celdbrit^ t* quando - la Stori* boa 
né conpice che nqo . Non h ^ida* oniettem wo grosso dm* 
glio di Niceforo' -adottato con oiMia lede dal dofto Fraaoe^ 
tco Patrizio , e riletaio rlall* Harchtino # Quello Storico teSk 
sa Critica fa. Cristiano , ed Eretico il nostro Temìstio » eon» 
fondendo con lai un Teologo di «questo nome , Diacono 
della chiesa d' Alessandria, e capo della Setta degli Agnoe* 
ti t e trasportando ai tempi di Valente un che tÌsso ceiito 
e quarant' anni in circa dopo dt lui , Vale a dirà sotta 

Giustino . 

(c) Più la^j^io fievole sarebbe il credere , che una tal di- 
gnità gli fosse stata ronf rita da Valentiniano , come preci- 
samente si leg^e nella iscrizione (V un Bpitjramma che cite* 
* remo più «otto . Ma è versiraile che sia quanto uno sbaglio 
dell'Autore dell* Epigramma slesio « simile a ^oel di Wice* 
foro . V! JSou (g), ' 
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Giuliano Imperatore non avesse conservata per 
Teioistio la parzialità di GiuUano Cesale • Po^ 
trebbe a dir yero credersi da taluno elUe questo 
si^ un tratto d* accortezza cortegianesca. del no* 
atro Autore , il quale'cerdii di nascmtdere, co» 
me fa in qualche altro luogo , la sua dimesti-^ 
cKezza con Giuliano^p^moti dispiacere agl' im 
paratori viventi , a cui la memoria di quel Prin- 
cipe era poco grata • Ma couvien riflettere che 
it discoli accennalo non fa da esso tenuto aUa 
presenza di Valente ^ o di Teodosio , ma j^riva- 
temente nel baiato di Costantinopoli , Città ben 
'affetta a Giuliano , e in un consesso eh' egli avea 
Uguagliato nelle prerogative d' onore allo stesso 
Senato di Roma . Inóltre dalla vita di quelP Im- 
peradore noi^ apparisce eh' egli lo chiamasse alla 
reggia , * d gli conferisse veruna dignità^ o gli u« 
sasse alcuna distinzione particolare nel soggior- 
no di cinque mesi eh' ei fece a Costantinopoli ; 
dair altro canto Giuliano è il' solo Imperador di 
que' tempi che Temistio non abbia onorato con 
gualche monumento d* ingegno , né -si sa chi* e^li 
.sì affrettasse di comparire alla sua corte alla te» 
Sta di tanti Filosofi che V àssediavano'. Ora quan- 
do si riliette che V uno giungeva sino all' affet- 
tazione ridicola neir onorar questa' elasse d\uo* 
mini , e chiamarla a sé , l' altro si compiaceva 
altamente di sembrar uomo di Stato • e favorito 



«9» . VITA . 

«klPrincipe; che Giuliano anum pasilovafi»». 

niente la lode , e Temistio non era punto Avaro 
elqgj ìmpenali » t:h« quflfti Taiaanó besi^- 
dei panegirici di Libanio e di Mamertino (J) , 
che Giuliano avevm .radmento xnqlie ddle ^pwK 
Gtà che Temistio supponeira gratuitamenie in 
Costanzo , che ^aalcxiente Giuliano ora protet* 
toro del Pagaiieaiaio proAmlo 4^1 pMm Klp- 
5ofo , quando , dico , voglia riflettersi a. tutto 
ciò , aembra non potersi dubitare che la trasc;H« 
ran«^ delF uno , « ^'silenzio affettalo deQ^altro 
non pjrocedessero da un reciproco raffredda-^ 
nebto • Qual ne fosse là cag^ione , liiiuio può dir- 
lo : potrebbe però sospettarsi cl^ Temistip > 
taccaio seriameoica Gostiaiizo per k prevenzione 
' &Ila gratitudine , disapprovasse V insurrezione 

di Giuliano condro di esso , nè si mostrasse, tan- * 

^ ' ' . 

to intereiiato per la ctnisa del nuovo Augusto 

quanto e^ìi avea forse ragion d'aspettarsi ..Nè 
sarebbe assurdo il mdpie^cbe Giuliano non tiro- 
vasse Temistio abbastanza caldo per l' onor dell* 
Idolatri^ 9 nè mo^ infatuato peri nusterjteufr 
gici (c) 9 e.dhcf perciò affettasse di posporlé non 

J - M r- 

(d) Claudio Marmetino fu da Giuliano creato prefetto 
del r erario , indi dell' lUirìco, finalmente Console. In ul 
cccatione recitò un Panegirico latino i Giuliano Auf^atto ^ 
come Plinio a Tiajano : ma t;' è molto più disianza > die» 
il «ig. Thomas , fra i due Qrtttvfi ^ eh* firn §U JEr^, ' 

(«j y. OfK. a GioTJsaa N«u (u%) • 
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solo a Massimo ^ e a prisco , e agli, altri profes- 
f6ri delkMagia saeiaiina imièiiie anohe all'eli* ^ 
tusiasta LUmidìo , e ad altri suoi oompethorì , 
•he fiioe?aiM> maggior pompa d'ipocriai^ politica f ' 
o idi fanatismo'^ €Osa che per aweittiira pottebf 
be aver piccata la vanità del nostro filosofo . Cer* 

10 é-ahe Temtatio -, betusftiè Idoktra , pròfessMi 
un sistema di moderazione religiósa , che agli 
•odsi d!mdÌTOto fianatico^^al era Gi«Uatto po* 
tea sèmbmife una acandolose* indoleiita^ e fior 
sospettare., seiice il dirlo , dell'ortodossia del 
ino Pagftfiesamo . Che TetnìiCio non bcesae nn 
aistero di tai sentimenti, lo vedremo relPOra- 
tione da lui detià diaaosi a Gtovìano Auj[usto> . 
sttCcéMor di GtilKaiio ^ in cui parla òMè religio* 
ne con un linguaggio che puzza di soetiicisnio * 
e mostra un uomo die pensando solo airinflnema 
sociale del^culto , non s' imbarazza gran fatto del- 
la di^Gsrenn del dogma « 

Non eqhivoco e più glorioso per Temistio fu 

11 eostante favore di cui godè presso l' imperato* 
te numo degno di sdmaFlo , dieo Talento . Que^ 
st' uomo grossolano, despotico , persecutore ^ che 
amava la giustizia perchè se^ihra antorttiare k 
crudeltà, si lasciò adescare dalla .facondia di Te* 
ipistio^ tuttoché non potesse gnsutla che per 
interprete , ignorando egli perfettamente la Un- 
glia della buona educazione, ch'era la Greca • 
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Può dirsi che il nostro Oratore avverasse letteral- 
mente- ti prodigio Offfeo t^die ammaiuava ie 
fiere , incsnundòle eoo snoni non intesi . Non 
'mancavano mai a Valente ragioni o pretesti per 
hicrudelire . Ora istiiuÌTa an' inquisizione san*- 
guinaria sopra i partegiani del ribelle Proco- 
P^o if) 9 oi'A ioiprigionaTa i iUosofì Teurgisd |^ 
molti de* quali meritavano più lo spedai che la 
carcere; ora alGnp afla testa degli Ariani perse- 
guitava col imo col fuoco i sostenitori deUa^ 
lede Nicena . Tenii&tio lu (queste occasioni non 
tacque; egli si v^ta a ragione.d'.iHrer riportato 
sopra Valente molte vittorie , le quali se non 
giunsero a cangiarne il camttere , v;Usero non di 
meno a sospenderne ^o a temperarne il furore • 
Quando V eloquenza non avesse risparmiata al 
d^pottsmO' che un* atrocità dì più ^ ella esigereb» 
be ancora i ringraziamenti dell' umanità . Que- 
sto Imperatore lo volle pressoché costantemente 
appresso di se , lo desdnò per maesUo del pie» 
ciolo suo iìgUuolo Valentiuiano Calata ^ e lo con- 
dusse anche seco al campo nella si^a spedtaione 
contro i Goti , coronata da una pace che f u loda, 
tada Temistio co|i séntimenti degnissimi d! un 
vero filosofo . Essendosi poscia suscitata una nui\. 
va guerra contro quel popolo y fu Temistio spedi* 

(f) Di jaeHo fatto si parUvi in progretto . 



Digitized 



01 T£MISTiO 193 



to Mi Roma , a petizione dello stesso Augusto Gra^ 
siano 9 onde oltMKrne socconrpiiv questa im*. 
presa \ che riusci poi cosi fatale a Valente . Il 
Inerito di queir amabile Principe dovefa easere 
Teramente particolare, perdièindiiceMeTennsti* 
a lodarlo con uno stile bizzarro e da innamo- 
nto . Graziano dal ano oanlo non restò men*. 
ammirato del Greco Oratore , e dopo aver pro- 
curalo in vano di ritenerlo colle olfiene le pià^ 
seducenti , lo accompagnò a Costantinopoli con 
lettere di ringtaziamento ' all' Imperator suo col- 
lega , che spiegavano il trasporto di cui ancora 
ara pieno per T ambasciadore • 

Teodosio ancoeduto a Xalente diede a Temi- 
fltio materia di lodi più veritiere , e non la ce- 
dette ad alcuno neU' onorarlo . Fu egli cke lo 
promosse aUa primaria dignità di CkMtantittopo<^ 
li , tacendolo Prefetto della Città (g) » e quel che 
lo lusingò maggiormente , innanzi di partire per 
la sua spedizione contro il Tiranno Massimo , 

alla presenza del Senato e del popolO i raccomau 
♦ ■ 

(g) DI dlò no» ci l^M^ d«bitir« 1' Oracione 17 di Temi- 
nio fOim «ppanto in tal oceauone L'esordio di •»& 
itaMBtbM-'Ai «fidAiW* i* itcrìtione accennata alla Nota (c) 
élie asaeritM MStfCli una tal dignità conferita a Tennisti 0 da 
y^^ntinittHr. L'Autore dice espreatamente che gl'Imperatori 
oK« regnaiOM fdmM ài lui non aveano conceduto alla Filo- 
sofia altro onora èha quello delle ambasciat- , e che Tao- 
«(Mio fa il primo che la credè anch« degna del mafUtwU . 

Leit. Greca Tom. III. «4 

0 
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dò il fanomllo Arcadie sao figlio aUft euradel so» 
Mro Filo<afo « aooìocciiè lo educasse nei pha^ 
oi(i}drik'kttiii«tura ^ e ntfa Motel dei Sevir»- 
ai (A) . Sembra* eh' ei godesse paco di quest' ono-i 
le^ e cìm aoriM ittUNroo e ^iiel tempo^ giao» 
chè nelL^ orazione in cui si parla di questo fatto 
ai rappMpeata vecobio e mal fetmo , né .dopo 
quest'epoca abbiaoio di Itti o moniiMeiito ^ o no», 
lùia d' alcuna sorie ... ' 
YiiM «dunque Temistio una lunga e prospe* 
TÌta^ e fu uno dei podàissimi uomini di lette- 
vai per non dir l' unieo » cui la fortuna fosse 
altamente e costantemente propizia . Egli se ne 
Bsestrò degno pe' suoi talenti ^ e molto più per 
V uso eh' ei feee dell* autorità,, e dèi biFore • Ma 
egli dovrebbe citarsi come un prodigio se, come 
suppone il Sig* Thomas., avesse aiiphe avuto il 
privilegio di non soggiacere all' invidia , che può 

(h) SappÌAms altfOB^* ékè Teodosio •Uu9 por ajo do! 
]|ioviiio PriBdpo 11 tanto Votcoro Aimbio } no «oo è por*' 
M MOONMio ^ dot MI quatto oilMo laoMiU o To^ 
Biitio ( Oroo. 1$ ) ooiÌm (teoro a Monitori » o il Big. lo 
BooB. K ptà olw oftiMìoobo U ligKo tloVrii^poffotoio ovoi* 
«o oor) Gotoroototì . A T oi iHi o mcI 4t*ta più portiooUr>» 
aienlv ooraoitttA )' eiittcasìon }ecter*ri« » ad Arteaio qnello 
\i«11a reUgiona e dolio pioli « Xooltve lo modonsiono di Ta« 
■litjdo aoo latciovo taamooli' Of li potetse dUtoglioro .il ^io» 
▼ma alunno, d^lla religioDo poioroa . L*idolotrio nel nottro 
Autore tembro pi utt os to |Ml JoifO lolioiorio «ho ano foiMloto 
orodoaoo b 
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dtiaiiiam<l', ombra ddla gloria. Molti discorsi 

di Temistio provano eh' egli pure fu esposto ai 
moni idai dAtrattori e dei .letterati del parterre , 
ftèmiei imommliéliilt di cpiei delle lo^gie ^ e 
eh* ebbe la degnazione di risentirsene* Sopia 
tntto gripooriti delia Filnsaia gUrimproyeraro* 
no d' averla disonorata coli' ambire il posto di 
Prefetto 9 e «tt éompiàceisi mummie di. girar 
per Costanlìnopoli sul cocchio d' argento , in- 
•egoa del «nitrato supremo della città » Abbia- 
mo su ^piealo soggetto w» ingegnoso Epigramma 
di PaUada^i)ynDn so poi se dettato da un inge-. 
Uttodiaf^Éerao.degU onori', a fiiuttoitó dall'in* 
vidia>d^,uii che va a piedi . Temistio si difese 
da foMii. lÉooia coo,iiii diecorso in Senato in 
cui fa pompa d'un orgoglio magnanimo : No , 
9> dioVegb*! non m* abbaglia il carro inargentato , 
^ né iooragli àtaldi allo i«aonAatì ché mi- prece» 
dpiiOT;s..altr9 magistrato ho ìa me stesso ben 

(i) Quest'epigramma trovaii nel librò a. dell* Ant«lo^ìa , 
f. 5i. Il PeUTio !• tudusM felii^^a^entc ìa latino • ficcolt 
Bel nostro Terso . 

Tu che gli eterei giri ' *' ' ' ' 

Sormonti col saper, nofi sei corU^nto .* . * 
E vuoi che 'l Qolgo ammùu 
Te subltnw rotar C9C0^ fràrgenà» * 
. ; , Oh bassezza l oh rotlofe.L . ; * ' . 
J}éh compensa ^ tarfw^^ 

C9n più degno di te contrario salto $ ' ' ' 



/ 
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più subUuIi^ ,.clie i Pciàcipi noa possono uè ' 
dar , uè to^^ìere , • b mia rdoniiia' J^^imsId 
,y sia che d'alto io segga nell' oro , sia che bas- 
so in umil seggio mt^gtaeèia, meco «iede, al* 
„. berga^ ed aggirasi j questo allorché il mio s pi-> 
„ rito sarà sprigioiùite* ^isl corpo 'sola fni tutti 
non sarà scompagnato da me . Questo è il ma- 
li gistrato cke' tenaero sino ad ora BlaixMie e 
,y Aristotele pèr éeùe-McM é più , e ti» «emna* 
no mai sempre finché sian uomini al mondo 
che al muto gregge sovrastino . 'Ghbiiierrebbe 
,•1 uguagliar Platone a Filippo , o ad Alessan- 

^ dro Arisioiele? aiun oca ai costoro mU^disce:- 

le leggi ) i decreti loro , tutto è svanito e se* 
9, pcdtO': ma itdocveórdique' due Sàggi- hanno 

ancora tutta V a«ticà influenza ed attività , e 

in mezzo a tanti Principi che si cancellano 
,y r Ufi' l'ialtvo, in meiaaa tante TÌceisdee molu» 

£Ìoni di regni ^ soli inalterabili , immoti^ inrt 
^ concussi permangono • Chi è ai presente che 
^, si denomini da Filippo , chi da Alessandro f 
fy ma da Platone e da Aristotele molti si noma* 
,1 no: tra questi l'esser annoverato^ seder con 
„ questi , da questi ottener diplomi è vera e ma- 
„ gnifida glor^: ed4bsa questi affidato^ fnvo» 

cata prima Adrastea {k^ , posso parlar alta* 

mente : 

^A) FoinaU religioM e moditU ch« prwiuettoYaii inoanli 
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• „ JSo non ho d'uopo 
ly umano ^omr-, fdemmi ì* onor da Giaibe (l) . 
Di sentimenti poco dissimili sono sparse l'altre 
gae òpera : -Niuno M hxd pià di lai fe^ sentire • 
con tal altezza la maestà della scienza , e la di-'' 
gnità dA' earattere di Filoselò ; wAvoèù téor dS * 
lui ^osò risguardar come tributi di dovere gli 
onori dei Principi » cbei taioi^a » leiteiati' pià 
graiidi'ffieefonó'èoii titia gratiiftAie cosà viUf che' 
fan dubitare se ne sian degni . Ma questi tratti 
che<4emi a leeipon ««tange ^ mmù ecMi iobtie» 
tà sono sublimi ) e onorano Io spirito umano ^ 
ricer^^e- nMfrusi senza necessità 'divengono o^- 
diesi e^BAìàiefòli i ed - henvfo un''* 8^lie di fasto 
fettato ^ che si conviene di più a un Sofista della 
Filòsofià' un Tero^PikMofe V llndstsre Te« 
mistio non ra' sempre esente da un tal di«^ 
feci6 , uè Iflìfesto è iLso^a ejM possa rimprow 
rarsegli . Malgrado le proteste, della tnalndif* 
ferenza rapporto al Davos della, corte , si scorge 
abbastanza cUllé éue opeveoh^egli ehi sensibi-» 
bssimo alla compiacenza di veder il suo pallio 
figurare accanto alla pQrpòm ; e-quel ch^ è p iti ^ 
non facea scrupolo di comperar quest' onore coi 
iiaguaggi<^ d^ia lusinga . La libertà disintereé*^ 

.a qoilchrriesitiaimio «tu* poterà fM»]»iff McogaBi* • Adrft- 
, «lea «n la Divioità ette puniva i anpariii • 

fi) lì, lib. 9. éo4. . ... : 
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sata, eia veraqità severa 4i cui fa pompa, so* 
nò assai meai^sjyEKa^rts 'di^Ml ohe vi»siK|t^ far 
credere . Ora ei disìì^nula la verità UH^pof bassa- 
mente ^,ora la iqgr^j^ jo iiiaiK);h«ra j.fi. acco- 
nmda di biH»jB^ granili» i$i\le persoBc; ed ai tanipi , 
Ukora ffpn Jb|%,diftìcoltà 4i jOQi^|i4(iire a 

s< steiMi pér i9irYÌrc«^jÀ9i .iiUe-.twisa.;. enageiar 
le qualità dei Jodaù i e pi^r. che 091^ sappia tre- 
Ttr diteti m<^hfi*:jU. flBiejriu» di rippno^cer U 
suo . Non è gi4 eh' io creda doversi usar <ioi So- 
vrani .qiM^b i>ruapa icaaicbeaM ^ ^pieU'.iwdacia 
irrÌTemte , quel luono.di libertà pedi^iesca v 
di cui sembrano prefiwsi alcutii, 6Ì0a^èx^ù del 
aecolp * QueMuiicmautceioppone Mgqàlfliente e 
a^ dover di svdditp.e al iipe 4eU' Orato re « Per 
vincoie L'amor proprìdK^viea fedirlo :iqiiiiidt 
è che una lode accorta è il passaporto dell* am- 
moimlcme « e U kfè^ più. d' u9Mh>Ti^u..è i|iez* 
Mita*ile)k^ilM^.^Biftii^ Oraaioni ài Teinistio 
si tcova qualche tfàtto d' adulaaùone affatto gra- 
tiiiia4iache«eiièra«iioiciiiient« Astialo dalla bsa- 
saad^ solletica re la vanità del Sovranp ^e .dÌaG(|ui<» 
ptàtfìepìkSmiinwt^h graaU • Quesm eolpa è 
aissai scusabile , ma non è scusabile il fai;la tanto 
4a ' #nM quando si «enjLono le debo^^^z^be dell' uor 
mo . Bisogna però render questa giustizia al no- 
stro Filosofo , che s' egli adula talora la persona 
del regnante , non ha però mai adidatp i vizj del 
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wégno . Le sue ortziont inpeiiali swo altvettaa* 

le hmoiù d^iU.piu #uUiaie «corale politica, de<» 
gnwioio di senriv di tmto pir i' edwcaatow di 
uu Principe . I^^ benefìcenza , la ckajtenza , la 
paimmitÀ diA Sa?nuio , la #pìrili> di paw « T mor 

generale degli uomini , tutte le virtù che posso- 
no formar U lélicilà d' un &l«itp » e quella del 
mondo , sono da lui rappresentate neir aspetta 
il più aui4jt>Ue I, e nel m^odo il insinuante . 
Kiuno scrittore prop^^se oggetti più ncrfnU aUar 
sua eloquenza ì ed egli per ^esto ,ca,po è di 
gran lunga aupenoKe % t«tti|quagli s^se|iito|i ora*^ 
tori , i quali non seppero che fomentar i pregiu- 
dizi nazionali, i&pirax un pairÌ4HJ|ù»nia fanatico ^ 
e indbbriar i Savrani ddl&fals^ idee d*. una gbK 
ria distruttiva , e, d' mi ambizione insensata ^dan* 
qosa aglf a^f» .e. a sa. stesaa . Glie se Tmiatio- so- 
vrasta gli antichi rispetto alle cose , oscura ^uei 
del suo tempp negU altri pri^.Ocatoij,. La aua 
eloquenza è abbondante , ingegnosa , e splendi- 
da • Giudizioso ueir economia del diacono ^ fe« 
inondo e aggiust|U(o nidk lantenze , nelF espras- 
aioni ^effifiU^ e vivace > coglie sagacemente la 
m^at^m^^n^, 34 far vum t s* iniiniÀi conacoor^ 
tezza lusinga con dignità, accoppia la gravità 
alla ponp^t ^ la el^v^oesAa aUa gr^Rzia . Contu^ 
tociò il suo merito anche in questa parte non 
può dirsi ben defecato dai vizj del secolo • 11 suo 
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stile tiene un grado- di mezzo fra (ftielìo dei due 
precedenti Scrittori . Se non lussureggia quanto 
Arìatide , nòH è tiemtneno tanto aot>rìo quanti^ 
il semplice ed insinuante Dione . Nelle sue mi* 
gli<HÌ Oraaioni T'é spesso tea po' di soverchiò 
e di ricercato , e talora anche un colorito poeti- 
co non sempre opportuno al soggetto . Pàr eh' 
ei tenga sempre un occhio alla cosa , ed un al- • 
tro a se . Tu vedi una bella natura che crede a 
torto d'aver bisogno dell' arte : questa a dir ve- 
ro non la deforma ) ma avvicina al pericolo ^ 
• ne fii temere . Sopra tutto v' è «in lusso d'eru» 
dizione allora forse rispettabile, ma che ai tem- 
pi nostri parrd>be «ragione grottésca , per non 
dir altro . Egli cita alternanamente Poeti e Filo* 
sofi, allude alla Storia e alla Mitologia, e quel 
eh' è più curioso , fa questo scialo dinanzi a quaU 
che Imperatore che non avea gran dimestichezza 
eoli' erudiaione . Si sente un csittedrattoo. che 
non sa partir da^ suoi testi , e che in mezzo alla 
«orto non può dimenticarsi la scuola . 

Per epilogare quanto s'è detto, e chiuder in 
' poco tttt^ i tratti del suo carattere si morale 
che letterario , dirò , che Temi^ merita d' es- 
ser chiamato il più virtuoso degli adulatori , il 
pih Filosofo degli OraiMÌ , e '1 più Orat^r dei- 
Solisti • 
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DI COSTANZO IMPERATORE 

■ 

SENilTO DI GOSTANTiNOPOU 



Se Toi coi vostri siete sani, bene sta: io e T eser^ 
cito Siam pur sani (a) • 

' Dritto è , o Padri Conscritti , che abbiate ad 
allegrarvi si per la moltitudine delle nostre vit» 

(a) Qomt* l«tt«m 1' abbiano nel tatto scritta in greco , 
ma di sotto leggesi «na aggiunta io latin» di tal tonons 
M Fo rocata lattaia a ftvar di Tanùttia CSnaiistinio Filoiola » 

a la latta in sanata nal di dalla Galanda di tattaabra . as* 
9>.ianda Gonsalt AAaaianay a Lolliano.La lassa Giattino 
t» Gliiariasiaa PraaontoTa. Qoasta parola danna Inogo ad 
alonna asaarfatiolii. i.'XA'lingna latina aia la lingoa 
fiala» a di quarta ««da à ftaava wo difU Augnati sariirandn 
alla dttà sagia . Qoindl 1' Bardiùna nan a tail o sospètta » eha 
l*«afiginala dli|«sata lattatn fossa in latino ^ a ch'alia poi sia- 
ti tradotta ingnsco, forso dallo stesso Tamistio. A ciò puè 
tarTÌf di pra?a anche la formula del saluto epistolare , ch*è 
pirecisamente quella de' Ramant . a. Il Consolato di Affbaaione 
• LoUiano cade nell'anob 19 dell' Imparo diCostaaso, 355 
della nostra era. L' Imperatore trovavaai in Milano , e in que- 
st'anno stesso diede laporpora a Giuliano Cesare. 3. Le lettera 
impani si . lassavano dai pi^ caspieni parsaaaggi dei aaaata • 



%o% LETTERA 

Uóie [h)^ esiancbt per k paese pMseste, di cui 
senza inquietudine godete il frutto. Tali sono 
gli oggedi -yeip^iù dfUfi no^ #oUiecitu4iiie ; 
voglio dire ora di aggiunger coli* arme iiuoyì 
acquisti al llomano iunpe^iO) ed ora di stabilir 
leggi 9 che arrechino a' Sedeli miei sudditi Tan» 
taggio e prg^pf i^i^ • Ed ora sippujito cred' io 
che yì siate radunati coli' aspettazione dell'uno 
o r altro di questi beni, immaginandovi di aver 
a sentir la nuova di qualche felice; impresa di 
guerra , o di qualche insigne beneficenza di pa- 
ce • Io peicò credo essere dover del mio uùzio 
non solo di danri motivo d'allegrezza ^ovando 
al pubblico y ma insieme anche col provvedere 
per quanto sta in me al buon essere ed all'onor 
dei privati . Conciossiachè della comune utilità 
allora veracemente si sente il fru^, quand' essa 
in particolare su ciascheduno diffondesi. Poiché 

4, CMàrìstimo ara il titolo dei 8«nAtori. 5. Prooontole a Go- 
•tAntinopott lUiin «mU steMa dignità etio quella degli antichi 
Komani • Era qaetttt il primo magistrate dalia città soitenut* 
da due Senatori . Quattro anni dopo il magiitrato de' Vece^ 
Consoli fu abolito, e vi si sostituì quelle di Prefetto. 

(b) A ibtaiooe capitano di Gostanto nell'anno innaazi area 
••onfitto un oorpo d'Alemanni presso il Iago di Gostanca. L' 
Imperatore troravasi in persona ai campo , ma non nella mi— 
•chia. Che importa? La vittoria dovea esser sua per i princi* 
pi del Jus-Pubblico . Era anche nell'anno stes»o rìiuoit* m, 
Gofttanzo di far tay^liar a pezzi Silvano, che selle Gallio ttVMI 
suscitata una ribellione. Per altro le vittorie di quott* Imperai* 
tgre somigliav^BO Atiai «patio a ^tllt dal aoiUO Zanai • 
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dunque T oggetto deUe cure pubblièiw il beoe 
indÌTÌdiio nsgmàtààj il pemaie .diretta!* 
mente air utilità dei privati è una parte dei do* 
yèti dei Prinoff^ . Eiàò tuM pià perchè y «e la' 
cosa ben si comidera^chi onora «n aomodegpna-« 
itieata si rende beaemento di tutti gii^ altra. Con* 
eiMiuwihè iiMraaii«tiefizio coiiferfift «on ragiaK 
ne e giustizia noà appartiene a qUd solo che lo 
ricdre (ù) : tiiS'<}eM.tigHAÌdar oikBe.tm>^raaiÌQf 
proposto pubblicamente (d)A chiunque conso« 
migiianti eaercMqta^iBMritarlo. ' - . 

'Awétiéi^ adunque Ift'fiiina per«ogBt parte dif-*' 
fusa portato alle nostre orecchie il nome, e 1» 
c^bikà del fikiiofo>TéBiialici i,\ cbUaiir, creduta 
esser degno d^l^iud^zio imperiale e del vostro, di 
f iooefcpeMei d^paeieote kdsliii)mittéQU'ag^pre« 
getto at«¥oatrO' Mèfll r o 'COBaessò , condecorando 
ia* laLguiaa uxmi ^per Tikltsa due^cosfi a£&ni tra 
- to^iiMy'il oerpU-mieo 4. e Ini sMeo • rCofteioisie^ 
ehèla mia presente beneficenza j)on>s^,arresta aV 
acA0 Vemimioimt^'m-^àSomde féilmnAempm 
il Senato eh' io trovai degno di ^necipar dello 

* »«•.•* ^l »^ *» >•*»;••. 

tura oompofoitim est, oifm«r «lU iMtfjiim ifMiM judiemU, 

agli Autori Greci. Noi noo abbiamo , un termine proprio » • 
àòbbiam tervirri dal (•nkìi'ala ; qutndi'l'ìdaà è ibm vivà pi«« 
4k6«ie fiitoufflv»' 
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mente «possedeU ^ e deesi premiare il merita 
ovunque «i tro^va ^ benché questo non si faccia 
ano studio di palesarsi. Ma quest'uomo che fa 
i) soggetto della mia lode non credette di dow 
abbracciare una specie di Filosofia solitaria , 
avara; insociabile; ma quelle dottrine^ ch'egli 
apprese colle sue fatic he , ora con maggior fati* 
oa altrui le imparte e comunica ^ facendosi inter- 
prete degH antichi sapidhti, sacerdote ddla Fi** 
losofia, e iniziatore de' suoi più aroani misteri: 
nè permette chele anlicàe'discipline m a h nscaw o 
di vecchiezza , ma. infonde loro nuovo vigor, 
nuova vita , e si & capo*e guida a ciiMuno per- 
chè concorrano ali- acquisto delta sepienaa ^ e im- 
parino a ragguagliare i pensieri e l'opere alla 
aorina iniaUiUle-ileHa ragione . 

Or voi ben vedete , o Padri G>scrititi ^ che niu* 
na cosa o domerikioa ocittadineaeapiiòiriiiscire 
"^felicemente sen^ca- il soccorso della virtà 
nella quale i Filosofi alle.vaiido e addestrando i 
giovinetti meritano* d'esser chiamati i pudrì co^ 
muni della Città) come quelli che ai padri ap- 
punto insegnano idiOhreri ddil'edueiaioM y ai fi- 
gli quei del rispetto e dell' ubbidienza , Che di- 
co? picoiok c0se SO» queste, ^gindìipresopiah 
alante univermleè veracemente il filosofo . Ezii 
è quello che c'Àstvuisoe quaU aianoà diritti del 
popolo , qualo l'4Muggio che pec lui dd>basi al- 
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le legittime podestà: insomma in ogni f9JìM 
édramoumitniione «iyite-.egU è k nonna e V 
esemplare del retto . Cosicché s' egli potesse ac«f 
42A4ei)e4ji^uil^ fikMftfamro , vembfi 

WÉiillNuiiiHa >^fi^ya sterparw e apegnetsi ogni 
malizial e a togliersi ogn!«sca aU'iniqiMUy AiIA: 
leggi c\kt omÀé&ùLtoA oécèsMirie, d wri » hh »> ^ 
ro vane ed inutili , istantechè quelle twXmR.àski 
^iNtf om-fU -uoÉMmiM ntiengoiia wk {MBtf#riima|f 
allora spoutaneamente e per impulso lor propria^ 
Je^avi«farbeio>iiiì^odiÒ7e ili ìdibmfriiiieBtO'érT * <r '>f] 
' >& tanto -pHi volentieri fai aHbndo^K^tal sog* 
getto 9 perchè seadoiQi io . «empre adoparalo^ia» 
lÉRa possa peaeliè k^FiÌoiqfia>riitphfi^p<g^ogi& 
parte de^^ universo , bramo sópra tutto chVUa 
^orisca , e fruttifichi nelbfltMmSapenal Città ^ 
Di quest'onore io sento appunto eh' ella è debi- 
trice a Temifltio, comé qiwlk'Glia- va fastoaa pd 
concorso dì tanti giovani atiiatori della sapiensà t 
ed è già divenuta domicìlio universaie d' ogni 
dottrina, oosicoliò tnti» V altre «tità accordano a 
lei di buon grado la palma del sapere , e confes* 
mió eaaer lei la purissinia iafeite^ da eni sgwgft^ 
no, quasi rivoli , e per o^i dove propagansi, i 
dettami 4eUa< virtù . ^ Peri«»hè ; «raooaM io diaii 
insin da principio , questo nuovo onore è indivia 
so Ira voi e Teroisdo: poiché sioconeper na 
egU è <itto partecipe deU% BiOBuna di gnità , no* 
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tà egli ci r«criÌMtt9ee lo splendor deHa Crcca ca- 
pienza ^ onde la città nostra graodtggi ugual* 
mente éttUe dme • di foimna^ e di gloria . Smo^ 
dochè diaiàzi vincea tutte 1* akre in ogni latta 
di beni » acquista notdlaflmi» ìì fior più pre»^ 
zioso delle umane prosperità . Conci ossiachè se 
li cirooadarla di mun , Tovoark di iUibriohet 
FangìMar le strade colla moltitudine degli abi^ 
tanu sono indi^ della prediteionf del priacipet 
^pMHo Mu nrà più^nnde I* amplificare il Se- 
nato coir aggi unta di unto uomo^ che può ren- 
der «gliori gli animi de' cittadini , e in meno 
agli altri edifiij innalzar il Ginnàsio della virtù? 
£d in vero chi ad utta città dell' altre cose Sà 
dono , non Tadorna già egli di fregi essenziali e 
primari (e), ma chi l'arnochisce d'erudinottO 
e di senno qimii.]a bea del massimo bene , b^n 
senza prezzo , che molti agognano di possedere « 
pochi oonsegoono » 

Dopo ciò il raccogliere altre ragioni per pro- 
var che Temistio è degno di qoeM'oDote/par- 
id>be a dir vero atto d'uomo che ignora quanta 
sia la grandezza della FUosofia. {^emocchè ehi 
mostra di non esser pago abbasiMm d*mi bene 
che solo al mondo basta a se stesso, ma si étu^ 
dia di fianoh^^iarlo con altri ajuti , questi kk 

Uo àèmttk te coiTMioii» del Pttarié , wiHoge al 
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luogo d*«ccr€8ceFlo ne scema il pregio, conte se 
quello per farsi amare abbisognasse d'altra rao- 
eomandaaione fuori di se . Pure andheiidite le n« 
gioni che , prescindendo dalla Filosofia, rendono 
quest'uomo degnissimo d'esser ascritto al yo* 
stro Corpo . E primieramente se quelli che o 
amano con tsasporto , dritto è di riamarli e di 
unirli a noi , Temistio ci predilegge per impulso 
spontaneo , e prefierisce col suo giudizio la Città 
nostra a quella che lo produsse ^ sendosi già fist- 
^> cittadino nostro coli' animo pria che col no- 
me • Distinaione à queswpregevolissima , avendo 
egli con ciò dato a conoscere che un tal domici- 
lio è degno d* essére cercato e prescelu> anche da 
quelli che non hanno a pentirsi del proprio • Im- 
perciocché non ricorse egli a questa beata città » 
fpinto dalle angustie domestiche i eh' egli ò ben- 
sì trascurante delle ricchezze, ma non afflitto da 
-povertà • Inoltre volle egli tra noi aecasarsi,tranoi 
attendere alla procreazione dei figli (/) : cose com- 
mendevoli in tutti, in un filosofo sopra d'ogni 
altro utilissime é Perciocché un- uomo, la di cui 
vita deve esser esposta per norma ali' osservazio- 
ne, del pubblico, questi attendendo a propagare , 
e ad allevar una schiatta degna di se , e misuran- 
4o le sue spese domestiche colle regole ^' un sa^ 

(^Z) AbbwMM» uMUtteradiLtbftnio ««mqI* Ttniitis 
]■ Atti» %lio Stolto tttwa bmm • , « 
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<rio e lesrittimo uso. fona è che induca molti al* 
tri ad imitarne V esempio . Che non dee già cre- 
derai la vera Filosofia così selvaggia « e insocie- 
Tole , che abborrisca tutte le cure della vita ci- 
vile , e viva solo di se : abbiate innanai jper fer- 
mo che quel solo che può render ottimi gli uo» 
mini ) può altresì ren<ler ottimi i cittadini • Os- 
servate adunque la copia dei titoli che portaste 
co Temistio . È ricco di sapere, non povero di 
fortune : prescelse spontaneamente là vostra mt* 
tà , vi soggiorna senza bisogno , nò vorrà spio 
carsi da voi senza un'estrema necessità. Che 
più ? vi fei dono d'un uomo insigne , nato e al» 
levato filosofo, e resi cittadino vostro chi può 
dirsi cìttadiao del mondo • 

Io so bene che Temistio non aggradirà ugual- 
mente tutte queste diverse lodi , ma quelle sole 
riconoscerà per sue che gli vengono dalla Filo- 
sofia, bramando che Taltre si tacdaiio , o .uon 
si tocchino se non di volo • Io non per tanto vol- 
li diffondermi , non già coi pensiero di far cosa 
grata a Temistio, ma solo per far conoscer a voi 
che non ho lasciato senza esame veruna cosa che 
al mio giudizio appartenga. Del resto Temistio 
non è sol da ora che mi sia noto ; io lo conosco 
da gran tempo sin dall' origine • Molti potrei un* 
noverarvi de'^suoi maggiori che lasciarono chia- 
ra memoria di se : ma voglio tacerne , per arre* 
Leti. Greca Tòm. III. i5 
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ftlsirmi al di lui padre , che vale per tutti , uomo 
a Voi notissimo , ed a cui per elogio basta il suo 
. pome. Conciossiachè qual è la città , il luogo y 
il popolo, ove non giungesse la rinomanza d' Eu- 
genio? Egli e quello che, come voi ben sapete, 
•dedicò tutto se stesso ai senrigj della Filosofia ; 
egli a cui niuna delle antiche discipline fu igno* 
-ta 9 egli che gareggiando seco medesimo nella 
dottrina e nella virtù, vinse in quella qualunque 
altro , in questa se stesso ; egli infine che fu Tot* 
timo e'I più eccellente d'ogn' uomo, e pari sol- 
tanto a fluo fi|^ , dico a Temistio , erede uguat 
■lente della sua PHoaofia, e dd suo sangue. 

Per tutte le anzidette ragioni dritto era che 
d* un bene cosi straordinario io ne facessi un 
presente al Consesso vostro . In tal guisa io ver» 
fò a &re cosa gratissima al mio divin Genitoref 
facendo che quel Concilio che da lui ha nome, 
germogli di sempre nuovi ornamenti • Inoltre 
Tuobi aver cura che siano in fiore le lettere, ab* 
bia decoro il sapere 9 Peducazion riverenza 1 
palma d'oro la virtù , e che la primaria di tutte 
\e discipline sfolgoreggi per ogni dove d'una luf 
ee maestosa e. abbagliante • Cosi ne^werrà chf 
ciascheduna dell' altre arti salga più in pregio , 
quando vegga&i la loro imperadrice esigere il 
giusto tributo d' ossequio che a lei universale 
adente è dovuto • Egli è dunque manifesto per 1^ 
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tante ooae «bMo éìrn che Ponor Mior^ì m 

Temistio lo rendo a voi; e singolarmente a mio 
Padre, pregiandomi a rapoM d' aver consagra- 
to alPaugusto suo nome non un ginnasio , né 
«n tampio , ma un nomo grande*. 
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i^uesta lettera era degnissima d* esser conser- 
Tala e tradotta • £Ua è preziosa e memorabile 
per la Filosofia : ha insieme varie bellezze ; ma 
le manca la maggior d' ogn' altra , la convenienza • 
Vi si sente ben piti il Retore ohe V Imperatore . 
Costanzo tratta il suo tema ex professo , argo- 
menta nelle forme ^ amplifica , ripete , riassume , 
epiloga, e conchiude col qaod erat alla geome« 
trìca • Questo tuono da cria non s' accorda colla 
maestà . Ella usa un linguaggio più laconico ; 
pronunzia, non persuade ; accenna, non prova. 
Il Soggetto medesimo rende superflua più della 
metà della lettera . apparato delle ragioni e la 
diffusion dello stile presuppongono dubbio , op. 
posizion , resistenza ; e questa nel caso nostro 
4ion ayea luogo . 1 Greci in ogni tempo onoraro- 
no la dottrina ed i dotti , nè si fecero mai scrti^ 
polo d'accordar loro i dritti dalla cittadinanza * 
o,i primarj magistrati della Città : quanto meno 
doveano averci opposizione i membri d' un Sena- 
Io di oosi fresca data, che riconosceva la sua esi^ 
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stenza dalla semplice Tolontà di Costantino ? !• 
iioltre Temistio era amato e stimato da lungo 
tempo, né rimperatore dice nidia eli nuovo intor- 
no a lui, nè al di lui padre . Fatto sta che Co^ 
starno si piocaTA d* esser eloquente : e in 
que^ tempi non era eloquenza senza ampli* 
ficauone e prolissità. £gli colse adunque con 
trasporto Poccasione di far ammirare la sua Rct- 
torica imperiale. La npta^jbgquenzadiTemistio 
ayrà posto in ardensa Famor proprio dcll'Iai- 
peratore , e lo avrà indotto a far una giostra 
d'elog] , nella quale, o Tincitofe • nato^ era 
sempre certo di guadagnar molto più di quel 
the spendeva . Un Principe che loda un let- 
terato semina, in un terreno che rende il cen«* 

9 

tuplo. 
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CÓNSÒLARE 

* • * 

kìéV 

IMPERATOR GIOVIANO. 



Méssendo rimasto ^ucciso GìuUmo Impera^ 
tare ntìUk spMmone eantro Sofforé Ro di 
Persia, V armata Romana elesse per suC" 
cessare Gioviaab , Capitan delle Guardie Imr ) 
periali, che faceva aperta professione del Cri'^ 
stianesìmo * affrettò egli a conchiuder col" 
la Persia una pace forse necessaria , ma ver» 
gognosa ^ indi promulgate alcune leggi in* 
torno atta religione , assunse per T anno pras» 
sima la dignità Consolare, associando a s^ 
stessa con nuow> esempio Vammiano sua /S- 
glio , ancora bambino . aver preso il 

possesso di questa iUgnità wt^Ancira di Ga» 
lazia, passato a Dadastana , picciol castello 
sulle frontiere della Bitinia, Me ad accoglie» 
re un* Amhas^ata dei principali Senatori di 
Costanttnopoli, di cm era capo Temistio^ che 
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reeiidr orazione presettié . St congratula in essa 
della sua assunzione aW Imperio j magnificane 
ime U dreostarnsa^ esalta la buona condotta 
di Gioviano, e sopra tutto si diffonde a lodarlo 
per la tolleranza cioile dabU accordata a tutr 
te le religioni , eie sette ^acui permise il libero 
easreizia dai loré eulto • 
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pompa ^ ma ciò che insieme coir ornamento ab- 
bia congiuntt ima cpialche solida utilità. Con- 
ciossiachè è legge della Filosofia di non far mai 
nuUa col solo fine di recar diletto, ma di mescer 
in ogni cosa V utile al dolce , aggiiisa di quei me- 
dia gindiaiosi che coprono sotto una dolcezza 
apparente la salubre austerità del rimedio . Co- 
sì pure ddle tue rìccbezae, o Imperatore , altre 
non giovano che alla magnificenza ed al fasto, al- 
tre serrendo agli usi del regno spirano rivereni* 
alla maestà . A me poi specUlmcnte s'addice di 
.aver cura eh' egU non sembri eh' io corrisponda 
men che degnamente à'tuoi meriti, posciachè 
tu la Filosofia , sempre poco fortunata appresso 
la moltitudine, richiami novellamente alla reg- 
gia {b) , onde in più decorose spoglie ti segga al 
fianco (c), uè men che l' impero degli eserciti 

(b) knnnto Giomno .li' impero, i «otofi Storiti di Ci«. 
«.io , • alatori d«l Piig«nwi«o li Tid.fO -po.ti Jgl msalti 
delU «oltitttdino , o tornendo di peRIpo d. un Pnncipe Cn- 
.tiotto .perrefo ben tofto di oorte . CiOTiano ohe («ce« profc- 
iiono ^tonofonoaglii mrionrò .0 pormi- loro di ncompa- 
^i . però colle •pOgHo OOmom. Questo h tutto .1 gran favo- 

del dorerò por un' oocom wità . Egli fa più sincere dopo la 
Zn^H Jrimpemtore. In un'Oraaione VV^lente inostra 

eheCioThmo noTfeoe.aìr .ero «l^-» 7^"" 
«a non « prete per A cura di difenderli o vendica ri. da le i«p^ 
éhieri, od insolenze de' Cortigìam . e di q«- Cristiani cim 
*OTeano più di salo che di moderaiione e di carità . 

(C) Acccortamonto Temistio interpreta come un onere ci* 
' ok* tm piuttoato luio teomo . 
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onori quello delia dottrina {d) . Così appunto i 
progenitori dèi tao dominio fecero un teknpo coi 
padri del saper nostro , dico Augusto con Ario 
(e)^ Tiberio con Trasiio (/)♦ Tnqano il Gran- ^ 
de con Dione dall'aurea lingua, ambidue gli j 
Antonini con Epitteio {g)\ così| per ucer d'altrì^ | 
fe'poco dianzi quello ch'd)be il nome dallastes* 
ia Divinità che lo diede a te (Ji) , fondatore e 
benefattore deUa nostra schiatta • Di questi se- 
guendo l'orme dianzi al cospetto del mondo ^ 

(d) Mediocriter eruditus^ mMgisque benevolus , eoa Am- 
Skiano Marcollmo chiama Gioriano : ma chi è mediocramenU 
m4ito è egli mai 'veracemente benevolo? 

(e) Ario filosofo d'Alewandria f« tenuto in $ommo pregio 

da Ottaviano Augusto, a segno che essendosi questi impadroni- j 
to'di quella città , protestò altamente ch'ejH rimetteva agli 
Alessandrini tutte le loro colpe in grazia di Ario . Il filosofa 
.fece onore alla sua professione, coatinuando a far buon ui« 
del suo favare presso quel principe a prò di molti infelici . 

(/) Trasilo , o Trasillo fa celebre Mattematico , vale a di- 
ra Astrologo , e pel suo credito in f{aeiU Tana facoltà diven- 
ne familiare a Tiberio: ma quatta fortuna tarablit costata 
cara se con un tratto ftllee » non d' Antologia nu di spirito « 
non aTOMo saputo Mtirani aU'inuniMBt» pwieolo. T. Tic* 
Ann. !• €• 

(S) Insigne filosofo ttoioo » di on Miàm» tt Mmmmie, A 
torto dunque il Salinaiio lo tappou morto aananai il lampo 
di Mareo Amelio. 

(ft) Intendo dell* Impoiilor Diodotiaab soprannominato 
Giovid • Un eoipo di tmpprSwaiato do qaaito Impoimtoio por : 
•na guardia pem^ d^jto Ojooiono • Di ^naata oro ooaia»-> 
dante Vammiano padre delP Imperator presento » dw fono 
proso il nomo di 0iÓTÌano da quello del Gorpè. Del tasto 
qual fossa P ontoQOto di Tomiitio £iTOtito e onorato do 
Diodeatano oon lappian dirlo» non trofondonò tona ia^ 

/ ! 
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ammetti al tuo consorzio la Filosofia , ed ella 
pubblicamente onorata ti reca pubblico gtiider- 
don di parole atte a consegnar al tempo fe ehia* 
re gesta, a procacciar eterna memoria a cose ca- 
duche e fugaci , e qnel ch^è più a giovarti , or 
con opportuni consigli , ora con nobile e sala, 
far libertà • Che queste son l' opere della Filo- 
sofìa , questi sono i suoi legittimi doni , e per 
questo fine fu ella sin dai primi tempi ammessa 
ille corti come di massimo uso , e non già perchè 
a guisa di vile artefice vendesse a prezzo le lodi» 
verificando al guadagno la verità (i) . Ma 
vuoi tu conoscer meglio che possa la Filosofia 
contribuir ai regnànti P Odila : ella ti diri^ che il 
Principe è una legge viva e spirante , legge scesa 
dal cielo nel tempo per darci un' immagine del- 
la prima ed etema Bontà , eh' egli è cotHe un elF- 
fluvio di quella Divina Natura , uno specchio 
deUa proridenza celeste, sempre volto a contem- 
plare il suo primo esempio, sempre inteso con 
tutto V animo a conformarvisi , veraziente nato e 
nudrito da Giove , per usar le voci d' Omero , e 
che ha con lui comuni gli attributi ed i titoli. 
Ospitale, Pio, Amichevole, Largitor di beni, 
AnuninistratOr di giustizia , Dispensator dell' 

( i } N«l tnte ^Mlto luogo sì badò più al tento intnoMM^ 
M tetto dio alk finiie, la quale contient un' allutiont fredda, 
«d ftpctm «OB ^pakU •scuriU ^ 
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mÙTemle felicità* Questi sono i tributi che i 
Filosofi pagano ai Re, veramente degni di que- 
sto nome ; perciocché quanto a quegli sciaurati 
servi, tinti ancora dalla fucina, che per brama 
d^ arricchirsi, agognano alle nozze delU orfana e 
derelitta padrona (A-) , costoro , secondo Platone, 
non son degni che abborriniento e di* 
sprezzo • 

Ma il renderti, o Imperatore, il guiderdone 

condegno per la tua benevolenza verso la Filo* 
sofia e i di lei seguaci,, è opera di più lungo e 
ponderato ragionamento. Basterà ora il porre in- 
. nanzi ad entrambi ciò che s^ addice alla presen- 
te solennità , e che sarà come il dolce del mia 
discorso (/) , vale a dire , che sarà sempre hiustis- 
simo il presente anno che porta scritta ne* suoi 
Fasti una beatissima coppia , dico un padre ed 
\m figlio , fatti uguali dalla medesima porpora, 
che riceve da loro vie maggior lustro di quel ch^ 
ad essi ne imparte . E come no P s* ella fìi ad uno 
di voi il presente delF impero , il pegno all' altro , 
1* auspicio ad entrambi , insegna impensata e 
comune d'impensata e singoiar dignità • Per- 
ciocché lontani ambedue da cosi alte speranzfe, 

(k) Si allnde a mi pMio 4i PUlm o«l S. dtlla BflpaU»Iieii 
mw fa uso di ipMta allegorìa . ' 
(t) U dolMBuooiidaUaadieiiuitMMMQMà éa ptw«* 
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tu di privalo divenisti Imperatore, egli Gonso» 
le , tuttoché un tal onore fosse dapprima caduto 
sopTa altro capo (m) : nel che è singolarmente 
ammirabile il tuo acoofgimehto che seppe con- 
vertire in aumento di grandezza ciò eh' era col- 
po d' acerba necessità • 

Finora ad ambedue fu diretto il mio ragiona- 
re, oraa tesolo, o Imperatore, rivolgesi, tutto- 
ché la compiacenza di esso s^ appartenga pur an- 
che a questo bennato fanciullo . Molto era ( pren- 
dasi un po' più d'alto il principio) molto era 
che le paterne virtii ti davano un titolo al regno ; 
mia posciachè venne a morte il maggior di quel- 
li che ressero innanzi V imperio (n) , indugiasti 
a far uso de' tuoi diritti , rispettando V ultimo 

(m) SmtlWftiiéMdibtteélia il doClÌMÌiiio Bn«tìo Om^ 
fliftts il Miwt <K ^•t« laogo . Egli oifie «h* ^Mt'nltÌM 
ptMo appavtangms Giovian» , • il cenno chè vi it il éellaprc- 
«edaat» elesioiia^'iin altro cnde oha ti rilMitcac SallatHo Sé» 
«ondo » Pvaiatto daU' Owite , il più grand' ooaio di ^a* taBi-> 
piydieoiò rifiatar l'impero offsrM alai dair «farcito 'pria 
ohe a Gioviano* Tutto ciò è vitibilmento £i]to , OioTisao avaa 
dniuiato per suo coliuga nel Goniolato Varroniano suo pa«> 
, dre , ma questi già vecchio a forse sopraffatto dall' allagfOsaa 
di Veder il figlio Imperatore , mori innanii d*atttnur in pone» 
•o della sua dignità . Quindi è che Giovìano,per non oscira 
della sua famiglia , sostituì al padre nel Consolato il figliuolo 
Varroniano , ancora bambino . Qaest' è ciò a che qui •» 
allude., come dimostra ad evidenza quello che segae • 
Convien dire che quel sommo erudito nel legger questo luo* 
go fosse colto da una strana disattenzione , giacché non pil^l 
•ospettarsi che ignoratio le «ircoatanao dai latto * 
^n) Costaaao. 

( 
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mmodeUa 8tiq[>e di Ck>8tai||ino (o), efosti riser- 
hàXo ad un tempo in cui potessi riscuotere il pa- 
terno debito senaa torto , o ingiuria d' alcuno (p). 
Morto Alessandro in Babilonia , gli sconsigliati 
Macedoni non seppero trovargli un successoro 
condro , ma soffersero d^ anteporre ad un To- 
lommeo di Lago (q) V istupidito, Arrideo (r), co- 
me se ad un fratto superstite' ^vaanettesseio le 

« 

(©) Giuliano . 

(p) Il nostro filosofo comincia a cavarsi la inascliera con 
gualche indecenza . Con qual fi onte può egli dire che i meriti 
paterni dessero a G inviano un diritto ali' impero ? Ben altrimen- 
ti ne parla A miniano, dicendo pnternis rneritis medìocriter 
commcndabilem; in prova di che soggiunge tosto ch'egli era 
ii VarroiUABO notissimo conte , espressione equivoca, che 
MB Minbim oertamente un elogio. Di fatto non si vede che 
eottito Varronlailo ti» stato ne Console , nè supremo Coman- 
iante, uè efiiaro per aleana impresa militare o civile . Non a\- 
tio •! ta di lai , M non «k'egli m Capo de' Domestici . come 
liio%lio, o dio poco ptima a'oim diniego da quest'ufizio. • 
litirato dalia eoito |>ef vivoro ttOD^ilUmente . Ma quani'an. 
«he Yaimiaiio ttala aoUlimo « colmo di meriti , co. 
mm f>otM OioviMO otot fior dò mi diitto alfinpero più la- 
eittimo dal Bipoto di Coatantiiio , eosiediè OioliaiK» dovetio 
•TOT il trono par eoiidÌMa«donta o per inaaiaf II più pretto 
o teondo adnlatoi» poteva o|fli dir nnUa di più putido di «oal . 
là» tpaccia quatto eroe delia TaradUf 

. (q\ TokMMBeo %HaoldÌ Lago, Re d'Egitto» In il Fdiie;. . 
pe più ragguardevole fra fotti I Maao«ttari«d*AleMaadro par ' 

le virtù militari e civili . ' '* 

(r) Arrideo, fratello «Inoro d'AlaMaadffO. Era lana ^ ]o 
■ladri jrna Gleop«fya lo avene reto inientato oon m bovonggio 
▼enefioo. I Capitani d'AleMandro «ìi diedero il titolo di IW 
•per coniervar un*apparenaa di fedeltè a»>a ^miglia reifale , e 
per dominar più libframenta lOttO il BOMÒ è* IW Frintipt ìl^ ^ 
oapace d' oiai dt'«aoi dritti • 



Digitized by Google 



ORAZIONE G(»9S0LA]{IE ndS 

licchezze del morto, e non già T impecio «reug* 
gìo che a quel solo dirittamente appartiensi che 
può salvarlo e difenderlo . Ma i nostri elettori, e 
i soldati nostri all'affinità del sangue preferiro- 
no la cognazione dello spiritQ (5), e credettero 
erede necessario della porpora V erede della yix» 
tii . Tali cose non accaddero in tempo d^ ozio e 
di pace, ove le circostanze ammettono un appa-^ 
rato di maneggi e di pratiche ^ ma nello stesso 
hollor di Marte, in mezzo alle aste e alle spade 
dieronsi i voti, nè V assenso fu estorto dalle pr^ 
ghiere , nè premeditata la scelta ; dettolla il sen- 
timento, la necessità medesima guidò la man dm 
cotanti: e quel che rende più ammira bile il fa tto, 
ciò accadde in un Parlamento tenuto al di là de' 
confini , a prò del Romano Imperio , Vna fuor del 
dominio di Roma (t) . Quindi è che a te solo ac« 
. cadde d' aver i mortali tutti o giudici , o ap« 
provatori della tua scelta ; gli amici ne furon giu« 
dici, approvatori i nemici • Di fatto che i Persi 
medesimi ti creassero Imperatore al par dei Ro- 
mani, ben lo mostrarono allora quando all' udir 
prodamalo il tuo nome gittavon Tarme, e io- 

{s) Se avessero atteso ali* affinità del sangue avrebbero do- 
vuto elegger Procoplo , parente di Giuliauo, e Ha lui lasciat» 
in Mesopotamia alla testa d'un corpo «onsiderahile di solda- 
teiche . La parentela di Giuliano gU pascià fa^lo « o«mii 
wdremo in altro luo^o . 

(t) Al di là d«l Tigri U9ÌY Itslria . 



I 
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doTea signoreggiar i' universo . Ito adunque alla 
ipedisioD come astato , tornasti Re; non pel m-^ 
u ito d' un cavallo , oome Dario , né per ave» 
bevuto nell' elmo, come Psaniinetico , nè per 
r ira d'una femmina portato al trono (y) , mà' 
per r accordo oouiune di due diverse e niinicis. 
aime schiatte , che rtuniiie in un punto ^ si die* 
dero pegni reciproci d' umanità (z) ^ non già 

▼•to eontniti*. krtmào qoMii licmato oottaatÓMikt* V in- 
pero, naeqiM eontota £« i soldati Orientali • quei 4'Ooe»* 
tete, fincbè ad ittigasiona d'aleàni pochi reft6 tealto Gio- 
* ¥ iaiioa piattotto per iumi aodanasioM tuinsiiiiMa » ehé pof oa 
poMto eqnittiBio V* Anim. , Ab. de la Bleterie Vita di GioT. 

(y) Come Qig9 che perveniic M trono di Lidia, aTcn^o 
ucciso Gandaale, ad itd^ion dalla nnoslie del vano c creda- 
lo Re. Intorno a Dario e a Ptammetioo » l'nno Re di P«r<-> 
•ia , Taltro d'Egitto , come pare Intorno a Giga, reggasi Ero* 
doto , Per alìtro tutte ^pieetc alliitioBi erodite punanodi pedan- 
ttria , e sono vanissime , potendo applicam a ^pMlampie JlCt • 
Imperatore fu mai eletto coi voti . 

(z) Si allude alla pace coi Persiani •tabilita immediatannente 
dopo l'elesion di Gioviano . Chi non crederebbe che questa 
pace fosse utile , gloriosa, degna di far epoca nei Fa»ti dell* 
impero? Pure la Stoiia Romana non ha verun fatto più igno- 
minioso d'una tal pace . Le condizioni di essa furono che Gio- 
TÌano restituisse a Sapore le cinque provincìe Transtigrìtane , 
tolte all'avo di quel Ke da Massimiano Galerio , e possedute 
per lo spazio di 70 anni , che gli cedesse oltre quindici caste!, 
la la città di Singara in Mesopotamia , e quella di Nisibi pos- 
sedata dai Romani fin dai tempi di Mitridate , bastione dell* 
Oriente e scoglio della Serena di Sapore , finalmente cbo 
^inpegnaMe di tton piA inpacciani negli ajOTari df Armenia » 
ansi rieoMMe al Re Arsace , fedeliNlmo e utilo alleato di 
Soma, i •occorsi ch'el poteiie domandalo oontro la Penìa • 
Yeggasi Ammlano » o le rifletiioni deìp AI», fa jUetteirie aopra 

Lett. Greem Tm. III. 
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acsunbkndo fni'lQP le cinture (a 2) , mg mefoiH 
landpi q^pi della GEtedesi ma lerra (^d), e iraea* 
do dalla guerra atessa principiQ d' «mctrevoleioe 
e concordia . Or po^cLaohè il bisogno pubblico 
tjet^be offerto uii onor indiviso ^ uè contamina^ 
to da sangue , tu sapesti conservarlo vie meglio 
di <p^#gU alessi , die per dimto di lignaggio in^ 
iianzi lo tennero 2) . Di ciò fu cagioae.cfce noà 
avevi nè sospetto d' alcun malevolo ^ nè tenienza 
d' alcun pià degno {d 2) : con che avverasti il det* 
to di Platone, che allora sarebbe tranquillo un 
impero , quando a tal fosse dalo che ad un tenn 

* 

questo inderò trfhm^ • l^óy^rt 6t«ri* qa«ndo fncuppa tra 1^ 
nani della Rattoricat 

(a s) Coma Ajaoè ad Ettora preno Omero. 

(a ajfln lagno dal paisaggio dt ^alla tavra da mi domini* 
all'altro. 

(e S) Qnaita èW'aTtirà mapsogna tolanna . Giortano poca 
dopo la sua alatipna fa^ un af tó di daipotboio dagiM» ciraii* 
no ftòipettOMi pintté^to èha^tin Sovrano legittimo, Mail* als«n| 
di tav<da agli fe* prendere d«L^le tue gnardia un Gap|]t^n^ ck*aia» 
•i* aagn^lato noli nìtltna guerra alla pveaa di lM|^MD«lea} a !• 
%*^inaT9 in un pozBÒ. 'fioatto t diafiiban totltq .«cimato 4> 
jpiatra . Bgli avaa U diigraaia d' aver lo tt^. ««wadairim* 
pai^tora , a d' aver ottenuto alouni TOti nel t^ppp ^aU'alaiio* 
nt. La tua vanità lo facea parlare con ^o^Iolia jattma o la 
tandem fotpetto » ma tambra eh' ai fowa piuttosto inqici|idaBt« 
olle reo . 'Procopio ipaTontato da questo esempio coi^e a 
■eOndersi , e si tenne celato par tatto il retano di p\OTÌauo » 
»ft Cìli Storioi Cristiani , dice TAb. la Blalaria* non fanno 
99. parola di questo fatto: ò credibile die non sarebbero t^itì 

C05Ì discreti , se si fosse trattato del di lui antecessore. 

(d 2) Questo detta w ogni auo tonfo qoidrfcebba atolt% 
meglio a Salinitio • 
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jpo e '1 meritasse più d' ogii' altro , e men l' agou 
finsse . T» eo^ ila un gndo m» jprimwia 
alzato aU' apice deUa grandezza nè ^cordasù gli 
«gnli, uè fNMrilM knmtk • chi diana» era sch» 
pnt te, né* gl' Inferiori RpresKivil ; nabeaelièM» 
¥wctag<i di unto i mortali luui^ aaanienaiù ver^ 
a»daidte^^là me rf e gi tf wi él0{MMKMttedfti^w 
to , mostrando chiaramente d* intendere che V eo> 
cedenza della Tirtli , non quella della fortuna , la 
il regno . Tanta fu poi e cosi magnifica la tiia 
Ubendkàvrt cimpeMaf» i aer? ig} , che quel Da* 
rio iV Istaspe poteva sembrar meschino appresso 
di te («a) • iaoiire eonaapevfile che la ginstiabu^ 
dei domestici è il riparo della sicurezza del Prin. 
cìpe, quanù mai per ogm parte erano aparsi no» 
mini as^ietfiaàti , e di pregio , gli chiamasti o th' 
chiamasti alla Corte, o gV inalzasti ai primi gra« 
di d' antorìtà : sicdiè ora intìmio d tuo ÉOfl^' 
vegliano quai fide guardie , quinci la prudenza 
di Nestore, qnmdi la Hbertà di Diomede » più 
• idtre il Grisantia di Ciro , o T iSttabazo di Ser* 
«e (/a). 

. Del resto, aaggiasiente aU» tue cara • solleci* 

tudini pel bene degli uomini desti principio daU 

(é a) Darlo àntòÌM città di 8ano tA na etri» SiUtelt «. 

gli ti m-A moitrato cottMO neniv'era piifato . 
(jf Griiaiita fu il compagno più fadele e più valoroso di 
Cifo il gnundt. AruUio thho k «mm liidcltà pti tet». l'^ 
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r assettamento della lieligione 2) . Ed eccomi 
o)iportaf|aiiiente giusto a quel «cgQO.,: a jcui ^ 
molto innanzi miraTa il mio ioteBdimcniio • SI ^ 
tu iolO)0 Imperatore, ino0trasti4i ben oono&oere 
questa massima fondamentale , non potete i sttd^ 
diti costringersi dai Principato in ogni cosa, ma- 
essèrrene alcane che resistono alla pià^triiig^ 
te necessità , e sfidano comandi e minaccie: tali; 

« 

• 

Ab. dtt U BUmm Mipetu Nwiof* nftgori Salloitio» • 
Piomeda^ Yalentiniaao « che fa poeo dopo Impentoi» . ! 
• a) & eerto «ho io f»iMo Uggi di Giovitao tHpàuàméo * 
la religiooo • Da tvtco il luogo di Temistio potrobbo SMibrovo 
eh* egli mettesse del paro le religiooi di cpaalunque specie , ó 
che la tua tolloraiiM dofOMO j^imttosta ebteniotti iodifflBrensa • 
Dfjr alt40 parte 8osoii|eno asserisce che appena salito al tro^ 
MO leriise tosco ai governatori delle Provincie, che il Gristia- 
Maintio doveva esser da lì innanzi l'unica religioile'de* suoisud- • 
dici. Certo è che Gioviano era Cristiano con tutto T animo , 
ed uvea molto prima fatto una professione solenne della vera 
eredenza, allorché coitretto da Giuliano a rinunziar ad essa, 
o al posto di tribuno militare , non bilanciò un momento adi* 
znettersi da quest'ultimo » benché poi Giuliano glielo coneer— 
Tasse per non privarsi d'un Capitano troppo necessario alla sua 
spedizione di Persia. Il Tillemont si trova imbarazzato tra le 
due asserzioni che sembralo contradittorie ^ ma l'Ab. de la 
Btòterie le concilia felicemente , credendo che la lettera di cui 
parla Sotomeoo , sia appunto la legge ttetia indietta da Temi* / 
Mio ; e eh' olla oontoBOMo duo «api . Noi primo ai dièhiafaTa 
elio il Grittlaaoiimo ora la reltKioao'drirJaipf roterò^ la roH— 
ppn domìnanfo ; noi «fciiMMlo eho ti tolomyatio lo 'idtro» 
permottondono T oaordsio eoa quello roatriiioni eh' erano 
•tato iatfodotto da Coetaatmo • Il filoaofi» Pag aao $ • ìm 
SloHe6 BeelodatHoo aoa poaaareno dio alla propria oaii» 
la, ed iatorpvoUbado alor modo lo ipirito della Iogge« IM» 
a^iifaroae ^ol poato ébo ami iaiTifa allo kjira adM« 
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tstere le virtù ogiii fatta , e quella sopra V al^ 
tre che risguardala credeiiia e la divouoiie affli 

Dei ; or perchè questa , di tutte madre e regina » 
sia pura^ intatta e Terace^ né direiiga tm* appa<t 
renza , o una maschera , doversi lasciarla intera 
al dettaide^ amsì all' impulso del ciioré , sponta^ 
lieo , libero , padrone assoluto di se . Alta , no. 
bile f incoDtrastabUe Terità : perciocché se tu 
stesso, o Imperatore, co* tuoi decreti non puoi- 
sforzare ad esserti ben affetto chi non lo 
quanlo meno potrai tu insliUar negli altmi cuo» 
ri quel culto che più t'aj^ada colla forza d' una 
eaogiabile autorità , e con un esterno terrore v 
figlio fuggitivo del tempo ? Quindi è che con una 
ridicola e indegna bassezza non s'adora Dio, ma 
la porpora, e nel cangiar di religione siamo 
gimai più instabili dell' Euripo stesso . Borzac^ 
c^itounavolta chiamavasi il solo Xeramèi^e(A a);,* 
ora di cotesti borzacchini è piena la terra : jeri 
fra i dieci, oggi fra i trenta (< a) : tu gli vedi 
qmin nd ponto stesso all' ara , alle vittime 9 ai 

{h a) TeramenCf celebre Ateniese , chiamtto per deritio-' 
M Coturno, o»tU Borzacchino, per la &ua facilità ad accomo**' 
ilarti • tatti I partiti , aggaìM d«i coturni che calsano l>ene ad 
«mberfaei piedi. 

(i a) Ciò ti rUetiiMano ttetio TsrtaMDe. Spedito e^li « 
Spatta con altri boto Anbateiatoti per ottener agli Atenien paco ' 
o libertà » tornò con diurÌMiino eondliimii , per cui quel popò— * 
lo ivi oottrttto ad aoeetiaro Trenta Signori Malti da Sparta 
ano dei ^pali fu appunto lo rt e tt o ToiaaMao • 
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simulacri , alla mensa {k a) . Non così tu Dìtìdìì« 
liiQO In^evatore , msL sendo m oga'altta oom 
l^giuimo ed assoluto Sovrano , in ciò solo cha 
aUa pietà a' appartiene volesti ohe ciaachedium 
fiMfe aorreno a se stesso: inttatidk» aache in 
^aslo la stessa Divinità | la quake Tese bensì co* 
mune e connatàvale agli uoimìbI ti^tti k téùdenm t 
za alla religione , ma i dogmi e i riti di essa yolle 
«bbandonarli ai loro partiookHBt dinisameBii» 
perciò chi su questo articolo usa costrizione e 

violenza 9 costili s'aueota ài strappar aU\ nona 
qiutllà libfirtà ohe. Qk> efesio autor deUa -réUgiono 
qoncessegii (/a) « Odiosa impresa m yaaisùiDa s 

fiÀiffìolii: IVA l'Mpreiiiont 4«1 tefto sono alquanto equiroeho , 
f rmtotproti tion /aeoordano n»! lofo tenta'. I «iMiilaer» • 

U mw» mov iDffifoao4i4s9l.4 * ffÈxumrA^ TfiaA i^iiinbit- 

n^ntf All'Idolatria p 1* altro a] Cfittiaiiotimo : aia 1* ara è ani» 
lij||pia . Io per^ erodo cbe dobba appartonor «} Cnttiaoi , cho 
ig^l^pniljpiiioao ìp ftof 4 tiìQTVvaao tolto QìoIvmo» domne . 
§^ ì loto otoToiaj d| pi^ti dinaasi a «pulcboaraprittta « piatto- 
•Co die Bai tempj ov^etano esposti all' insoleoSa della oaiiaflia. 
Che t9 ti «okltp liloriMe ai P^api » ikaiiUiea 

allor dar all'aitfOToee il senso noti di pittima tWk^ MOCtU 
^% 9 ^f^W^ * '9"*^ adatta u^ualmeiiteal taioiinegvote 

00».lfltt|» <f9n pìooiolo diversità • L*ac[aivoco però tiuiistereb* 
be ti|^v>* > ' 1^ ^^^^'^ doTj^abbe aiuora ÌDtei;^retanÌ oovo ab*^ 
biamo detto dell* ara • 

^) Questo argQmento prOTO troppo. Dio concede a|rll nò- 
nini anche U libertà di mal fare ; diremo perciò che il Princi- 
pe usa violenza «quando jlf o|^JU^a ad ubbidire aUe * 
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perciocché le leggi d* un Cheope (/n a) , o d' uu 
Canbife (« %) « tppttnt non a durar neni^ 

mao tanto quanto la vita di coloro che le por- 
iMnoiia : m ^pielle di Dio i o Imperatore ^ e le / 
tue y saranno eterne e immutalnli , perchè acooi^ 
dano a ciascheduno il naturale diritto d' incanì* 
minarli elk pietà per quel lentiero ohe eembta 
.loro il più acconcio . Cosi l'atta legge nò la priva- 
«one delle booAtk ^ nò le croci , ne il ferio^ .uè 
il fuoco non Yalsero mai a oanceHarla o ad in- 
frangerla » Potrai bensì per aTventura itr^jLÌasn 
• struggere i corpi , ma lo spirila seiollo e Uba» 
xo prenderà il yoIo , portando impressa in se stes- 

(m %) Gh»Qpe Be d'Egitto , uomo empio •huM»,^^ 
Uifò i «noi Mclitt A chiuder i teinpj . 

(ft •) Eo Feriia , figlio dt , s «•Its éliiiRifls dil 
àn* Jhf9 «!« Mvifim riamiti» ntl»pia» r****"^- ilF 
r Xgitto » • trovandolo tatto in f««ta ^ i^irvltò «lluMnte , ovf. 
dUttdo elio gli Bgitiaiii god^noco dello tuo dltgrasio • fnteso poi 
•hoqvollo orapo «eiìtMflS MlidoM psi HtrovMMiito did'Itiò 
Dio » n calmò , o domandS di voderlo t ma T^gondoil compaa- 
te Inoanti con gran pompa il celebra bue Api , si tauie tchenii* 
to » non potendo immaginarli die colore adora m e r o daddove* 
jo «n bw, e moniò im tàì teste dm tratio il ptigaile, Q6oiie^[|Ml« 
I» petaee bamia ce« imments orrore dei drooelanii. LMdae 
ynomeete aoo ere ÌMtirda : «na Gambtte era piA baHie di Afl 
ee non eapeeia cbe lutti gli animali tetierati da una naaioiie 
esigono almeno ereansa . Poterà portarsi in pace la morte del 
bue , giaccliÀ una tal d^f inità poteva fàcilmente fimpiazcarii : 
mu Cambise ipinae la brutalità fino a bastonare a morte i 9a« 
cerdoti del Toro-'Dio^ea ordinér un macello generale di 
tutti quelli «he eelebravano la festa . Cela passe la raiìlerU} 
Quait' era punir eoa jina atroeiti wm itraT^paasa ianooente 
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so l'innata legge, benché forse talora il rigot^ 
de' tormenti strappasse alla lingua una cotifession 
menzognera . Io son d* arriso , Imperatore , ehc 
tu tanto più volentieri aderisca a questa san tissi- 
-ma legge, perchè couodd insieme «i fondamenti 
di essa, e gli ottimi effetti che ne derivano . 
Mercecehò ben sai es^re 1' animo umano in 
ootal guisa disposto che* in quelle cose più s' in» 
fervora e s' inanima , ove trova gara e contrasto • 
all' incontro ove nulla è che tema annighittisce 
e rallentasi . Perciocché T emulazione è la cote 
ddl' attività, la maneanxa* degli emuli produce 
assoni! a mento ed inerzia . Tu perciò avveduta^ 
mente non volesti escludere l' util gara della pie* 
tà , nè 'rintkzxar il pungolo del zelo pel dtvin 
culto , togliendo il contrasto , e la reciproca emù- 
lazion delle sette (o a) • £d in vero , siccome M^- 
to un medesimo Presidente dei giuochi, tutti i 
oorridori s'avanzano i non però tutti per lo sen^ 
^ero medesimo i ma chi di qua, chi di là , colla 

(o a) Questa riflessione non è prira di rerìtà . lì Grìstian^* 
timo costrinse i Pagani ad esser meno assurdi : le declamazioni , 
a l'affettata austerità iei Riformati , confluirono a riformar ìa 
disciplina e '1 costume degli Ortodossi . Ma è poi qaeita una 
ragione ben solida per ammetter la toUeransa? Sì , forse, »e 
, tutte le religioni fossero uguali : ma sa una sola è la vera , co- 
me a ragione credea Gioviano , le false non i* infervorauo an- 
«k'Mse per i|ucsta ^ara? e i loio seguaci non diventano più 
«MtnMti nei loro trcori, e piÀ aalaati « ?alo « dira più alieni 
4ol foio evito? 
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«)la condizione che non abbia mai la corona chi 
resta addietro ; così tu credi a ragione che uno 
sia il massimo e sovrano Presidente di questo a- 
ringo , a cui però non si pervenga per un sol 
calle, ma tal di essi diritto , obbliquo tal altro, 
aspro quello e scosceso , queir altro piano ed e- 
quabile, tutti non pertanto ci guidino alla stessa 
meta , nè altra appunto sia la cagion della gara, 
se non quest^ una , che non tutti per la stessa via 
incamminano (p 2) . Che se un solo varco la- 
sciando racchiudigli altri , tu vieni come ad as« 
siepar il campo dell' aringo , e a rallentar V im- 
peto dei concorrenti . Tal è la natura delT uomo 
sino ab antico, e quel detto, Chi sacrifica a un 
Nume ^ echi ad un altro ,è assai più vecchio 
d' Omero . E sto per dire , che sarebbe per av- 
ventura men grato a Dio un pieno ed universale 
consenso intorno il suo culto 2) . Concìossia- 
chè se al dird' Eraclito la natura ama di tenersi 
occulta , amalo ancor di più V Autore , e T ar» 

{p a) Gioriano non poterà appagarsi di questa lìmilitadine * 
•Ila ripugna affatto all' essenza del Cristianesimo. Sarebbesi 
rappresentata meglio la yerità collocandola nel centro d*un La^ 
birinto . Un solo è il calle che vi guida, gli altri eh e si taglia^ 
no , e s'intrecciano in varie guisa, vanno talora tanto più di- 
scosti da esso quanto ptii sembrano avvicinarvisi . 

a) La filosofia abbandonata a se atessa , e non rischiarata 
dalla Grazia celeste, non è ohe un misto di barlumi e d' abr 
bagli. Le prime ragioni di Temistioper la toleranea poteva- 
■0 ammattirsi ^ la presa nt« non iati bena oha in bocchi à* ^ 
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chìtetto di essa , il quale apputito per ciò è og- 
getto d' adorazione e sbalordimento, perchè non 
è lecito al nostro spirito il penetrarne l' essenza ^ 
nò senza stento e sudore possiamo pur leggermen- 
te adombrarcela . Comunque sia, una tal legge 
io la credo di non minor importanza che la pace 
fermata coi Persi : perciocché in vigor di que- 
sta ottenemmo di non esser più molestati dai 
Barbari , dobbiamo a quella di non far più guer- 
ra a noi stessi . Di fatto per lo innanzi eravamo 
ben più dei Persi acerbi e pericolosi nemici di 
noi medesimi, e i rancori , e gli odj , e T accani- 
mento delle sette , e le sedizioni domestiche , e 
le delazioni giornaliere ben più delle scorrerie 
di coloro erano fatali alla civil sicurezza e tran- 
quillità . Or tu, sacratissinio Imperatore , aven- 
do sempre dinanzi agli occhi i passati esempj , 
attienti all' intrapreso instituto , lascia che la bi- 
lancia resti sospesa , non volerne romper il bi- 
lico gravando l'uno de' gusci col peso della tua 
autorità , soffri che da tutte le parti dell' univer- 

inffmatoDeiua. Preicindtndo aocht dalla Ritalaainne ch« 
ci obbliga a pencar altrim^nU, come mai il Dio della VeriU 
può gradire un culto aMurdo . profano , indegno di lui ? come 
può compiacer»! d* esser adorato in ua cane, o in un cocro.Jril. 
lo, o placato colle vittime umane . o ditoaorato con tante «to- 
m acandoloie e ridicole? II Criiti ane.imo depurò la filosofia. 
« le ingegnò ad arer intorno alla Divinità idae piÀ convenito^ 
ti *ila ragione DMde»ima. 
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jo'f^tkhlo al cielo voti <»)nooixli per k prospe^ 
9ÌCfi del tuo i^iio • Opervadi gia&ia il tuo eser^ 
«il0.IfQnè^6itO6<impo8tod*iloviiiii d'un aolo 
ordioe ^d' una naedesioia specie : altri sono skV'» 
maii idla gnMft % altn cnvalmi » alni luitiial* 

tri frombolieri , alcuni sono destinati alla callo* 
diaiiklia tua aaora peKagm^ e obi dappresio, • 
dM hin^i, e tale «i tm beatod* esMar oonoaciiM 
daUe tue {piacdie , tal altro non giunge nemne* 
Ma tanto: pur miti ad un modo colla fede m 
coir animo a te guardano | pendon da te : né già 
i-aiMati «al nmio.» bm quanti p«r sona i sudditi 

del tuo vasiissimo imperio , lontani dal campo e 
dall'arme , agricoltori , artefici , Sacerdoti , Ora« 
lori , ascoltatori , Filosefi . Or fii tuo conto che 
anche TA^utore e V Imperatore deir universo « 
si Gòmpiaec&a di tanta e tal ^rietàdi rd igiom m 
di culti , nè disapprovi che altri riti abbiano i 
Siij 9 altri gli £gi^ « altri i Greci , e che i 
Sirj stessi nelle loro opinioni e cerimonie discor« 
dino , giacché li vediamo pur anco in due setta 
internamente difl^mti {r 2) : lenito in ^esta pii( 

f (r a) Per Sir] TemUtio ed altri Pagani interidono costante^ 
inetite gli Ebrei . Poco istrutto delia nostra Stona Teologici^ 
«gli li crede» diviti colo ìb due tette , il Giudaismo fà il Cri-' 
Btian«iiino : la religione avrebbe potuto tenorsti fortunata $9 
non vi fossero state altre divisioni che queste : ma rhi atn\ co« 
giotce gli Ariani , i Donatisti , i Novaziani > i Montainsti , 
i JiUx^oaiti* i Miimci^if altri mUmt) di ^'t«A»j^ 
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che in ch' altra cosa , nrano è Ghe sentà préei«^ 
lamente lo stesso col suo vicino , ma ognuno ha 
il suo proprio «tiffisaménlOy eia sua foggia di pen- 
sare e Ji vivere . Perchè dunque vorremo noi ot- 
tener colla fona ciò che' per ostacolo dà natura, 
non può a verun patto otteiìersi ? 

Del resto siccome tutti per questa legge deb- 
bonò amare e lodar a gara il nòstro divino Prin- 
cipe , cosi specialmente sei debbono quelli a cui 
non pur concesse la libertà, ma volle "pur anch« 
diilinir per loro uso diritti , e ordini 2) , con 
provvedimento ed intelligenca non minor di 
quella d^ Empedocle 2) . E a ragione , percioo» 

laceraTiio M •t«HÌ éWCh 2«m > aMfdtaiido beUa phuqumm ci» 

viliat 

f (s a) Oioviano nella sua ìegfffi dittin^eTa i sacrifici o i ri- * 

ti ori(rinarj dalle «apentieìoni posteriori dol Pa^anesmo , • 
permettendo quelli , avea •everamente vietate queste . Temisfi» 
sapendo ohe r Imperatore poteva sotpnttar a ragione d'esser 
poco amato dai Pagani , coglie con accorta dettreasa I* occasio* 
re di mostrare che appunto questi dovevano essergli più grati , 
poiché »' interessava a far in certo modo p«r loro an Godioe 
religioso . 

(t a) Dopo queste parole segue nel Testo , Non per Gioirti 
queir antico f limpedocle). Da ci^ il Petavio venne in un 
pt-nsiero alquanto Strano^ che {jli fec sbagliar tutto il »flnso 
di questo luogo . Crede egli che quanto (pi\ dice Temìstio si 
riferisca ai Cristiani , e che per 1' Empedocle nuovo quivi ac- 
cennato , debba intendersi Cristo medesimo , che Temt«tio em- 
piamente paragona ad Empedocle , come quello che agguisa dj 
quel filosofo si spacciava per Dio senca esserlo. Fortunatanen» 
|5 11 p. Arduino difende assai bene il nostro Autore da una tal 
lMtteiMiÌB« Io tdorisoo iat«r«m«nt« all' intarprotasione di qaeaot: 
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«hè 'ben conosce che a qualunque de^ beni umani 
aiaa dappresso abuso e fiiUaciaf e quinfU Addi* 
Tieoe che solto hi pompa s' ascondono taWoIu i 
prèstigj , e l' impostura prende la maschera della 
pietà • Saggiamaote perciò egli altre cerimonie 
permette > ne vieta altre, ridonandoci i sacrifici 
legittimi toglie la profanaiioiie ,degr incantesi* 
mi (tf a), e se apre i teropj alla religione diiu* ' 
de {dia frode i sacrar) {v 2) • 

Srodito, eh* pami tver eolio m1 mgnù • Lo paiolo nor 

Glopo ^«0* oisfloo^ tombrano' a lui intrmo sol tosto ^ ^naN 
dM taoildotto » obo ifotf anà intoao poiobè fiA It paHid*Si»* 
podocle , eomè «ooaMo la varj alti» loogU ài Tomiido » e co* 
no paò «eoigoffi in qae»to dal tomo iinperfotto o lAMpkio • Lo* 
taro qoofto parole , cb« nella Tramuti on« ti tono omette , tut* 
to rìeico pìaoitiimo . Non ti parla qoìde'Grittiani , ma de'Pa* 
gami , per cui GioTÌano dittinte i titì e le cerifliooie . A rm^ 
gione perciò lo paragf^no ad Empedocle, di coi dice Salda 
che insegnò con quali riti gli uomiiu pOMtmno pùioero 
05"/* Dei f con quali li offendano . ' 

(u a) LttL Ma^jia e le operazioni Teurgiche , Ostia i riti tuper-^ 
•tizioti per evocar gli Dei ed i Genj , onde predir 1' a-venire 
e Operar prodi^j , erano allora divenute molto alla moda . La 
fanatica Fitotofia di «jae* tempi le aveva introdotte, e la prò- 
toaion dì Giuliano che professava la Mistica del Paganesimo I« 
«OOta porrate al più alto grado di venerazione , quantuncjuO 
ÌNOtiA» «aftuanionti apocrifi , e ttranieri all' antico culto • • 
'(va) Dopo aror aiooltato TOfotor 4olll Tolloi^sa , è giu« 
■lo di MBtiio ooote la inConde«o sa tal proposito no altro Pa- 
fpano .i ^ootti Dion Gairio noi 1. So. dolio mo 810010 » oro rl- 
loffisoo 11 diaoono di Moooaatoolio ditwiado Augusto dai dopot 
l'ivporo, o gli dft oofj anrvofti«ontì por eoiisamrlo oboa 
JMggorlo. Ecoo diu^pM oon^oi 4 «spiega sa qnesto arrìoolo . 
«9 Onora poi tonpM ò io ogoi oosa la Diviniti , soododb i tìU 
doUa potiia» o eostciogi pus tatti- gli altci-od onomlo ta 



Digitized by Gopgle 



a4» A GHTVIANO IMPERATORE 

. Ila. eglr i offiM&taHi^ch^ io> torni ailsfU 

mtà di queito giovilo j sotennìtà. ohe quaakiftnqM 

tal fiiiMis «i^li antdri di rslifioni Btrtoiere ftbbigU in. ab—,, 
p» bocrlmento e paniaeigli » noo solo in grana degli Dei , cui 
M «U àitptéMàté nfoU'Hul «Mio tHèMm» ad alcun digli* 
^ nomini , ma sì anche parcliè stetti introdqltori di» aoar* 
M Deità facilmonre inducono molli a bramar anèh» nuovo • 

divèrso goyevoo»» dal che nascono cOiBi|rilRfo » eO^HMraaioni ^ - 
^ conciliaboli ; cote tutte al Principato pemiciosissine . Per* 
», ciò tu nò i dispregiatori degli Dei , nè i ciurmadori religio- 
0f si fa di non tolerarli a remo |>alto: è bensV neees»aria la 
»« DÌTÌnazione , e perciò voglionsi conservare gli Aruspici • 
gif gli Auguri , Gride chi vuole possa consultarli : ma i profes- 

seri d* arti magiche debbono assolutamente scacciarsi , per- 
^ ciocché costoro cogliendo talora nel vero , e il più delle 
^, volte mentendo , seducono molti ad amare e a tentar cose 
«X nuove . II che fanno anche non pochi che professano filoso- 
fa fia, da cui pure ti conforto a guardarti . Conciossiachè nom. 
M perchè hai sperimentato boom ed onesti Ario , ed Aleno— 
M doro dei creder simili a loro tutti quelli che si spacciano' 
^ filosofi» che ansi molti sotto questa maschera cagionaro- 
s» OO iofialti.milli ed ai privati, ed ai popoli.,. Non ho vo« 
luto omottora^est* ultimo tuuto eoatro i falsi filosofi che tur* 
]>tno gli spirili o la fooiatà eoa ntlami «treni.» o ttoa «O tqono 
^Mdaoiatoria o frìmii^^ laddove il .Ofrattm^laimFUOf. 

è tempro la modarafioM>, U^aloonm, il rispetto allo.r««. 
fifioiio. alle leggi, a all'mBto, yiMU^*- ^ tofBanda al 
^Hnelpal tQf|i(tt» ..figgiamo da questo luof o oKo Vi»t^l«nn* 
«a non ^ propda>o. pactiooi^ dal Grittianatiaio « oamo • ffr 
icodoo^ «lami otodaml.* • olia.aiidio. «oa i Sj^fàvi oi piè 
4* ano dio lft:«redè utila 9. naoatia^ andio par lo* tìMo po- 
Httoiia. ir«A dao parò dimimalmit cbo |2ìobo mMkKmUtm 
Stocia totio Sattìmioi Sovopo « Ffiooipe doipetico ^ te mai' ut 
6w0ao« o ponacvtor. dtUiomo GfittiaiiO'. Lo liin^ diapaio » 
0 le accuse raolptoelui av«Nra«0'ei«oarbaH gU t^iftli» oi Vagak 
ai ubo perdevano il terrene di giorno in giorno , combattavi 
mo.pro arti tifocis - Hwtàh h «vodibUo che Dione Pagano su. 
^perttiaioto a.o oortagiaao accorto, prestia Mecenate i suoi 
proprj tontìmoBti » 0 tofUa adular. SorofO» fiogoado di dav 
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«onipirisca miei occhi tra quante mai furono 
vmeiMidiwiDa « pmmikMaMi aeU* animo fiial* 
che amarezza y alìor chMo ripenso chela mìa no» 
bil citt^t aon può meco inaieme godere di que- 
sto beato spettaoolo • Città in ciò sveotutrata ! ta 
Ql>a mesta e taciturna celebri i tuoi sacrifizj ; e i 
tuoi giuochi , o latiie dame sono iMnotte do. 
esclamazioni e da gemiti , e pascendoti sol di 
«Ip^ttoUf ti senti liappìà crncoiÉla daU* aipeita-i 
ziòne medesima . Ah se dato ti fosse di veder il 
tuo diietto fioeso sul Udo imprimer il tuo terreno 
deUe sacrate ine orme , quali grida ahmeeti al 
deio di CQUteu(e£%a e di giubilo %) \ Percioo 

eeniigU ad Augnilo . ft voriilanlt 1*|iÌT«rM diooitanat àtl 

tempi inffoiiMTD ngixafmeiitè mI ttitenia di T«niittU , chetili 
^pMl 4i INim*. Quest'attimo Teggendo il PaganttiaM in tro> 
SOfO tnjttanP^ ps«49niiaanu , bMwhè ind«i|okfto» eoaiig)ikf4 
la ptfiM^ilvione , sperando vanamente di prevaler colla lortll 
M^pPi U verità : Temistio che aveva veduto il Gristianetim^ 
triopitnte e awi^o sul togHo accaato del gran Costantino , in-' 
ài eonfernutovi da Cottaoao , e che uiniliato per ptico nel bre-* 
ve regno di Giuliano « ii vedea risorgere più vigoroso e pi4i 
vegeto sotto un Principe fermo , e pieno dì vita , tenee la ro« 
vina , e Io sterminio della sua setta, e predica la tolleranza , 
come un prigioniero fa il panegirico della oleitien«a dinanzi al 
suo vincitore . I partiti adottarono sempre un l^ngaaggio drver» 
po , secondo gì' interessi e le forae. 

' (a?*) Gostantinopoli i>on potè aver questa fortarka . Gio-* 
.TÌan9 pochi giorni dopo » essendosi eoricato saao , fu trovàt-é 
}« mattine- motto nel #119^ letto. La motXo fu oreduta na« 
tarale , e pereiò ii tmenvÒ 4* ht^f^rm U ^««a cauta. Aldi 
h «r^attwo toff9«a«i 4aL v<pof dl|i*o«r1M itotà iitfBa te 
Manta per asciugar le ipnragUi^ infouMMUa Hi liretca cale* 
tri lo dUtNTO morto d' apoplenia • Ahhbìmio però paragoaan<- 
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chè dopò il iglìo-di Costantino i dòpo il nipote^» 
weasi ora a ricettar nei tuo seno il gran Co- 
itantino lAedesimo : .... 

Tali egli i pie , tali le mani ai^ea ^ 
y Tale il girar degli occhi {y a) • 
II suo diadema nulla perdè dell' antico splen.* 
dorè, la aua porpora, non è mea vivace e men ' 
bdla : sì ^ serberà egli per te lò stesso grado ài' 
paterna benevolenza. Fama è che gli Ateniesi- 
«rendo riportatà la Tittoria contro i Persiani 9 . 
Tollero almeno in parte col corso delle faci 
édombrxr sulle navi i loro misteij ^a) : co* 
dì ora il nostro imperatore dopo la grand' opera* 
della pace^eseguiti fuor del tempio i sacrifizi mi* 
nori e preparatori (a 3) , verrà ben tosato a cele- 

do la tua morte a quella di Seipione Emiliano , e a!»eiun»en- 
do che su questa non si fece veruna ricerca , niente più che m 
quella del primo, mostra di creder che qualche attentato vio- 
lento }' abbia privato di vita . S. Giovanni Griiostomo die* 
•spretsamente , ch*e^li fu avvelenato da' suoi domestici . Co— 
muaque siategli morì in età d'anni 33, dopo aver regina t« 
poco più di 7 metif pianto dai Cristiani e lodato dai Fagaoi 
medesimi . . • • ' ^ 

: (y a) Verso d* Omero , imitato poi da Virgilio , Sic oculos • 
M9 «Ile manuf , sic ora ferebat . 

(sr a) Net mistarj Eleusini v*era una gftomata eonsecrata 
*a questa «sorta . Gl'inisiati correvano colla fiaccola in mano , e 
étà giungevA primo alla mota tensa spegnarla riportava il pre« 
nio. Tuqu« Actoéa Censeurm cui fompar anheh Vòtìuai* 
HMi fttauammi Umpada Misfaet Stailo . 

(a 3) à Uitlori eiaao diWti in minori 0 la maggiori, I primi 
ita»o oomo una prepaiadono ai iocomll . ' 
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brar i mister] stessi nel santuario della sua di- 
fetta città « Su dunque y o beatiisimo iraperato- 
affrettati ad appagare i nostri yoti « Non Te- 
di tu come il cielo cospirando colla città che ti 
invoca ti «gomhri dinanai le nubi ^ 6 eon nnà 
affrettata soavità di primavera sembri invitar le 
tue yele ? Deb tu frattanto . manda innann 
il ridente tuo Espero 3) , dica quel Console 
ancor tra le fascie, e che padn^gia sin daUa 
poppa (c3). Vedi com' è vivace , ed ardimen* 
toso (<i3)! come sta in atto di parlaknentare ! 
qnai presagi \ quante speranze ! Piac^ a Dio s 
che siccome ora ha comune col padre quelU 
dignità cbe dà nome all' anno ^ eosì pur anche 
a suo tempo abbia comune con esso il serto ,e 
taporpoea-. 

* ■ 



(b 3) Ghiaatndo Etptro fl iMMiibiiio TirioaÌtii« h an dop- 
pio eompliinéiito al Padre» die viene a rawomi|{liar al $<de, 

(c 3) i (piatta ana lode » o un ridicolo ? 

{d 3) Che qaetto ija an tratto piò adulatorio'» che vero* 
potrebbe tospettarti da una circostansa riferita da Anmiano 
JlfferAa , che doyendoai secoudo'il rito portar neHa tede 
•nrale ilbavibino Console ^éfli oo'tuoi vagiti e divincolamen* 
ti » mostrò nna ripugnansa ostinata » il che fu dagli astanti pro- 
rfo per augurio di falche setaguM , augurio tftTefàto ancor 
pi& presto dell' aspettasione . 

Leit. Greca Tom. III. ly 
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A.GL' IMPERATORI 

VÀLENTINIANO , £ VAL£NI£ , 



nmOiéXTA, I FftATBLLX AMAlf TI , OSfflA. 
l!àMOm BB6U mtUMf. • 



JLJopor improvvisa morte delV Imperator Gio^ 
i^Uuio accaduta in Dadastana^fu daW armm^ 
fa asnmio alP imperio Vaìentiniano y Capitano 
delle guardie,chetroifavasi allora in Andra nella 
GaloMia* Giunto egli al campo presso Nicea , 
e salutato Imperatore yfu tosto pressato dall' e* 
soreUo md eieggersi un CoUegm : egli , preso tem» 
po a pensarvi y entrò in Costantinopoli , ove 
prese U possesso della sua dignità , indi associò 
ad essa Valente suo fraietto minore , da cui era 
amsUo e rispettato in sommo grado , dichiarane 
dolo Augusto ^e d^ autorità uguale atta sua • 
Temistio con questa Orazione, dopo essersi 



ARGOMENTO. 




Digitized by Google 



éongratulato con entramhij si diffonda §u que^ 
ito tratto iP amor fraterno., e h prende per au» 
gurìod* un perfetto governo consacrato al bene 
delC umanità • Parrebbe che V Orazione doves^ 
se essersi recitàta alla presenza d^ ambedue gli 
fniper^dari . Ma confessandosi iu altro luoffif 
dallo stesso Temistio di non aver mal veduta 
Valentiniano ,convien credere o che V Orazio^ 
ne siasi scritta sokamio per gualche ignota 
ragione non detta y o che siasi recitata dinanzi 
a Valente , allorché dalTIiUrico ritornò solo a 
Costantinopoli , ma che in segno di riverenpn 
si parli ad entrambi , non formandosi la petp 
. soma deW Imperatore 4e nom sUMa ramioM 
deli' uno e dsW altre * 
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VALENTINIANO , E VALENTE . 



■ » 



he r idioma deir impero m^ avesse ungior» 
no » rÀiwir iiooesiario ^ ji«n mai per V addietro , 
o Imperatori , mi cadde in pensiero di sospet- 
tarlo, parendomi che T esercizio della mia 
naturai favella , dico la Greca, dovesse ad ogni 
uopo bastarmi (a) : pur se ciò si potesse ne fa- 
rei di buon grado il cambio con quei che la vo« 

{fi) Temistio non sapeva parlar Latino , e ^1* Imperatori non 
intondevano il Greco . Potrebbe taluno perciò trovar poca de- 
licatezza nell'esordio dell' Oratore , in cui lembra contenersi 
un rimprovero mal palliato . Il colore istesso che usa Temrsrio 
per natooaderlo , lo fa sentire di più . Non «trebbo , èie* egli , 
mai pemato di mn awilieri di òx «mi delU lingua imperan-^ 
té* Qttctto utcfio agfiontD dato aU'idioBm Latino do* 
T«va OTTortìrlo oho non era pormflMÓ di traaeararlo . Ha par* 
chè non eredara agli di avérna biiof^no ì Un uomo dalla ina 
paliti noiido7difa agli trattar ami apaiao eogl' Imperatoti , « 
eoi principali- dalla eortat 61* Imparatori dopo QatUntino non 
M^-jj/^^^ la più parta a GaMaatinopolit a &on dorofm 
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stra posseggono ^ per ncHii ay^r ora il ranniarico 

che i miei sentimenti per giunger a Tol abbiso- 
gnino deli* altrui voce . Ma poiché ciò non può 
&rsi , non ho io mestieri perciò ài spendere ag« 
guba deir antico Temistocle un intero anno 
per apparare i vocaboli avoi iiiniliarì (h) . Per- 
ciocché colui rivolgendo nelF animo pensieri 
men che lodevoli dirittamente nel suo favellare 
col Reabborriva di procacciarsi un interprete (c) . 
Io ali' incontro vorrei che i mortali tutti fossero 
interpreti e testimonj del mio eolloquio : tanto 
confido ben più neir intendimento di quellp 
eh' io ion per dire ^ che nett* estemo abbiglia* 
mento delle parole . Né altro é pure il giudizio 
ohe voi siesii ikmta far diehi parla-, specialmen- 
te se questi sia dell* ordine di coloro che profes- 
sano Filosofìa , a cui più d' ogn* altro s' addicé 
piò alle cose , che alle parole por inente . 

«gli aspettarsi d'essere spedito Anibasciatore a Roma , come 
infatti lo fu? Perchè dunque non curarsi di apprender l'uso di 
({uasta lingua? Eccone la sola ragione i perchè tutti gl'Impe- 
ratori sino ai presenti intendevano perfettamente la Greca. 
Qaal vergogna adunque per Valentlniano, e Valente d* igno- 
rar una lingua nota a tutti i loro predeceMOri » e ch'eia (|uella 
4eir educazione e della coltura? 

^h) Dicesi che Temistocl» rifuggito in Persia impiegò un 
anno intero ad apprender la lingua Persiana, affine d* abbol^ 
Mrsi da solo a solo col Re . ' ... 

(c) I progetti d*uii. esule che ricorre al nemioo della tn^ pi^ 
** tri» non ^«tefuio [tMergU medito gloriosi , • udiiadaTaao 

MpMrj^MMBli 11 nittirt • «... , 
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Si , o Imperatoci , egli è fìn daUà loro origi* 
M «he k Filosi « k Bi^alità lOttO stMfM frtr 
IbrO con benevolenza , anzi cognaxione recipro^ 
tftt Dtterencchòr una « T altra liece Iddio seende-^ 
te in terra allo stesso uso , vale a dire al gov«r^ 
òo è alU direzione diagli ttosaini , dovondo V una 
itfM^Aiir il b«iie, V alura operarlo . On qitmt' è 
■per mio avviso il primo e principai indizio della 
'éù$ttk viftuoia indole 5 diedatea na é iite di beo 
conoscere la naturai connessione d^ ambedue lo* 
«o , né a voi accade lo Memo dbe-à mtA'à altri » 

ì quali a cagione d' alcuni spurj Filosofi si rao- 
«•rano naal affetti ed avversi anche ai veraci e 
legtctìtni • Non così voi , o Imperadori (d) , che 
wn credete esser giusto di conibndere gliawde* 

La Storia non s* accorda molto con ciò che qui asM*^ 
iittet Temistio . I Filosofi difonsuri fanalici dei Paganesi* 
no , già favoriti da Giuliano , di cui adoravano tuttavia U 
memoria , non potevano esser veduti di buon occhio da nn 
Imperatore di religione diversa , e geloso della gloria dell* 
antecessore . Getto è che i Filosofl patirono molte vessszìo- 
ni sotto questo regno ; sendosi loro ridomandate dal fisca 
•on odiosa e nuova persecuzione varie somme di denaro ot- 
tenute dalla generosità di Giuliano . Libanio se ne querela 
aspramente . Valente in particolare usò centro di loro un 
irigore che gianié alla erudeltà . Ma la persecuzione non fic 
generala . Egli distinse e onorò tempre Tetnistio . Ci vole a 
'4H )»i& fetcbè II ««Itft» Filosofo lo spa«ei«sfe per protettor» 
IkHa Filotoift t H ML MI' tOif «Mft* M ae parla in tatt« 
la m oiwìobÌ , si tuMt ttatala ài cfedtito nn Mare* 
Annilo . Vn Mttdp* «!>• i a rn h a» mi hmttt» h •èoipro 
«a A<i|«l» » pofchè ognL Ititmtto il «a ^gllia ? m 
iispnna gU atei ( dio» r«Mt proprie di liiiihiiaai ] 



Digitized by Google 



. ORAZIONE ^ 

natori coi medici, storcileggi cogli Oratori , l 
«denti acteficiMi fiiaataDori ddl' afte • QummIì 
è che il pallio non è da voi allontanato dalk 
A^ggki (e), ansiacoolto » e senato in j^rcigio nut* 
la meno che rìMagnede^ Capitani e de^ Satrapi • 
Strana a mio credere e mal concetta è la aen* 
.tensa , non so ae Enripidn f a d'iteo, esser 
9o^gi i Tiranni che sànno adduneitiearsi coi 
ea^gfi . Pcraoocliè la FikMofui nen Ai nai nmicfe 
della tirannide , né possono conciliarsi tra lo» 

10 dne cose esaennalnenie ooatrerie^ knuA» 
va^tà e la Tirtù . Anai siccome i fiimctlcaiill 
scacciaep ilmedico9 cosà la tiramùde abbono le 
sepienae,« le ribotta da se. Qnindrè die Dìo* 
aisio sofferse di vender Platone (/},Ncarone prò* 
semse Mnsonso (g), il IWnib ftt cereenu» del 
fratricidia (k) . £d in vero era atto della steisn 

^ue8t*è perchè non soroigliano a me . Dinanzi agli Autor^ 
non vi »ono comunemente altro che tre uomini veramente 
grandi , 1' Autore atesso , il nnfrcanta k> fCOte^e ^ t il 
giornalista che lo esalta » 

(e) Mantello de' Filosofi . Abbiam veduto che Gioviali» 
non voleiva alla cori* queata divini . 

(f) DìMìaio il gio»io« «jMi^jaM àeììti aii>io(Ui repalM^ 
«Ma di 2ìmonm TlAle ymOimmà dei proC«tior eelift Km^, 

11 v«m»4lriMMttèa. MfHi p. sta* llM»(«l). 

(g) ÌÈumaim CafKii m — w o , • Pno^fo enieo dir 
anonra la ma mOì oolìa (pmmèmm 4t mim» • tm natiflr 
Ma viei • 

• (1» Il TiaM» è ApoilMiat» sdiM anpcate» di «pn'tanw 
fi , MI» m TiaM fitti dalla Cappadoaìa» «ba 4» wèM 

{ 

V 
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èmpietà V incrudelir co* fratelli del paii» cfaeccrt 

Filosofì , siccome r amor della Filosofia non può 
mai andar dugiunto daU' amor £rai;erao , ch'-eUa 
onora cos'tgiustamente ed esalta . Male adunque 
parla la tragedia, e pe^io alloca cbe con empia 
espressione dà alla Tirannide il nome di OÌTÌni* 
tà (i) • £d. in vero sol ch^ Euripide alzasse al cielo 
lo sguardo ; potea ,SQMrg6re che Dio è Jl punto 
supremo della sapienza , anzi la sapienza mede- 
sima, e che le ceselli lassù aoa son opera di ti« 
rannide , ma beati effetti d^ una beatissima so* 
rr^na causa , la qu^e della sua. esuberante pos- 
sanza non abusa a sfogò d' irragionefole ad[>itrìof 
ma ne fa uso per ^ ben comune^ e diffonde pes 
r estensione de* secoli le sue pcovlde leggi , leg« 
gi che poste una volta a salvezza dell' universo 
immancabilmen^te conserva. Percipoi^hè Tordinei 
non è indizio di debolezza , ma di perfetta ed 
ìnalterabil natura , e quanto più a questa le crea- 
te cose s'a^costeno, tanto più nteagom di quel- 

iknatici fu pressoché adorato come fots« «■ Dio . II fratrif 
mda che Io imprig^ionò ò Oomuiiiao che avvelenila mio ff»- 
tello » r otiimo T^te • Le Atrveatnw d' Apollonio in pri- 
gi^«o • la aua uscita miracolosa » la {iredietoa del fine di 
Domisiano » formano^ una .leitttca cariota presto Filostrato . 
che ne acrisie la vita s>.>nza veruna critica , e «olla tUiparttW 
ftiosa credulità d' una iemminelia del vol^o . 

(i) Anzi la chiama La massima fra gli Dei • nia. con 
vien osservare cK' e^li met^a (|uaite jpaiola in bocca d' un 
amliuioao raaiva^ip^. , , . , 
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lo: al contrario il disordine , la confusione , il 
Contrasto non albergano che in questo cantuccio 
deir essere , il quale quanto a cagion dell' im- 
pesfi»one aua è lontano dall'altre e pnme so* 
stanze , tanto meno partecipa di vera e reale e- 
sisienza . L' immagine di questo perfetto goveruo 
non è già quella che ci adombrarono Mmosso in 
Creta [k) , a Sparta Licurgo , a Kotiia gli unticlii 
padri della Repabblioa , ma quella bensì che ci 
preseatate ambedue neiranmiinistraziondeirim- 
perio ) giunto alle vostre mani per divino prov* 
vedimento (/) . Glie non dovete già credei e, ve- 
neratissimi Augusti) d'essere della vostra elezio- 
ne debitori all'armata : opra fu questa del Cie- 
lo , dal cielo scese la voce che acclamò , T e- 
. sercito' non féee che assecondarla • Ciò dovete 

voi aver cura di avverarlo vie mag^ioruieiite coi 
&tti. Perciocché s'egli avvenga che sembri aver 
voi posto fidanza nel solo vostro potere , si ere» 
derà che dobbiate tutto ali' arnie e air armata ^ 
ma se vi recherete a perpetuo vanto il soprastare 
nella yirtà, allora sarà manifesto che dal cielo 
foste donati alla terra - Che d' una elezione so- 

(k) -Mmono Re ai Gfita « enàmt» figlio ili Gim , fà il 
fih ftiitMO è '1 pià Mkbie legtilatof delUOreeia . Le leggi 
ài <p»»iQ Re lervirai» di modello o ^elle di Lleoigo. 

(I) Hel Tefto ti «cceniMi T emifticliio d* Onero-» compie» 
MMt il eonsigUù di Ommw • Lo meosiooo di Giove « uà 
Inj^otor of ittieiio eeeno Jo òoapiaoeBoe del Motineiito • > 
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perna non sono argomento no le preziose lette* 
re , o r nquiie oro (m) , o V akfe ìmegae di 
pompa (n) , ma soltanto V animo al cidoriToltO) 
ed inteso a reggere a norma di «juel grande eaenip 
piare e V impero , e se . Siecome aduaque Yoi 
non ^fferre&te 1' audacia di chi senxa vostro coa- 
lentimento si arlogasse i diritti d' un quakiieuv 
fizio , cosi non può essere gradito a Dio chisea<^ 

(m) là «qaiU d* oro era 1* insejpna impaiiale : T augellir 
ài Giove potea dai Padani prondorsi per augurio della prò* 
lezione di Giove stesso • Ma eb» tono mai le lettere ebe 
cptl ai aoeennano ? La TOce greca che vi si aggiunge vale 
ugualmente dì sommo preselo » e altamente onorate . Credo 
il Morello per esse Intendersi la Sigla S. P. Q. A. che si 
metteva sulle bandiere : il Petavio vuol piuttosto che le 
dette lettere sìon (quelle che nello stendardo Imperiale rap- 
presentavano il nome de^l* Imperatori effigiato io oro . Ma 
come mai il semplice nome del Sovrano poteva indicar in 
qualche modo la vocazione celeste ? Io non so difendermi 
dal sospetto che qui Teraistio con «mpia arditezza alluda al 
sacro monogramma che distingueva le banttiere degl'Impe- 
ratori cristiani . Queste lettere indicanti Ja vera religione 
da lor professata potevano in que' tempi prendersi con fon- 
damento dai fedeli , e da loro stessi , per nn segno della 
▼ocaaione particolare di Dio : siccome le medesime poste 
wuikì» iteiidarclo iaipefiele , dett»tt Labaio « irnvono 4a Co* 
•t»iit&9 pre^ per augurio non fiil|ace delk vittoria eoetro 
Manenaio . Teniistio parlando da poro Filosofe non waslm 
«iw l« TOOMione all' iaiper# ài iluiiiMi daJOrn eoApUe» peo^ 
feieiono del Griitianeiiaio , no piattoM« daU' illilMiteasa del 
«ottnnie » • da im virtù piè «he ««aAt « 

(n) V originele tU aUre Urne . 8* ^neeta eipteeiiMa ii 
liferiioe alle lettere topira^ indiente , è eceiMlali^ ^ omo»^ 
ohi 4' an la^p^toie Criitumo ( ^ deve inteiideiii * delk 
yon^ eetern^* AOd aeodbra Ip più decente. L% augniioe»* 

dd S«mao «en dot eonlÌMiderei nMtwita àtf^pnn^ 



Digitized by Google 



ORAZIONE 

M segno della sua vocinone indossa W 
porpor» • Voi ihd^nque di questo divin segna- 
le av«^ a far mostra : che quanto agli umani ut 
av^Mgià entrambi più cha at>ba/staiiza . Concios-^ 
siachè e V omaroenio cha proviene dal consen- 
9^ daUa iiiollitudine , e quel che deriva dalla 
aoelte di chi comanda, amb^e ad onorarvi 
«©«porsero . Vince quellg nella moltitudine dai 
tou, tn^ (o) viwi neU' autorità ; an» a dir più 
varo , tu pure ottenesti il voto dei piii > poiché 
li scdse a compagno colui » al quale i mortali tutti 
aommìsemk cufadi ben guidarli, ed ei dal suo 
fanto corrispose degnamente alla lor fiducia , 
quando volle comitnicare il eomnesso imperio 
i5on chi tanto in ogni cosaci somiglia . 

Ma io acwfaamndo queaieiif«if«^ tei^re^a , cer- 
co solo il marchio celeste , e m^adopero a diroo- 
jUrate che U vostra elezione vien di lassù , del 
che mi somministra il pià luminoso argomen^ 
to , la vostra singolare e ammirabile benevolen- 
za . Imperciocché quando veggiamo coA di frar 
quente accadere , che gli eredi d* una facoltà , 

ouai di9 per 1^ UcSi.^A ^ llguaUnente pai^ 



$lla dà riliero alla maestà » impone «Ua fantaai» 4«*«mU>t 

^ f 9 accresce la tiverenza • 

(o) Valente . Osserviii che Téfniitìo non inclirizza mai il 
flliscor»o a Yalentintano aolo > ina parla o ad ambedue gli 
Imperatori , o al telo Yaltiil* : fi^ Mav^U^A i'^pintf** %t 
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tecipì, pure dalla loro medesima dimaitiohexa» 

son tratti ad un odio atroce e insaDabile , che 
dovrem dire di voi , i quali upn epstrettì da leg- 
ge o comando , ma per solo impulso di natura 
divideste tra voi chetameate e senza contrasti , 
come fosse un patrimonio paterne , P impero 
deli' uùiverso a un solo commesso , queir impero 
che tanti altri avutolo in comune per diritto di 
eredità di fraterno sangue bruttarono? £ che? 
r antica scena non è piena di queste atroci av- 
venture? ei fatti che accaddero a' tempi nostri 
non superano '.gli orrori di tutte le antiche Tra^ 
gedSe? Ght non si stancherebbe nell' annovèrar 
i fratelli Tebani e i Pelopidi , e Cambise , e 
Nerone , e Domiziatl^, e il figliuol di Severo , e 
sopra tutto quei di testé {q) ? ì quali sendo per 

V 

' (p) Eteocle > e PoIiniM ti ucciselo, tetnibieTolineiite • A- 

treo figlio rli Pelope diede a mangiar le carni del figlio al 
fratello Tieste , Cambise pel vano timore d* un sogno onito 
a morte il fratello t Nerone avveLnò Britannico» Domitia» 
DO fe' lo stesso a Tito , Garacalla figliuol dà ^?ero trucidò 

tuo fratello Getà in braccio della madre i 

(</) Accenna la fami^Ira di Costantino realmente feconda 
di tragedie . Tralasciando quella di Grispo fatto ucciiiere 
dal padie stesso, e l.i morte del giovine Licinio > nipote di 
Costantino , che conciliò al nome di questo una macchia 
difficile a puri^arsi , i tre fii^ìl e successori di esso , Costan- 
tino il giovine , Costanzo , e Costante appena saliti all'im- 
pero sijrillarono la lor colleganza col san«»ue de' più stretti 
Congiunti . Furono per loro ordine liarbaiamente trucidati 
T>alnìazio ed Annibaliano loro cugini , 1' uno già creato Ce- 
Mre da Costantino , 1' altro ^allo stesso dictuarato He dei 
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natura così numerosi , si ridussero a trista e rea 
sc^itudine, e una schiatta così feconda per la cu- 
pidigia di regnare fu diradicala da se niedesiina 
e spebta • All' incontro rispetto a voi aonomcu- 
ri e piccioli nomi nnSerae, un Enmene, un Se. 
lenco (/) • Perciocché qnelli perciò solo acqui- 
itarono rinomanca di fama , perchè i fiatelli che 
§eco loro contendeano del regno , umanamente 
trattarono , e si esalta come cosa incredibile 1* at- 
to del Modo che perdonò ad Artaiuene ^ il quale 

PMo , detla Cappadoda » t del)' Annefiia • L« «tetta toitt 
ebbero GinUo Gottenio ed Annibelieno , fireielli di Cotteti* 
tino 9 e loro sii » con altri cinque del medetimo teni^ue . 
Queiti tono t giaocbi fonebrì eoi quel! i figli di Cottentiae 
«elebrerono l'esequie eli* cobra del padre . Da 11 e non 
molte Gottantino il giovine moaae gnerra al fiktelle Cotlan- 
ta» e re«tò uccito M soldati diéB* altre in tin' ieibotcata • 
Finalmente Costanso rìmaato tolo nell'imperio f<?re uccidere 
Gallo fixlìp di Giulio Costanzo , e fregio di Giuliano , 
che fu pnr e^Ii più volte tal panto di restar vittima dei to* 
spetti del geloso cugino . 

(r) È credibile che nel Testo «ia cono une sbaglio , e 
cbe in cambio di Seleuco debba leg^iirsi Antioco , La Sto* 
ria non ci racconta verun atto d'amor fraterno che si riferisca a 
Seleu.-'o . Bensì Plutarco nel suo discorso sopra lo stesso a 
sr;^oinpiito , ove cita gli altri esempj qui allegati di Serse 
a fi' EuiTK^ne , parla in tal guisa d'Antioco: Guerrp^^ia- 
>* va e^^li elei regno con Seleuco il fratello minor d' età . 
Ardendo la guerra , Seleuco venne a giornata coi Gala> 
ti , e rimaito vinto non si trovava in luogo alcuno , a 
credevasi che foiso morto , Antioco intesa questa novel— 
a, la , deposta la porpora , si vestì a bruno , e chiuso il 
,r palaazo piente il fratello . Indi saputo ch'egli era salvo, 
g, e diettera insieme altra gente contro di lai , usci fuora , 
$9 e taerifieò agii Dei , eomandando a tatti i rati aadditi 
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«ontro di lui disputava in giudisto de' suoi dirirtii 
«U' imperio (j) , « quello d' Eumeoe ohe non pte» 
se irendetia di Atlado in eoo démiaamiOTe eiMea* 
spiraùte (t) . Ma voi ben sapete che T amor frater-r 
no esige nioltodiptùcheladiaefìeteiflEaernni%DÌ« 
tà . Perciò non è vostro vanto, vanto troppo bas- 
so e meschino 9 quello di non evem mai ^dkA 
o ingiuriati T un T altro , ma quello bensì d' aver 
esercitata tra voi una belU gara e inemor0J>il» 
dì benefixj • Che se Vuno di voi ha maggior parte 
in questa reciproca beneficenza , non peròsnieno 
^ntribuisce chi sembra ricever di più , speeiali* 
mente che quel di voi che il regno coli' altro co- 
munica , s'associa un uomo bea consapevole de* 
gli oggetti d' un tanto grado , e lo chiama a parte 
di fatiche ^ non già di scioperatezaa, e delizie : 



di MI qm ti patU è il cognominato /«roo» , Soloooo tuo 
Rateilo ìì .CpiUnieo . 
(i) V. Pluf, al IttOfO citato * 

(f ) Il fimo non è qoi rapportato eon onttasia • Sitando 
Buoena Bo di Pargamo assalito a tradiioanto da alonni 
af barri prawo Dallo » o lasciato samiviTO a tana » ti sparso 
,nmvana|oianto U nnova dalla sua morto • Atmlo ano fratallo 
magfiOTO , ingannato da qoasta voce » accattò la corona » • 
sposò inoltra Strato nicaf moglie dd Iratallo . Rttapatoii 
poi ck* Sumano ora vIVo » o tornava a Pergamo , daposta la 
corona , prosa nn'asta, e meicolatoii colle guardie carso n 
incontrarlo . Eumano abbracciò Ini o la Regina affettaosa* 
menta » diwimaló sampra il Istto i trattò il fratello con- 
perpetua amofovokaaa « o vannto a motto lasoìoUo orado 
dai ugno • ' 



\ 
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die.se di queste il feste- pAttecipe , lungi dai 
giovare ad alcuno , Terrebbe a nttO|.ere ad un 
tempo e al beneficato nesso , aggiungendo alla 
malìzia potenza , e al misero Stalo , che avrebbe 
a portar la doppia pena dell' raeapaiettà di chi 
riceve , e deir insensataggine di chi donò • 

Inokre siceome i soldati ooL loto voto acqui* 
staronò più che non diedero , così fe' appunto il 
fratello nell' adottarti : lacchè il dono eh' egli >ti 
fisee ritorna più ^ntaggìato donde parti {u) . 
Di fatto non venne egli a menomarsi d' alcuna 
ponion del suo regno , beneà ottenne d' essere 
ancor più Re che non era dinanzi : T esercito il 
Set imperatore , iu '1 fasti Impefaior grande , • 
maggior di se. Perciocché come tu gh fosti com- 
pagna. a^iuBgesti a lui nuovo apiirito ^ nuavo 

« 

corpo, nuoTa facoltà di pià^eder, d'<udir più, e di 
estendere a remotissio^e parti l' attiva sua pode» 
ità: in guisa che ora da un solo luogo può far 
sentir ai Siri, e ai firitanni il dominio delle sue 
l^ggi • Giove , al dir d' Omero , mirava altnm»* 
niente Troja e la Tracia , posta dirimpetto alla 
prima ^ .ora egli può ad un tempo contemplar a 
bell*aginl* ItaliA ,e scorrere il Bosforo: anzi pu- 

(») Q«ì nel Tetto è inmrìM0 nm *Uxo t«KtniMit«i oscuro 
e imbarastaiite , da cui non seppe sbrigarti nemmeno ii Fe. 
tavio. Noi credemmo di poterlo omettere , speciahnento ch« 
il tanto luòodpala cammina ptiimainflata tava di fiao ^ 



\ 
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re se gli vien talento dì mirar il Tigri , eTOcea* 
no , nulla è che gli vieti d' abbracciar col guardo 
gli estremi confini del mondo . Or via dunque , 
• parti egli eh' abbia dato o ricevuto di più? Quin- 
di è che quanti dall'Oriente alT Occidente ai Ko- 
mano Imperosoggiacciono , non dafanti,non da 
cavalli, ma dagT Iniperadori medesimi son ora 
fortificati e difesi , Imperadori , dico , ambedue 
perfetti ed interi , uguali d' autorità , due ad un 
tempo ed un solo: ( si permetta allo stile qual- 
che abbellimento , giacché la bellezza del sog- 
getto par che c' inviti a garCj^'giare con esso). ^ 
K che dirò del gran bene ciie il carro a questa 
volta dall'un dei lati non zoppica , ne il nome 
d' Imperatore a due conceduto a un solo vera- 
cemente conviensi? Ciò sendo accaduto presso- 
ché a tutti quelli clie innanzi a voi comandaro- 
no, r Impero non ebbe gran fatto a lodarsi di 
cotesta comunlondi dominio, imperocché non sì 
tosto gli altri s'ebbero associato un fratello, un 
figlio , un congiunto , quasi per diritto necessa- 
rio dellafamiglia, affettarono incontanente sopra 
di loro una gravosa maggioranza : quindi è che 
lungi dall' obbligarsegli con questo dono , ven- 
nero anzi ad irritargli contro di se , rendendo- 
si loro vie nien sensibile il molto che ottennero 
del poco che lor f u tolto . Ma qui per intero im- 
partendo ciò che intero avea ricevuto, questo , 
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non so 8*10 debba dirmi fratello , o padre («ho 
fratello il fe' la natura , padre il suo animo ) t 
mentre nulla risparmia , tutio oonsenra , meroè 

la filiale osservanza di quello che degnamente 
prescelse (e) . Cosi V impero^ di Roma egregia* 
mente s* accorda col carro Omerico guidato dai 
figli d' Attore (x) , metcecchè non regge Taiio 
pungendo F altro , ma r^gono entrambi del pa* 
ro, e trattano maestrevolmente le stesse bri* 
glie. 

È dunque il fraterno amore de^ Principi cosa 
al suddito per maggior bene desiderabile , per- 
ciocché più giova certamente alla pubblica si- 
curezza e tranquillità V esser^gOTcrnato da due 
Rettori , purché questi non abbiano che un solo 
spirito 9 potendo in tal guisa ciascheduno ^ co- 
me più prossimo al centro dell' autorità , e 
tener prontamente giustizia , e viver più sicuro 
dagr insulti e dalle minaccie barbaricbe • Pur 
non è questo il più bel frutto che da questa col- 
leganza ritraggesi , ma bensì qudlo che V amor 
fraterno è argomento dell* amor sociale , e la te- 
fu) Lo itesso lino^uagf^io adopera A a^nio parlando di Vt- 
lentiniano rispetto al fratello Valente , e a Graziano il figlio • 
Augustus genitor , geminum iator Augustorum , 
Qui f rat rem nafumque pio complexus utrumque 
Nomine , partitur regnum , neque fl'widit , unum 3 
Omnia solus habens , atque omni^ àilargitur . 

(X) UÌ9é% h li. 

Leit. Greca Tom. III. i8 
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nerezza reno ì congiunti è V elmnenCo e '1 prin. 
cipio della nnÌTersal cariù . Imperciocché la na* 
tnn avendo sopra tatti gli animali onorato V uo- 
mo , e Tolendo eoa uoa lunga catena annodarlo 
a tutti coloro che sono a lui di ^eciee d* intel- 
ligenza congeneri , piantò il primo anello di essa 
dinanzi ai domestici lari: e così seguendo di ma- 
no in mano , all^ amor del fratello V amor della 
famiglia , a quello della, famigUa quel della 
tria , air amor della patria V amor dell' umanità 
successivamente incatenasi ( j) : sendochè non 
può stara vemn patto che chi mette il piede sul 
vestibolo della natura sia ritroso ad inoltrarsi , 
né penetrar voglia sino air intemo del tempio^ 
Benché quaì uopo abbiamo di sottili ragionamen- 
ti per dimostrare che gli amatori dei fratelli deb« 
bono necessariamente essere amatori degli uomi- 
ni? Qua , qua , beatissimi Principi, riconoscete il 
vostro vero e legittimo padre , riconoscete la sua 
inaumerabile figliuolanza y scorretene col pen-^ 
flieffo r immensa fiiniglia • Non son eglino cin* 
quanta figli siccome quelli d' Egitto (z) ,nè quau** 

(y) L* oprensioni del Testo tono più vire e spedite, per- 
chè tutti cotesti «mori hanoo un solo termi composto 
eh- li rappresenta con grtizìtjM brevità ^ philaUelphQS p^èi-^ 
lecios , philopatrìs , phìlanthropos . 

(z) Egitto fratello di Daoao che avea «lai suo canto cin- 
quanta figlie , (lette lo Danaidi , famoM aeU* filoni* Mito- 
logica^ • in sella dtl Tartaro • 
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ti secondo i Poeti iato ì Priamidì 2 ) ; ma 
quanti portano impresso il marchio delle sem- 
bianze palei ne, voglio dire, il consorzio della ra« 
gione ^ e la i^^ra del corpo assettata agli usi 
deir intelligenza . Ecco , ecco , o Principi , il 
Tostro sangue , ecco i vostri veri fratelli • Avete 
▼oì mestier d' anella , o d' altri segnali onde rav- 
visarli (b 2) ? £ che ? ai discendenti di Peiope per 
conoscer la loro schiatta bastava d* aver sopra 
r omero un cotai segnuzzo d' avorio (c 2) j a voi 
V intero corpo non basterà a rivdar la frateUan- 
xa comune , e il primo autor della stirpe ? Ma 
quanto è maggior V evidenza della somigliane! 
e cognazton degli spìriti qualor si conservano in 
quello stato d' interezza e di purità in cui dalla 
natura fur posti ! Quante prove luminose di tal 
origine ! Ognuno si gloria d' aver in pregio la 
virtù, Ognun si vergogna di favorir T ingiusti^ 
zia : abborriaaio tulli la solitudine, imploriamo 
nelle sciagure un vicendevol soccorso, accorriai* 
ino anche non chiamati agli altmi pencoli , sia* 
mo educati dalla nutrice medesima , possedia* 

(a%) QttijijfiM^Nifa UU th^dami, spes tania ntpwtvm* 
Virif. £n. 1. a. * « 

(Ss) 8i 9XivA% ai contrawigiii die ti mettevuo dalle iM* 
4ri ai bambini Mpotti , affina «li potat un giorno rieono- 
•oerli . Cum 9tpontndam do iìU , de digito wmutum dé-" 
irohù : eoil aoa donna pretto Tmiuìo aoB? JBmiiontìm»* 
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mo in comune questo vasto retaggio paterno , Ist 
terra, il mare, Taere , Tacqua , gli animali , le 
piante , delle quali cose altre le si abbiam già 
partite fra noi , altre son pur amio indirke ad 
vniversal benefizio; e, pè> tralasciar il reato , soli 
ha tutti gii esseri prodotti in terra abbiam colio- 
scensa qual pia oscura , qual più distinta del no» 
^tro gran genitore, e discordi negli altri punti ^ 
a lui pur tutti, quasi a base della nostra esi» 
utenza , radicalmente attenghiamoci . Non a caso 
per tanto il sapientissimo Omero esaltando 1' Axt¥ 
tor delle cose il chiama costantemente il Padre 
degli Dei e degli uomini . Perchè dunque noi 
chiama ancora padre de^ cavalli, o de* leoni , o 
de^ cani ? Perchè , s^io mal non m^ appongo , gli 
animali non posseggono pure una stilla della na- 
tura paterna , ond' è che non giungono a conce- 
pire nò lui , nè se : all' incontro solo su gli uomi- 
ni versò Dio il secondo vaso della celeste sostan- 
za , Di fatto che è mai altro V esser partecipe 
della ragione eh* esser germoglio della divina na- 
tura {d2) ? nel che il Poeta di Beozia ei pur con 
Omero s'accorda : Una è> die' egli , la schiatta 
degli uomini, una degli Dei ; spiriam tutti per 

[r.^) Per cagioa della spalU d'avorio rimesta a PeJop*' 
4a Cerere . V. sopra p. laS. 

(da) Bisogna prender con discrezione l' espressioni d* nn 
Filosofo Pagano, che non possono mai esser molto esatte in 
4)iut»»e ntateri* • Oltreché qualunque lingua puramente unie* 
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la stessa madre (e 2) . Se dunque da ogni lato 
liam tutti figli de' medesimi adoialMli genitori , 
fiyrza è che V amor fraterno altro non sia propria- > 
mente ohe l'amor dell'umanità. E noi sciaurati, 
circoscrivendo un tal sentimento fra piccioli e 
angusti con£ni , detestiamo nelle Tragedie i figli 
id' Edipo come abbominevoli mostri , nè credia- 
mo intanto di operar empietà da Tragedie qua- 
lora ci laceriamo 1' un l' altro con insidie e ni* 
micizie scambieToli , nè abbiam vergogna di mo- 
«trarci irriverenti a così gran Padre « trascuran- 
do di rallegrarlo colla vera amistà fratellevole , 
dico la piena ed universale benevolenza • Stia da 
voi lontano , o Imperadori , così funesto disor- 
dine : e poiché l' autore e moderator delle cose 
. voi come i più augusti e venerandi tra gli ttomi- 
ni pose ^1 governo dell' umana università , non 
vogliate essere nè tra voi , nè verso noi stessi aU 
tramente disposti di quello che il comun padre 
da voi s' attende $ nè altro s' attende egli se non 
die vi mostriate mansueti, umani, pacifici^ 

na non può prestarsi adeguatamente air idee relftti?* alt* 
IKviiiità , e bisogna sempre contentarsi di approssimaBiooi » 
• d* immagini . 

(eaj TomiitiOy non to petchè^. altera alquasto il tettili 
di Pindaro : io I* ho reititàdto corno ita ^ anche perchè Tot* 
jmmon del poete repugna un po' meno alla delioatetia dellf 
nostro ideo In' tal proposito • Ad ogni modo questa m'adro» 
ioeoiido Piadaro o Temistlo , non può esser che la natiura » 
Va. tal peo^ro è tntt* altro ohe oitodoMO, ^ .« - 

( 
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qual egli appunto a tutti gli esperi , e ai parti - 
tutti della sua mente dimostrasi . Di fatto quan- 
to rare cadono le sue folgori , e quanto su pò- 
ehi ! la luce all' incontro per tutto e sopra tutti si 
spande . Perciò ninno può sperare d'esser a Dio 
somigliante qualor non sia tenero e sollecito del 
ben comune. Perciocché non coli' acconciamen- 
te cavalcare , o col saettar destramente , e nem- 
meno col soggiogare le corporali appetenze , s' 
imita Dio (/2 ): Tirtù son queste di bassa e im- 
perfetta natura, beni puramente umani e di ter- 
ra . Solo è divino e celeste il dono d' aver in sua 
balia r umana felicità , e di poter a suo grado 
diffonderla e propagarla : questa è quella specie 
di divinità dalla quale comunemente siete chia- 
mati divini^ e che non può degnamente rappre- 
sentarsi se non da quello che dall' amor dell V 

(/a ) Ma chi fu rati a cui TWiim in mwf A* numi* 

gìiarsi alla Divinità p«f OàValour btfie O p«t lim d* ÉWO T 
Quest' è a mio credere un" allufìoM , non omrot» dagli 
Eraditi , alle fiaalità degl* Imperatori |«eoMÌeati . 11 primo 
tratto ti fìferlte» * Goittaso dio TftloYa «oho oogU «ccoof 
nati «Mrois j j XquUandi » dico Anmiiono • et faeuianiU > 
mmiM9qu9 venie dingendi sagMai perqumnamentìtd^ 
wut . là* «luo cenno tolla tempetania meor pià oho a Go^ 
ftanso panni diretto a Ginliano , U di oni «obrietà ed a»H- 
iMnga avreblM potato battete a nn Anacoreta • Tornando 
alle prime paiole » dtliliono ^ate eiser fatte con qualche 
•areatmo , Tolendoei con esse deridere la leggeressa di 
Gostanao che er boriava della tua periiìa nel oavalcaTe , 
«QÉBo d*ao merito di prima tfera . Non può iperare d' in- 
vader bene «n Oratore obi non aa pi«a«Mi»o raocent#> 
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mtnità sente il cuore già riacaidatoecommosfo • 

RagfioRisi, vu^^lia ilirero, così: dei tre caratteri che 
distinguono ii sommo Iddio, Ik perennità deli* e- 
sistere,Iaesttberaiiftadel potere, la inesausta be» 
neficenza coir uomo, quest'ultimo è il solo in cui a 
un Sovrano non è disdettoacoostargliai > Percioe- 
chè il gareggiar con esso' d'eternità, o di possan* 
aa , . non può cader in mente ad alcuno (g a^ ^ 
quando non sia più frenetico dei figli d' Alo*, 
eo (À 2) . Ma la bontà verso gli uomini , la dol- 
cesaa , la propensione benefica , qutst' è die il 
Sovrano rende partecipe della celeste natura, 
questa che gli & meritar i titoli di JDìo^iem* 
hiante y Dio -simile. Gioire 'nudrito , Gio^i-ge^ 
mto {i 2) , per quesu se a lui ai cmferisce la 

(ga) Eppara ei fa ijnalclm Inperatow cb« giam a qoifc 
•to «Gcemo di f rflMtw » e legiiAUmeiit» CoaMnso . OdMt 
come di lai p«tlì hmoMBn» t », Q«o il|t «tadio blasditia^ 
mm «xqattito lobUtat , immaatiaqpie m deind« fon ab 
ornai mortalitati» inoommodo fideoter asUtifiiant » eoo» 
festjn a jnitiUa decliiia?if iu intamptianter » nt aattmi-^ 
„ tatem tua aliqaotiM aMafWtt»» • 8e TOgliam ,credara a 
Sttsda , Tril»oni«no pannate a GiuttUùuio bnpeiatora thè 
a» non moiraàòe , ma salirMt al cl«id in conta a in 
ossa . 

(A a) Oto ad Efialte , Giganti datti gli Aloidi , pMcliA fi- 
gli d* Aloao » altro Gigante d0lla naia dei Titani . 

(ia) Epiteti coi ^ali Omaio auraUerìssa i tuoi Eroi : 
Ho voluto conservar i termini aom^Oili Theoicelo* y Theoi' 
des , Diotrephes , Diogenes , non perchè ia end*, cha 
neìla nostra lingua riescano belli o adattaJbili , ma porckè 
mostrano 1' allusione , e si fanno conotcer per titoli , lad- 
dova Miogliaadoii taial»l>MÌ paidnta al xappaito « a fottttt 
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Divintcà {k^) non si peccaid' adulazione o mta^ 
ft(^na . Non è icosì s* egli sqoam daUa tem il 
monte Ato, o copra l'Asia di ruine e cadaveri 
(/ 2): che un tremoto o una pestilenza operano 
di così fatti prodigj , anzi pure di più spaventosi e 
più strani, Nè dei sopraccennati caratteri di 
quel beatissimo Essere , altro Te n' ha che più 
vivamente sfavilli e sfolgori della bontà : quindi 
fra molti nomi gli fu affisso a ragione quello di 
Ottimo, come il più luminoso, adorabile, e di 
lui più degno: mercecchè la longevità e la forza 
anche negli esseri inanimati distinguesi . £ qui 
è dritto eh' io mi richiami d'Omero : il quale non 
rettamente asserì esservi nella casa di Giove due 
vasi pieni entrambi dei destini degli uomini, al* 
tri però buoni, altri rei (ma): perciocché non si 
trova in cielo il vaso de' mali , ma quel dei be* 
ni soltanto che ine essantemeute riversasi , ma di 
questo il feccioso e il torbido formasi dal nostro 
Umo terrestre che vi si mesce : che V uomo è quel» 
io che il vuota a vicenda el riempie, nè lascia 
scorrere sincera e limpida quella fonte di doni 
celesti, che sgorga sopra di noi con benefioenoa* 

•mtiiiiMiio non «irablM stato di* «m pNeit» rìpettetons ^ 
altri timiU in luogo d' nna modifiMiione alloniva • 

(k %) Orimpontofi ti «bUnumo DktUUnimi, mikmA 
Vottrm Divinità , eomiB on ti die9 VottmMantà^ 

(ift) Coma ftoefo 8m«. o AlttMaAco* 
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kisUncabile quél Largitore di beni ( come il 

ciiiaiua la poesia de' fìioioE ) quei Dispensatore 
deir equità f a cui seggo no. a lato la Giustiaia e 
la Legge , e stanno dinanzi le Grazie {n 2) , 
quello che dalla bontà ha preso tutti i nomi con 
cui si adora, Mansueto, Amichevole, Ospitale, 
Accogli- suppliche , Salvatore, Guardacittà* 

Questi, questi sdno i titoli , o Imperatori, eh* io 
vorrei veder apposti per fregio de' vostri nomi , 
titoli ben più divini, e più a voi decorosi di queU 
li che prendonsi dalle soggiogate nazioni. Che 
non sa punto di cielo il soprannome di Persico 4 
o di Germanico, o qual altro siasi di questa 
apecie(o a), Oltredichò s'egli accada che i fiar* 
bari non facciano alcun movimento , V iscrizione 
divien bugiarda e ridicola . Ma gli altri titoli so- 
praccennati non dipendono dall' altrui volontà , 
e potete ugualmente acquista rvegli in guerra ed 
in pace , anzi pure assisi sul trono con una sola 
parola , con un sol cenno lice a voi d' appro^ 

(n 3) Si a^e^iunge nel Testo un verso d' Esiodo conteii«nt# 
a nomi delle Grazie . Il verso si è omesso , anche perchè que- 
sti nomi noa bann» fra noi na MUfo^ come lo aveano fra i 

Greci . 

(0 a) Gr Tmperat ori erano avidissimi di questi titoli , nè si 
facevano scrupolo di assumerli quando anche il trionfo era uni- 
camente dovuto ai Generali cho andarono al campo. Da quel 
che segue si scorge che questi titoli diventavano ereditar), o 
ti assumevano imianai ai cato.ptr adalaaiouea o^r buon av- 
iario . ■..'•>'*".' 
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priatTene tutto V intero catalogo • Di tal natura 

fu il detto di queir Imperatore di Roma fj?2) : 
Oggi non regnai , perchè non feci benefizio ad 
alcuno: sentenza da paragonarsi a molte e se- 
gnalate vittorie y e che a me certo non par men 
grande di tutti i trofei d' Alessandro. GhedìHu 
mai,divinissimo Imperatore ? tu oggi non re- 
gnasti perchè oggi non fesù altrui benefìzio? Ah 
quando mai facesti tu un benefizio cosi esteso 
e Iccondo I quanto allorché pronunziasti una tal 
sentenza , colla quale insegnasti a tutti i Regnanti 
qualsiaT ufizio di Principe , e come abbiano a 
diportarsi afdne di meritar questo nome ? Per- 
ciò può dirsi a ragione , o Imperatore , che non 
perdesti iiemmen quel giorno , poiché il rim- 
provero che Festi a te col tuo detto lo cancella il 
tuo detto medesimo , anzi largamente il compen- 
sa . Altro fetto poss^ io rammemoraiti d' uno 
de' tuoi antecessori , né questo molto antico y 
nè deir aureo secolo , ma della nostra misera e-, 
tà , il quale avendo in sua balìa colui che nella 
ribellion d' Occidente^ dopo la fuga del Barba- 
ro , gli avea recato travagliose e pericolose mo- 
destie , appena si vide sicuro sul trono, depose' 

(p a) Tito. 8« il Signor Lin^et fUM IMM ftlMbUI«rio 
più Latinbta, non «inwblM oilttiiniftto Sv«to9Ìo foprft qaetto 
aetto . Un po'di Gidepiao p«tM rifpmn«gli lidiooto » • 
ouatclw^tcravafMM di più • 
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incontanente ogni nemicizìa , e corrispose air 
•ffiese coi benefiasj , cosicché rìdiisse il tuo nemi* 
co a un pentimento verace , ed esercitò le sue 
vendette coi rimorso che in lui destò ^ facendo^ 
che r ifcoesso della sua umanità facesse sentir al 
ribelle V eccesso della commessa ingiustizia {q 2)* 
Quest' è il modo con cui cooviensi ai Re di trì« 
oufare dei nemici , non quello di render ingiu- 
ria ad ingiuria • Che questo ò il trionfo della 
▼irtù; la vendetta non è che quello della poten- 
la ; nè la grandcsxa della pena , ma bensì quella 
deir animo fa grande il Re : perciocché questa é 
grandezza yera e divina , quella di picciolo e bas* 
so uomo y e soUera il Principe sopra gli atter- 
rati e giacenti , non sopra i diritti e magnanimi • 
Or io bramerei, o Imperatori, che si temesse non 
dì Toi, ma per voi , come appunto teniiam per 
noi stessi, e che questo timore losse la guardia 
più sicura del vostro imperio • Ma che vo io di« 
vagando per gli esempj altrui , senza rammen- 
lare i tuoi proprj ? quando pure mi Miona an-^ 
cor negli orecchi il discorso che poco dianzi fe- 
sti al Senato, discorso che per noi è il pegno si* 
euro ddla comune felicità • E qui mi cade in 

(q a) Tutto ciò si riferifece a Costanzo , il quale perdonò a 
Yetraniune che colle^atoai col Tiranno Ma^uenzio erasi ribel- 
lato contro di lui. Di ciò èi paxla Altr«v« jpià 4i&itaiii«nt« 
dallo tUMO T§mi*tio . 
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«coondo ammirar Fumana ragione, oh^ 
una € sola più Tolte di varie e dirtrse 
forme Irivesteai . Perciocc^ò quelle oose me- 
desime che in altro tempo furono dal divino Pian 
tene WDfliderate ed eapresse ^ quelle io diveoifi* 
caie solo nei termini ebbi poco dianzi ad inten- 
derla . dalla tua bocca . £d in vero che gioYÌ al 
popolo d* esser governato da Re i quali innansd 
di esserlo fosser ministri a se stessi • e menas- 
sero una vita dura o travagliata , lontana dall* a- 
dulazione e dall' ozio, esercitandosi nelP agricol- 
tura, occupandosi ne] servigi pubblici, allevati, 
nelle tende, nel campo , nei disagi della condì* 
zione privata , come fecero Ciro , Dario , Nu- 
ma f e i più celebri fra gli antichi Romani , i- 
noltre che sia pei sudditi piìi rea peste il viver 
Cfsposti ai delatori, che ai Barbari, siccome nel 
corpo i morbi intestini son più gravi di quei che 
irengon di fuori , tutte queste cose , dico > non 
son forse gli stessi oracoli dell' Accademia (r 2) ? 
Un tal discorso , o Imperatore , egli m' è avviso 
che tu dd>ba porloti innanzi, e consultarlo ogni 

(r a) Se questo diicorso Platonico fu fatto da Valente , co- 
me sembra doversi credere > è verisimile eh* «gli non ci mettes- 
te del suo altro che la Toce . Ammiano ^dit M^rive non un com- 
plimenco, ma una Storia, lo ddama aooio subagrettis inge* 
nii , nec belUcis mo llUiroUbiu ttudUs eruditutt^, ^gkoAo nm 
Caun vuoi pani» «lofai&Mi trova Minprt iiAtWvwie dte 
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giorno agguisa di specchio , onde rendere noti 
già la chioma , ma il Romano Impero ben asset- 
talo e composto (s2 ) . Che non hai tu uopo 
dei precetti di Marco (t 2) ^ o s* altro vi fu tra i 
Principi che proferisse qualche detto saggio ed 
acconcio : in tua casa hai tu il tuo Fenice (u 2) , 
in casa hai chi ti ammonisca di dò chea dirsi o 
ad oprarsi è bello e landerole . 

Qualor poi rammento le parole da te fatte in- 
tomo tuo padre , non cerco più la cagione del 
tuo afjfetto Terso il fratello . Perciocché tu che 
ami cotanto il simulacro paterno espresso in un 
bronzo (p 2), che ti professi così largamente ob- 
bligato a chi decretò di rizzarglielo , dritto è 
bene ohe tenga in altissimo pr^fio l' immagine 
animata del padi^ {x 2) , nè V ami punto men 
di te stesso , sendo tu pure la spirante ^figie di 
quel modello medesimo . Quindi è che non sof- 
friste pur un momento d'esser tra voi nella sor- 

« 

(s a) Quetto contnppoito è ben pa«ri1e. 
{t a) Marco Anrtlio • 

(lift) f«iiÌot «1» r «jod* Addii* • SmbIms indiour Y aleatinia. 
BOt* coi TaUnt» OMMtrò Mnpvv ubbidienM • fìapetto più' 
iìratenio. 

(v a) Il Sertato di Goitantinopoli decretò lUM etatiui ti pa^ 
dre degl* Imperadori , atto ohe Yalente gmìa ài •ommo , e »• 

yìngrasiò i Senatori . 

(x a) Il loro padre fu Graziano , nono di £imi|(lia ignobile 
nella Pannonia , ma dotato di somma forza, in grazia della 
qnale aacoM» per Y«rj gradi della miliieie fu eletto Conte. deli' 
Atfrioa. 
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te dìssomigi lauti , ma il vostro primo pensiero 
fu quelk) d' «(i^reggianri. Percaò iti nel iobbor- 
go V un Principe (j 2) , e V altro privato , tor- 
nante poco filante imperatori ambedue , ambe* 
due lieti più delFonor del ooUega , cbe del suo 
proprio i mentre iotanto il popolo affollatovi&i 
d^ogni parte d'intorno stiUava tutto di gioja ^e 
ciaschedun di voi in quel giorno si credea nato 
doppiamente neir altro • Ninno certamente an- 
dò mai con più di letizia a tmignorirsi del r^ne 
di quella che voi mostraste in diviclerlo • Mi di 
quanto alletto fraterno non avete voi riempiute 
anche le nostre famiglie c(jn si memorabile e-, 
aempiò I Qua! fratello oggimai non recherassì e 
vergogna d' esser in guerra con V altro per un 
pezzuolo di terra , o per qualche addavo, quan- 
do vi mirò divider tra voi l' universo > e tutte le 
generazioni degli uomini colla più amicbevole 
tranquilHlà ? 

Del resto siccome tra quelli della medesima 
schiatta non tutti godono le ste{»e perogative, i. 
diritti stessi , così scostandovi da voi dritto è 
che i vostri graziosi favori siano da voi distribuì* 
ti con propornon convenevole. Or qual è il po- 
polo che deve attendere qualche maggior frutto 

a • 

- {y %) L'elMiM di YalMto Ai hmm iia«oUNi*iro 4i Co-* 
«ttntrti^i, detto jr«Mofnoii> peidbà Mito »%iU ìdhIM» 
dAlUGittA. 
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della vostia sollecitudine e benignità? Degg'io 
dirlo liberamente? Non altro al certo che quel- 
lo che voleste render testimonio della vostra sa- 
cratissima colleganza, e presso cui vi faceste l' un 
dell' altro vicendevole ornamento e presidio. E 
che? quei di Platea sentivano > e non a torto, al- 
tamente di se , perchè la loro terra fu a' Greci 
campo di battaglia e di truiei contro i iìar- 
bari (2 a) , e noi non andremo a buon diritto glo* 
rìosi ed alteri di normedesimi, peravér a voi som- 
ministrato un teatro degno di tanto spettacolo , 
degno della Filosofia che vi alberga , dico una 
città Imperiale (a 3), città beata , domicilio di 
beatissimi Principi, auspicio d'una scelta su- 
blime y destinata dal Cielo non a contemplare 
soltanto, ma insieme.anche a convalidare così 
grand' atto, né meno al beneficato dhe al bene- 
fattore congiunta , sendochè prima n^^ univer- 
so alle vostre It^ggi soggetto ebbe a vagheggiare 
ed accogliere la giusta fortuna dell'uno, dell'ai- ^ 
troia presagita e manifestata virtii ? 

(z a) Quei (h Platea neìla guerra contro i Persiani dieiiero 
jjrove scanalate di valore e di zelo . Nel loro territorio fu scon- 
fina l'armata terrestre di Seise. Dopo U battaglia estendo in* 
sorià gara fia le Città principali di Grkcia, per ottenerli pre- 
mio del valore, tutte aliìue si riunirono adU'accordarlo ftUà 
Città di Platea • 

(a 3) ▼«lenfittiftao la eftrMwto prtit* Kieea » ma prei» 
n pOMMio della diguità impanala in GoMantwopaU . 
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Nè io già mi diparto dal mio soggetto, sedo*' 
Tendo rammemorati le cose efae sòn pur tue , 
prendo a far parole di questa città. Intorno alla 
quale che poss*io dir di più grande, di quel che 
tu stesso dicesti pocanzi in Senato , ehiamando- 
la madre deli' Impero ? elogio che non avrebbe 
potuto fiirle neppur Costantino medesimo . Que- 
sta voce è per noi un pegno che ti sei proposito 
di gareggiar col fondatore di essa nel beneficarla 
e proteggerla . Ed in vero , se quegli per aver 
dinanzi ai nostri porti amplificato il suo regno 
{h 3), prese cotanto affetto alla terra nostra; con 
tanta maggior benevolenza dee abbracciare ed 
accogliere questa città chi ottenne in essa 1* im* 
perio, quanto è più gran sorte far il conquisto 
d*un bene che conquistato aumentarlo . E non 
sarebbe egli strano che mentre per tuo comando 
piedestallo , tribune , e statue adornano il boi|[0 
ove ricevesti la porpora , non credessi ora degno 
di te il gratificare con qualche straordinaria ono- 
rificenza quella città che non isdegni di chiamar 
madre delia tua scelta ? Tali sono i suoi titoli 
rispetto a te. Se poi vogliano paragonarsi le ra- 
gioni eh' ebbe Costantino di prediligere la città 

(( 3) Ho MKnìU U ìwmm èt\ Petario dirersa dalU co- 
mane . Si allude alla rotta data da Goftantino nello stretto 
d\ Gallipoli olla flolto di I<ioiAio, dio ili bmoàtM oegU Mo- 
gli da «no tompoiu • 



Digitized by Google 



ORAZIONE Ji^jS 

nostra , e quelle che lia il tuo fratello di preferir^ 
ia ad ogD^ altra, le troverai senza dubbio degne 
di nia^^^Hor compiacenza. Perciocché quegli 
presso Bizanzio tolse al cognato la porpora (c3), • 
qui egli la comunicò col fratello . Ora chi nie* 
gUerà che la giusta coiiìunicazion d^un on<^ 
re non sia di più grata é avventurosa memoria 
che la punizion d'un congiunto ^ ancorché gin* 
stissima ? e che il dar V impero a chi non io ha 
non sia impresa piii magnifica che il toglierlo 
adii di già lo possedè? Così ambedue e separati 
ed uniti avete ragioni assai giuste per contende- 
re al fondatore la palma della beneficenza verso 
la nostra città . 

Che se pure si prescinda da questo merito , e 
vogliasi considerarla in se stessa, non abbonda 
ella forse di prerogative e di fregi degni -d'ap» 
restar i Sovrani dell' universo ? Ella che di 
tutta la terra ravvisata come un solo corpo può 
dirsi il secondo occhio, o piuttosto il cuore {d 3) ; 

(c 3) Lfeinio avea sposata Gotunsa tortila di Gottantino, 
Dopo una Mconda battaglia farrMtre inicni fu totalneotetooiiH 
fitto , niftfdò Liciflio tua moglie ad tmpatrav il pardono, e 
▼ernia poieìa a* piedi di Costantino ove depote la porpora > di 
«ni ara già indegno a cagion de' tuoi vis j » e delle fregienti ano 
tibellioiri . 

(d 3) Non batta a Temlatto di cbiaipar Costantinopoli 

ecchio e cuor della terra » ma vuoi anche ch'ella ne sia 
IfumbiUoQ, Q s'altro menibro v'.è ntl €ùrpo dipiù distinto • 

Leu. Greca Tom. III. 19 
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ella ch^ è punto di riunione d'ambedue i con« 
- tinen ti 9 porto acconcio a tutti gli usi del mare 9 
foro del navigabile elemento non meno che dèi 
calcabiie , giardino maguifìco , e sola degna 
delizia del grande impero di Roma . Perciocché 
non è già essa agguisa d'un bosco sacro ap- 
partata e fuor del cammino , gF Imperatori 
che in lei soggiornino son distratti dalla cura 
del lor got^rno ; ma posta nel centro del vasto 
loro domìnio a quanti vengono da tutte par- 
ti , a guanti ^er qualunc[ue affare al trono ac- 
costano necessaria» non che opportuna, pre- 
sentasi . E lasciando anche gli oggetti d'utilità , 
e nei dilettosi arrestandosi, non abbiamo in 
lei sotto gli occhi l'adunanza delle Grazie, il 
cinto di Venere , il peplo tessuto della terra e 
del mitre (e 3), il tempio della gioja, ladispen* 
sa della dovizia , il convito dell* universale fe- 
stività? £ se delia Filosofìa deesi pur tener 
qualche conto, è questo 'il domicilio delle Mu- 

Del resto il sito e le opportuaità di Bizanaio sono esattament* 
descritte lia Polibio 1. 4. 

(e 3j II «ra u.i ampio e prezioso velo che si ofFeriva 

soleniiemfnte a Minerva, ed era atoriato di figure rappresea. 
tanti le imprese della Dea. T«rai»tio co« ingegno» od ardita 
vivacità para^^ona Bisanzio al peplo , immagintlldoti <dlO il ma- 
re rappresenti l'azzurro uniforme del velo, e !• tom ofco VI 
•inalzano sieno le figure inCMMit» ohe danno nliovo «lU to^ 
perfide del peplo . li' tatiiaiauM dolla lodo prtn4« mpvo luu. 
tanfabiiio il ookvito pooifioo* 
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se dieispirarono Piatone e Arbtotele(/3 aè 

sono in lei spente per anco le scintille del loro 
faooo celeste (^3). Ah tu, o Giove Ke, o pa« 
dre degli uomini ^ o dell'una e F altra Roma 
proteggitore e custode , serba illesa questa cop» 
pia di marayigliose Città, serba felice questa 
ooppia d'adorabili Augusti, ond'essi le sauté 
tue leggi, e 1 bene dell'uiuTerso oonserrìno. 



(/ 3) Cih non ti dioe perchè Platone e Aritlolilé Ibiliio 
fin dì Bikansio, o piantMtnro la loro lede in quella città % m% 
loto perchè quei due sommi ingegni erano i Numi della Filo- 
éofia , che coltivatraaì in Costantinopoli , |MMfiiafthft ella dlviiM 
ne la seconcla capitale dell'impero. 

{g 3) Allude specialmente a se stesso , che iacea gra|id*nM| 
delle dottrine Platoniche » edaTMicotlo uacakbfo Cotnuntn— 
t» sopra Aiistotale • 
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j\vendo questa Orazione per argomento la 
vera , o supposta clemeuza deli' imperator Va- 
lente verso quelli ch'ebbero parte nella rìbel- 

» 

lione di Procopio ^ acciocché i lettori possano 
gustarla senza intoppo , è necessario di dar qui 
seguitamente la storia di questo fai|to . Procopio, 
nato in Gilicia di nobil sangue, che vantava 
non so da quaì lato qualche affinità con Giu- 
liano Augusto, uomo di carattere riflessivo e 
melanconico , valoroso nelP arme « e atto ai 
maneggi, covava sotto un aspetto grave e taci- 
turno vaste idee ed ambiziose -speranze. Tro- 
vatasi egli in Jlesopotamia alla testa d'un corpo 
di soldatesche , vegliando agii affari della spe- 
dizione di Persia , quando intese V inaspettata 
lyortè deir A.ugusto parente , e la più inaspetta-, 
ta eievion di Gioviano • Fu da qn^tp incaj^i<^tto. 
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di scortar il coDTOglio funebre deir estinto Pria- \ 
cìpe «no a Tarso , ove fii sepolto : pure creden- 
dosi sospetto al nuovo Regnante , a cagion della 
voce sparsa che Giuliano altre volte lo avesse de* 
stinato alla porpora, e che nel suo morire lo a- 
vesse anche dichiarato per successore 1 chiesto il 
suo congedo , si ritirò alle sue terre di Cappadò« 
eia . Cresciuti i di lui timori per la elezione dei 
due fratelli , di cui conosceva V indole sospettósa 
e inchinata alla crudeltà, circondato da delatori 
c osservato con quella sollecitudine che nelle 
eorti suol esser foriera del supplitio , sapendo 
iinalmente essersi gik' spediti alcuni soldati .ad 
imprigionarlo , abbandonata in fretta la Cappa- 
docia , passò nella Chersoneso Taurìca ; indi dif- 
fidandosi anche di:«fue'* Barbari , andò a nascoir-. 
dersi in un villaggio presso Calcedone, nella casi^. 
d' un amico detto Strategio ^Costretto a starsene 
appiattato , e ad errar di luogo in luogo , trave- 
stito , incerto f in meizo a disagi e pericoli , 
stanco alfine d'una vita assai peggior della mof* 
' te 9 tentò un colpo ardito , e che non poteva es« 
ser giustificato se non se didla disperazione , • 
4al buon successo . Essendosi egli introdotto 
aascostamente in Costantinopoli in assenza di\ 
Valente, ed avendo inteso esser molte le querele 
del pepolo contro V avarizia .dell' Imperatore , 
k traddità di Pttn«io\ dilui suocero 9 si ]^eiw 
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. suase facilmente che aizanda lo stendardo dell»j 
ribeUione , non gli sarebbe diffìcile di sottentrar 
neir imperio al detestato rivale . Comunicata 
trama con un Eunuco accorto e opulento, per 
nome Eugenio , sendogli riuscito di subornar 
alcune truppe che si trovavano in Co;stantino^oli 
per andarsene in Tracia , com parve d'improrvi- 
so in pubblico colla porpora imperiale indosso ^ 
6 plaudendo per un assenso Iq^timo il tumulto 
^6* sediziosi , e lo sbalordimento degli altri , si 
fSece proclamare Augusto. La fortuna gli fu d# 
principio più feTorevole di quel che sembrava 
promettere un progetto concepito senza piano , 
da un uomo spoglio di denaro , e d^ajuti , e cbe^ 
non aveva altre forze che una disperata temeri- 
tk . Animato da quesCd , e prevalendosi accorta- 
mente d* ogni circostanza favorevole , giunse a 
diffonder T incendio della ribelliftae, e avendo 
saputo trarre a se con ardita ed insinuante elo- 
quenza un corpo di truppe spedite, coatro di 
lui j occupò in poco tempo la Tracia ^ prese Ni* 
cea , Galcedone , tutta la Bitinia , e , quel eh' è 
più , espugnata Gizico , capitale deli* Ellespon- 
to , s' impadroni della cassa di guerra , e rint'or- 
zòr r esercito coi tesori del suo nemico ^ cbe foiae 
indarno si sarebbe opposto al torrente, se la per* 
fidia non fosse venuta a soccorrerlo . Concios- 
iiachè^Afeni^ quésti: in Tiaiim , città delka 
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dia ) sedotto e tratto a se Gomeario , uno de' Ge* 
nerahdi Proeopio, ito poscia incontro a Proco» 
pio stesso presso Nacolia nella Frigia , appiccò 
una battaglia che mostrava dovergli riuscire fu* 
acata , quando Agilone Tedesco , altro General 
di procopio , passato d' improvviso co' suoi dal- 
la parte di Valente assicurò la vittoria ali' Im- 
peratore . Procopio veggendosi iradito diessi alla 
iagBL y accompagnato da due de' suoi Capitani ^ 
Fiorènzo , e Barcalba : ma costoro , veggendo 
r aifar disperato » lo incatenarono , e il ubassero 
dioanupa Valente 4^e gli lece aol fatto moazar il 
capo , e che premiò nello stesso modo i due tra;» 
/ditori, meno per odio della perfidia che per una 
esuberanza di furore irritato . 

La condotta che tenne F Imperatore ve^io i 
partegiani di Proeopio , è aiuxiTa''^ secondo if 
Si|[. le Beau y un problema storico . Ammiano e 
ZoMmo attestano eh' egli non ascoltò che le voci 
della vendetta , che i carnefici ebbero un lungo, 
escrcìaio^ e ch'egli sacrificò al suo sdegno non 
solo chi ebbe qualche parte nella ribellione , 
ma insieme ancheTarj innocenti* Dall'altro can^ 
lo Libamo nel discorso die scrisse intorno la 
propria vita , loda Valente come d'indole mo^ 
derata , perchè insieme col tiranno non fece an^ 
che morire gli amici di esso . Sembra difficile il 

emciliar testimenj eosl' diyerii « jbijbanio è.ewrt 
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temporaneo di Valente al paro Ammiaiio ^ e 
Pagano ugualmente che i due Storici . Fatto sta 
che ai Sovrani andie i più crudeli scappa talora 
qualche atto di clemenza quasi a loro dispetto ^ 
per ufizj y per inganno , per politica ^ per sazie* 
tà , per capriccio : la diversità delle relazioni ,le 
disposizioni precedenti , una folla di circostanze 
ignote ai posteri alterano il senso particolare 
dei coetanei , anche malgrado ,la conformità 
deir idee , e fiinno che ognuno scusi o aggravi la 
# severità del Principe , e formi un giudizio di* 

yerso sopra lo stesso carattere • Gli eseqipj di 
rigore dati da Valente nel perseguitare i facitoi'i 
d^ oroscopi, i prof^ori della magia ,.e ^ quel 
eh* è ben più , i seguaci della sana oredensa non 
avvalorano che troppo la relazione d^ Ammia- 
no , la quale inoltre è troppo circostanziata per 
non meritar piena fede . Egli non dissimula che 
alcuni ad istanza d* intercessori potenti furono 
leggermente puniti ^ che Arassio nuovò prefetto 
del pretorio sotto Procopio fu donato ad> Agi io- 
ne suo genero , eh' Eu&asip e Fi^nemio , princi* 
pali ministri della nuova corte , furono rimessi 
ali* arbitrio di Valeqfiniano , e che V uno di 
questi fu assolto, T altro rilegato nel Cliersone- 
80 . Dopo queste specihcazioni è diihcile il non 
prestatali credenza quando col senso^d* uomo 
profondamente penetrato idair atrocità delle cose 
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vedute, si scaglia contro la ciudcltà mascherata 
^otto ie^forQie della giustizia (a) . Quanto a 
banio potrebbedirsi cbe lodando Valente di non 
aver messo a morte i iamiiiai'i dei Tiranno può 
«ver inteso oh' egli non condannò in generale , 

(a) È prezzo dell'opera rìfarìr qai totto il luogo ««presto 
«on tutta l'energia d<^ir indegnazione . His accdlebant alia 
i> graviora, et nmìto mar:^is qiiam in jiraelii? furmitlanHa . 
„ Cainifex enim , et unci , et cruentae quaestiones sine discii- 
mine ullo actatum et di^nitat.im per foriunas onines et ot- 
3, dints jjrassabantur .... ii.faiHtain virtoriani exsecrantihus 
univeriis int*^rnecino beli'» ([iiovis {^laviorein .... Isam 
a, ubi consiliis impiis juia quidem praetenduntur et leges , et 
Catonianae^ ve! Gassianae sententiae fuco perliti retident 
>> judices, agituv autem quod agitur ad voluntatem praetumi* 
9, Hae poteitatis , et ex eju9 libidine vIcM iocidentiuffl neoi- 
3, squè momenta paOMiittar , ibi capitallf Tertitnr parikieiet et 
ts abrnpta . Nam at quisqae «a («mpastata o|> ^oamlibat vai ne* 
*9 lat eatMam » regia e prcpe acee^aiu p et altana rapieii<li avi- 
9, ditate eXQibu » Keet aperte iniontem àrcefeerftt liaiilia- 
fit tq^oipitfbatuf et fiixt; dUtandoe maìImw elieniki.. finpete* 
tor enim pronptioT ad nocendun , criminaatihttt patena, «t 
,9 fbneréat deUtiones adil)!iceiis per suppliciorum df^erritaleé 
M effranatio» ^Unlcavit .... Haec impla cabilitat caotae fpgb» 
dem piiasimae, sedvifitoriam faedantit, innocente» tortorì- 
^ boi exposuit multo» , irei sub equaleO (iaput incnnrot ant 
tp ictu cMiifidt torvi tobttravit , quibus ti patetetn^ satura 
"vel denat anima ptoinndere prae-otabat in pugna, quam ora* 
ni culpa inimnnes (piasi laesae ma jestatis luere poenas, dila- 
niatit ante corporibui . . . . Exin quum snperata luctibut 
ferocia detlagrasset , proscriptiones , et cxsilia, er <|iia<» levio- 
^ ra videntur, quamquam sint aspera, viri pcrtn'»?re sunima- % 
tea, et ut ditaretur alienu*, g**Tiere nobilis et forte meritis 
lucupleiior, actus patrimonio praecep*, trusu&que in exsi- 
lium consumebatur an^rore, aut stipe precaria victitabat : 
9} nec modu!» uUus exitialibus malis iinpOMius, quaadiu Prifr| 
•1 cipecn .et pro&inot opum «atieta» caepit ei ca^ìs, ^. ^ . 

* ^ 

/ 
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e indistintamente gU amici di lui perla sola col* 
pà^d' essMgU amici yiùa soltanto quelli ^di quest* 
ordine ch^ erano complici della ribelliòné , e giù- 
ridicatamente convinti lasciando in pace ^ at> 
^ tri die' potevan essergli précede&temMte beA 
affetti per altre private ragioni . Accorda lo stes- 
so Liliaiiio il sup|4iào dato ad Andronico ^ Qo» 
vernator della Fenicia , virtuoso partegiano dell* 
usurpatore , benché attribuisca la colpa di ipAe*. 
sia morte pnnoipidmente ad Jerio , adulatore di^ 
cotte, e nemico particolare di quell' infelice. Setx^ 
bra che Ltbanio, il quale sotto questo regno fii .e^t 
sposto alle calunnie dei delatori , e si vide piii 
i&lte in procinto di perder la vita ^ aatimiifi^ffiSfi 
to di magia , e mal affetto al regnante , grata ad 
esso perchè non diede orecchio alle accuse con- 
tro di lui , ami di scarieario della tacda di cru- 
deltà , rovesciandone la principal parte sopra i 
Mìiyagi censiglieri che danno alle loro trame il 
color di zelo . Ma le parole che immediatamente 
aeguono nel luogo accennato di. Libamo ^ pa- 
ròle wm diiérfite dai moderni storici , Murato- 
ri, e le Beau , sembrano somministrare il mezzo 
di oonciliàr le diverse relazioni sulla condotta di 
Valente in tal circostanza . jivendo egli j così Li- 
banio « creduto di compemrsila ncurenxmcoUm 
mansuetudine trovò nuoi^i insidiatori ^ dico 

Fiduttio ^ e quelli eh' egU ave» mseitati contm 
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lo àdiUro • EudU prime u dir vero Tlmpera^', 

tare non punì che i colpevoli , ma poscia fu in' 
iidto neliìippiieio qualche otoa che non ci mvea 
veruna colpa . Di questo 1 idustio , e del fatto 
che qui ai accenna , non troviamo contezza pres* 
iO fili storici : ma sembra evidente che qui si 
palli d'un' altra vera o supposta congiura che 
pare una oonseguenza, e come un^appendice del* 
la ribellione di Procopio , e che, secondo Liba- 
nìo, fo quella che esacerbò Valente , e lo fe' rir 
nunziare alle sue prime idee di clemenza {b) . 
Così tutto può accordarsi senza pena . Libanio 
non niega assolutamente che V Imperatore noi| 
abbia commesso qualche crudeltà , ma crede che 
le commettesse per instigazione de' malvagi , o 
per r ostinazion dei nemici , e a dispetto delle 
sue disposizioni all' umanità di cui avea dato 
in sulle prime più d' un indizio « Ammìano al 
contrario mostra di credere che la supposta con- 
giura fosse una calunnia di cortèi o un trovato 
malizioso per dare sfogo alla vendetta sotto color 
di giustixia; e pensando arajgìone die icòstumi 

(Jf) Non vorrei però assicurare che non ci fosse qualche scor- 
retiona nidie in questo luogo del testo sempre scorrettitsim» 

LibtiiiOf e tìhe le allegate parole non appartenessero al!» ' 
congiura pMtarioie di Teodoro , che diede luogo a molte in. 
quisMìoni eriniinAli contro i Fil0iofi,ei Maghi. Ma questo far-f 
to •cetdnfeo otto tmil dopo son Temna relazione eoo <|u<Ì4 
Ip di ìtto^ìo,^ ond'ciMiri iaundUtiaMite oonncflio . 
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de' cortigiani siano la più certa dimostrazione 
dei genio dei Principe , mette a carico di Va* 
lente anche quelle crudeltà' che potevano appaia 
tenere ai di lui ministri . Una vera clemenza a* 
Trebhe spaventato i calunniatori , ina costoro do- 
vean conoscere che quella di Valente non era 
che una maschera ^ e che il maggior merito cho 
potessero farsi con lui era quello di sforzarlo a 
deporia ' 

Comunque sia, poiché la condotta di Valento 
trovò anche negli altri scrittori qualche benevo- 
lo interprete , ntuno ^ cred* io , troveHt strano 
che Temistio ben affetto air Imperatore , e che 
flovea recitarli in faccia un^ Orazione Panegiri- 
ca , si assuma di esaltare la di lui clemenza , 
magnificando qualche atto di moderazione e di 
umanità , e prendendolo come pegno d^una per- 
manente disposizione air indulgenza e al perdo- 
no. Y'è però più d'un luogo in questa Ora- 
zione stessa , da cui si rileva che la clemenza di 
quel Sovrano era imperfetu ed equivoca , e da- 
va assai più lusinghe , che fatti . Contuttociò 
1' assunto di Temistio non dee riguardarsi come 
lin atto d' adulazione , ma piuttosto come un 
giudizioso artifizio per dar a Valente una lezio- 
ne' indiretta , celando la ' correzione sotto 
la iode , solo mezzo di presentar iaipune- 
m^te4a verità ad un Sovrano dispotico • Ay- 
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^ungo che questo artifizio era nel tempo stesso 
un tratto di grandezza d* animo . Ci vuol qual-* 
che^ forza di carattere per lodar una virtù che 
non era la favorita dui Principe , e farne un elo» 
gio che avrebbe potuto interpretarsi per un rim* 
provero, quando goU' esaltar la di lui giustizia | 
rappresentandola come la custode del trono , e 
delia salvezza comune , ne avrebbe acquistato 
tutto il favore , prestando al suo vizio dominan* 
te i colori della virtù . Temistio non avea , co- 
me Cicerone , a lodar la demenza d' un' anima 
veramente grande , qual era Cesare , ma d^ uno 
spirito meschino , che si sarà più d' una volta 
pentito di questo sforzo d^ eroismo . non suo : 
poteasi perciò temere a ragione ch' egli non imi" 
tasse r Achille d' Omero , il quale dopp aver 
promesso a stento di restituire il corpo di Etto- 
re , fu sul punto di ritrattarsi , e di scacciar bru- 
scamente il misero padre che gli stava ai piedi , 
irritato da quel discorso medesimo che doveva 
eccitar maggiormente la sua pietà . Ma la deli* 
catezza di Temistio è ben superiore a quella del 
vecchio Priamo . £gli intreccia con tal arte le 
massime filosofiche alle adidazioni personali , si 
mostra ad un tempo così inebbriato del merito 
di Valente in questa guerra ^ e così pienamente 
convinto della sua clemenza , sa con tal destrez<t 
za ^ ed in tante guise. trarre a partito la, vaiiilà.. 
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del suo Eroe , che per una parte lo dispone alla 
bontà ool renderlo contento di se medesino , e 
persuaso dell' affezion di chi parla , per P altra 
lo mette almeno per vergogna nella necessità di 
non imentìr cosi tosto il suo lodatore • 

L'Orazione insomma è nel soggetto e nel mar* 
neggio una delle più ragguardevoli dei nostro 
Autore , e lo sarebbe più se la prolissità non ne 
stemperasse la fcvza « e la copia dei cennie de- 
gli esempi eruditi non la facesse talora degene* 
rare in una Dissertazione Rettorica . lo T ho tra* 
dotta accorciandola in vaij luoghi , senza verna 
pregiudizio della tessitura , e rendendola un 
po' meno imbarazzata e pesante ; oso credere 
che r ombra di Temistio non abbia a doler* 
sene • 
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ALL' 

IMPERATOR VALENTE 

P£R LA SUA CLEMENZA 
VSHSO I RIBELLI. 



Strana cosa , o Imperatore , potrebbe per av* 
ventura esserti sembrata eh* io non mi sia dato 
fretta di accorrere a congratularmi teco delle 
tue nobili imprese coronate da cosi illustre vit- 
toria . Ch' io però abbia mancato al mio dovere 
con questa tardanza non possono dirittamente 
crederlo se non coloro^^che come suol farsi nelle 
usure contano i mesi , e non pensano che la Fi- 
losofia nel rendere al merito il. dovuto omaggio 
è sollecita di comparire opportuna ancor più che 
pronta. Così è appunto in questa occasione; 
perciocché la dilazione ch'ella frappose viene a 
soddisfar meglio e più acconciamente ai mio de- 
bito , che s' io con intempestiva sollecitudine mi 
fossi affrettato di soddisfarvi . 

Due sono , umilissimo Imperatore , ( giacché 
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la cosa vuol esser presa un po' d' alto ) (a) dite 

sono i principi che V umane cose governano : 
r uno move dal giudizio , e ha V impulso dalla 
volontà, l'altro dall'esterne cose dipende . Sul 
primo ha V uomo pieno dominio e podestà libe- 
' ra ) e quanto in esso di bene o male si Scorge , 

air uomo solo è dovuto : ma suir altro molti si- 
gnori in certo modo si arrogano arbitrio ed au- 
torità : perciocché o la divina provvidenza , o 
una fatale necessità , o il caso finalmente gover* 
. nano a loro grado le cose esterne « Perciò Tuo* 
mo è buono o malvagio , degno di lode o di bia- 
simo solo per quella parte dell' animo nostro a 
cui riparano come a loro rocca gli affetti e i 
pensieri y e donde al di fuora nelle varie azioni 
prorompono. Air incontro per Tanzidetta amuìi- 
nistraiione esteriore non ci si compete altro ti*> 
tolo che^d' avventurosi o infelici . Sendochè adun* 
que , o imperatore , la fìlosoiìa tutte le umane 
azioni divide ne' due mentovati principj o per 
meglio dire, segue in ciò la divisione stabilita 
dalia natura , quindi è che in qualunque azione 
ella SI fa innanzi a tutto uno studio di esaminar 

sottilmente da qual fonte la detta azione abbia 

« 

(a) Qui r Autore cita dubito un passo di Pirnlaro , come se 

^ questa fosse una Cria piuttosto che una graviàsima Orazione 

poìi'ica . Ouo$to ncin è il solo che *'è ouietto : noterò soll&iit» 

i più osservaLili , , t\ 

. • . V I 

f V, • • I 

L 
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> 
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•rigìne, s'ella derivi da principj soggetti alla 
nostra podestà , o ali' arbitrio d' esterne cause 
io^accia, se sia testimoi^io di virtù , o di for-> 
tuna, e se più ad essa vimpero o compassione 
conveDgasi • Conciossiachè egli è forza che quan- 
to accade , quanto si fa ad uno dei detti principi 
appartenga , e talor anche ad entrambi . Imper 
rocchè quantunque l' un dall' altro essenzialmente 
' ' discordino , pure accade loro talvolta di mesco- 
larsi e rattemperarsi a vicenda . Ora essendo due 
1 tempi in cui è divisa la vita , dico la guerra , e 
la pace 9 le azioni di questa per la maggior par- 
te da noi dipendono : ma in quelle della guerra 
molto diritto anche la fortuna s' appropria . Con* 
ciossiachè si vide accadere più d' una v<^ che 
alcuni i quali non aveano omessa veruna cura 
per assicurarsi della vittoria, benché prevalesse- 
ro e nel valore de' capitani , e nella copia delle 
forze , e sopra tutto nella giustizia della lor cau- 
sa, pure non ebbero esito corrispondente alle 
lor ben fondate speranze . Quindi è che qualora 
addiviene che il successo tenga dietro al miglior 
partito , resta tuttavia dubbioso se questo debba * 
risguardarsi come un dono della fortuna , o co- 
tee il frutto legittimo della biuma direadone di 
phi comanda • 

Egli è perciò , clementissimo Augusto , che 

dopo la tua vittoria colla quale calmasti la passata 
Lett* Greca Tom. IH. ao 
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tempesta , io mi teBiii per qualche tempo in si- 
ìmtkzìo^ meroecchè ben sapeva che nel merito di 
siffatte imprese molti sempre una qualche parte 
si arrogano {b) • Imperciocché lasciando stai« il 
primo e sovrano <\utore delle vittorie , che nelle 
guerre libra a suo grado gli eventi e le Ticende 
governa , non solo ì centarioni , e i capitani , e i 
tribuni , ma pur anche i fanti , e i cavalli ^ e i- 
frombolieri , e i saettierì qualche porzione di 
questa gloria delibano e traggono a se • • • Se 
non cbe^qualor d* una tale impresa volesse a te 
solo attribuirsi tutta la gloria , non sarebbe que« 
sto, a dir vero, un tributo d* adulazione » ma 
un omaggio veritiero della giustizia . Gòmnossia» 
che quell'uomo che in mezzo all' incertezza co* 
mune, e ali* alternar della sorte, quasi in una 
lotta di venti , quando non pur la turba volga* 
re ma i più segnalati e cospicui mareggiavano 
fra timori e speranze , agitati e tremanti ad ogni 
aura , queir uomo , dico , che in tale stato non 
s'udì mai nè abbassar la voce , nè alzarla , ed 
intrepido conservò nel cuore e nel volto la me- 
desima ioalterabil fermezza « questo può dirsi a 
ragione il vincitore ed il grande . Tu appunto 
tal ioàù^.Q Imperadore (c) : tuuochè qual animo 

(b ] Si partgons eon ^«ato 1* inaigM Inof o dì CfeivosM « pvo 
te) Qoant» «ii tia vtro «el die» Àmahm éam Imm 
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fu mai sì forte che non dovesse sentirsi scosso a 
quella inondazione improvvisa , a (|iieUa strana 
e formidabil tempesta , che insorta prima» in mal 
punto e non preparata , crebbe poscia a dìsmi* 
sura , e minacciò ruina e sterminio ? aiigrchà 
queH'uomo esecrabile nocajo osouro, e Simo 
ancora d' inchiostro (ri) , osò abliracciar cqU(| 
spirito rampieBaa del Romano Imperio , tristo 
germe di trista razza , nuovo Tifone uscito dalle 
fornaci di Cilicia , e dalle caverne di Curioo ( e)y 

« 

9f tf untar atroeitato aunoS Y«lm pMOuIratdSffidtnteriaM* 
»y d«bat et trepida ; «e lepantino pavora viat piovidepdi tur- 
», banta ao ugqav 4atpondarat aaiaiioai , ut aagttttot amictnt 
9t abjicf>re, taoMiuam gravala taralnafii , cofitarat. 

(d) Teoiùtio «erve alU eaasa coll*aTTÌlir pià 4al |^i«tto Ift 
coadisian di Procopio. L*ttfitio di Notajo di coi ffpàifé, aatf- 
ani eoma qaalU.di Kioliina tanto wlMrnito da J>einottene . Un 
tal pOitQ era in qut** tempi • decoro^p e aurorevola . Ktao ti 

chiamava Notrtrio del Principe , e corrispondeva a Sef^retOm- 
rio di Mtato \ Guth. de Offiv. Dom. Auf[. 7.3. c. 9. Un 
poftto che avvicina alla persona del Principe, e nmmette aU 
la cotifulenaa de'suui •«greti , è tutt' altro che vile e S|iTej(e- 

vole . 

((?) Tutto questo lno>;o contiene una felicistima alluiione 
alTori^ine di Procopio ch'era nativo della Gilicia . Corico era 
il nome d'un promontorio di ijiiesta provincia , che conteneva 
una fainusa »^ elonca , di cui si trova un'assai bella descrizione 
fi^*insi^Tie storia Sailustianà dal Preludente da Broase ( Lib. 
a. e. S5. ) • L'intetoo di essa era piano di naieondigli ìaacees- 
sibili che servivano d'asilo ai ladroni rbe avevano reto intaaU 
^ae'centorni , spogliando ì aaioataati ebo vi approdavino • 
Sombra che vi fosse all' iotorao qnalehe eavavaa eha' ipttasao 
ffioeo « b^ocbè K detto Anioro non ae parli. Quaata è l'òrigioia 
della fiivola che Tifone mostro di oaato tasta fesse nato a alle*'- 
Tata ue^li antri della Cilicia . Noa si potea con più aggiusta- 
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\ che sboccando d' improvviso non altronde che . 
dai ripari della propria temerità , stiperà negli 
attentati d' una disperata baldanza i furori di 
Grisso e di Spartaco Non taccia adunque 

di lusinghiero , ma lode di verace e di giusto sa- 
rebbe dovuta a colui , che de^se a te tutto il 
vanto della vittoria , a te, dico , che non ti la- 
sciasti sopraffare dalla grandezza e novità del 
pericolo • Quindi ^ è per mio avviso , che Dio 

f il quale teco insieme degnò farsi condolùere di 
questa guerra, affine che a te ne derivasse il pi& 

tfizza e feliciti mettere in orrore e in ahbcn^inin Procopio, 
quanto con questi cenni fu^gitiri , e con un'immagine sommi- 
»iMtrata dalla cosa medesima. Se tutte Talluaioni di Teraistio 
fosMro di questa spect* non ti potrebbe che proporle in esem<- 
pió. 

(/ ) Sptftaeo i famotoCapo di gladiatori » cKe in una condì, 
■ione TiliMinia aveva l'anima d*an Broe » o il valore del piò 
coniaùiato Capitano. Fropoitoti di metter in libertà fotti 
^elU ohe al par di Ini gemeano fra i ceppi de*tooi tiranni 
•oppa ornar un eteroito d' una truppa di matealsoni e di «chia- 
vi «, Konfine molte armate Coniolari» corte vittorioso l'Ita- 
lia «o portò le tpavento uno alle porte di Boma » nemico non 
man terribile ai Romani di Mitridate e d'Annibale, e ben 
più di quelli umiliante pel loro Orgoglio • Dopo tre anni di 
auocoHÌ fa alfine vinto da Graiwo , e perì con una morre degna 
di sej^nalare una -vita panata fra le vittorie. Grisso fu capo 
de* gladiatori Galli » e collega di Spartaco . Ebbe valore 
uguale, magli fu inferior nel carattere, e nella condotta: 
scoufisifl r armata del consolo Gellio , ma sorpreso dal Pre- 
tore Arrio , nel tempo che i suoi spensieratamente erano i(n> 
roersi nella crapula , fu oppresso , e ii»i>ri combat fendo . Del 
resto, Temistio nel Testo si diffonde con due periodi sopra il 
fat!o di Sjiartaro , come se questo fosso l'assunto del suo di- 
acuisu, quando il luogo non Uonundava che ua cenno . 
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puro fior della gloria , fece sì che di questo trion- 
fo non fosse dovuta all' arme la miglior parte • 
Di fetto quei terribili e fiamme spiranti {g) , quei 
più di Mitridate accaniti contro i Romani (/i), e 
gonfi d' orgoglio per la yentura di Gizioo (i) , 
non si tosto si videro al tuo cospetto, che ap- 
piattati gli scudi sotto le braccia come fossero 
furti , agguisa di ladroni colti in sul fatto , tardi 
sì , ma pure una volta sentirono il loro fallo , e 
in luogo d* alzar il grido di guerra non seppero 
che gridare ed invocare il tuo nome (k) , in se- 
gno dì pentimento , e di quella pietà che implo- 
ravano . Or qual Dio sopraggiunto a tempo , e 
percuotendolo colla mano rese ignudo ed iner* 

(g) Com« fagnaci del nuovo TifoiKl • 

{h) Il nome di Mitridate vien ttig^«r ito «U* Autore dalle 
parn1<> >eguf>nti rapporto a Cìzico . Mitridate fece un astedio 
formidabile (li quella città , alleata dei Romani , che si difesa 
con estrema cottanza» e fa finalmente liberata dal valor di 
Ì*ucuìlo . * 

(i) Marcello General di Procopio, awediò Cizico per terra 
• per mare, ed avendola preia fece prigioniero Sereniano , 
conte dei domestici che la difendea £«r Valente . V. V In- 
irodus. 

(<r)^^ Eum ( Àgilonem) cos\ Ammiano , aeqnnti eompliires 
jam pila quatientes et gladios ad Imperatorom tranteunt » 
Cam Tezillit scota perveria gestante», qntià df£wtfODÌtl^ 
, gnum «tt aportiiiiauiiii. Odati «nèbo Zotimo » clie àttri* 
bnieeo tt tfadimento « OomMrio t In ipso praelio elara voo» 
„ pronunciato Aagmi nomino Mt ut omnot tal ntHitot 
«undoM Yocom tenoni qnadonl date emittenat: qaod ubi 
Mci(lii9«», omoi Frt^opii milito» U Valfstwn tnatilmnt • 
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me colui eh' era stato sino allor vittorioso (l) , 
come tu appeoa veduto da iun^i alia distanzii di 
Irenta stadj sapesti ispirar vergogna ai ribelli , 
placar gì' irriiati , richiamar al loro dovere ^con- 
tumaci y cosicché gli hai resi più rispettosi e uh* 
bidienti di quel che fossero nel tempo addietro? 
€OD che venisti ad avverare coi fatto il tac* 
conto Erodoto , eh' io trattava per T innan- 
zi da foia ) che sendpsi una volta ammutinata 
Ira gli Sciti la tarba dei servi ^ coloro alla vista 
dei padroni disarmati diesi faceao loro incon- 
tro , Scordati deli' ame ^ a capo chino s* arre« 
sero [m) . • 

Ma per non divagarmi più a lungodalmio aog* 
getto 9 concedasi pure qualche parte nella vitto- 
ria ai soldati, e se vuoisi anche ai vivandieri ,ai 
capitani , ed ai biagaglioni ; non mi ci op- 
pongo: altra vittoria ini stava io aspettando che 
fosse prì|icùpalmente,;Amd tutta tua, e mediuva 
un encomio che non potesse appartenersi che a 
te. E qual è questo? queir encomio, per meritar 
il quale non hai mestterdi cavalli, né di fidangi, 
e neppure delle tue guardie medesime, bastando 
perAoqubtarlo volere e scegliere • Conciossiachè 

, (l) Allude air Apollo d'Omero che colla mano percosse Jie- 
tro le spaila Patroclo , onde il prode Bttor* si £ic«iM oaoi« 
coir ammazzarlo. V. II. L. i6. 
(m) V. fiiod. mÌIa Melpomene . ' ' 
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la clemenza non è opera delia mano , ma solo 
della voloiità che sa fant sigmna dell* impelo i 
né a torto Platone paragona alla ragione il Pria- 
. cipe Y U soldato all' ira («) * Quindi potè bea que» 
sto aver parte nella gloria del Tiiicere , ov' ha pur 
luogo il trasporr « ma uon Tehbe io quella del 
conservave , che tutta pende dal cenno augfusto 
delia virtuosa tua mente • Due sendoadunque ì 
punti da me ^pra rammemorati , iFoglio dire la 
littoria , e i' ottimo uso della medesima j e sendo 
il primo comune all'arme/, il secando proprio 
eoltanto del Principe , tanto il merito eh' è tno 
all'altro comune sovrasta, die il frutto istesso 
di qnello senza V ajuto di questo non sarebbe 
che pompa vana ed inutile » Perciocché uiun 
vantaggio Mtrasse mai dalla Titloria chi non sa 
il modo di ben usarne , anzi a questo più d' una 
Tolta ritorni in danno . Di fatto che ahro è mai 
la vittoria che Cadmeawol chiamarsi, se non 
quella ove i vincitori soperchiati , e quasi som- 
mersi dalla sfrenata esultanza del buon succes* 
SQ| come appunto allora i Cadmei (o) , incapaci 
d' osservar Iqigi e misure , -veggono ben tMolA 

(n} Repolibt 

<o) Vittoria Cadmmi «Betti proptianitiitt qotlanqaé vitttL 
iM eomfmMk a caro pftiio » eomt qatlla di« «tltiiatfO i T«» 
tenl»Mti d^'Ct^oi», oeimo!àÌMi9lt'«Jl9ft, vtBtfit t 
MMtintr la «{iititU « PtfUniot . MMo^ta» 4l<tMe.4tl 
imtvbìo lo i«ctni«44 alta aittottawsa • 
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loro breye allegrezza cangiarsi in una luttuosa 
calamità P • • Perciò a ragione quel grande £pa^ 
minonda dopo la battaglia di Leuttra , solo iim 
tutti i Tebani si mostrava accigliato e pensoso^ 
dicendo allora appunto convenirsi a lui d'esser 
sobrio quando tutti erano abbandonati all' eb» 
brezza. . • Cìosl ad Alessandro recò più gloria la 
moderazione dell* animo in mezzo al trionfo ehi» 
i tanti allori che 1 coronarono . Conciossiacfaè 
allora quando , avendo richiesto Poro suo pri« 
gionero come avess' egli a trattarlo , udì rispon- 
dersi come dee farsi da un Re , ben compresa 
l'Eroe Macedone tutto il senso di tal risposta, e 
conobbe che ciò era lo stesso che dirgli eh' ei 
dovea usare col vinto cortesia, magnanimità f 
mansuetudine , in guisa che togliesse alla di lui 
sorte V acerbità , al suo trionfo V invidia , 6 
si mostrasse memore delie incerte giornaliere 
vicende della Fortuna; cose tutte che si racchiu- 
devano nel detto di Poro , e che Alessandro per* 
fettamente adempì • • • • 

Acconcio e sensato è il detto che leggesi nei 
libri degli Assirj , che nella mano di Dio sta il 
cuore del Re{p). Diritto egli è dunque che. 
jgeosino a guardarsi di non commetter alcuna co* 

(p) Cor regis in manu Domini Pror. *i. Gli Awirj ton» 
•p«tto dagli ABÙdbi jn» dm» • i Siri «i cMiIbndoiLO «ol 
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^ ft Dio men che grata, onde non abbia il ìotft 

cuore a cader di mano del Nume che li custodi- 
ice e conserva . • • E perciò appunto, o al Ciel 
carissiiTio Augusto, perciò, dico, che nel tuo 
euore non altri sensi albergavano che di clemeu- 
la e pietà, ti venne fatto di spegner senza san- 
gue quel feroce e formidabil Tiiune , avendo id- 
dio prestato la man soccorrevole a sì santa im- 
presa , siccome ributtò con essa gli sforzi di quel 
ladrone esecrabile. Sendocbè non ad altro ago- . 
gnavano le mire di quello sciaurato malvagio, 
se non a sedurre quanti più poteva del popolo > 
je trarli seco alla perdizione eh' era a lui solo do- 
vuta j nè altro certamente poteva aspettarsi da un 
tristo nomo, e neppurmaibuon ministro, che- ^ 
dÌToratoda rancore e da invìdia marciava annuvo- 
lato la fronte, colle ciglia aggrottate, col capo chi- 
no , affettando taciturnità, come un- non so che 
di maestoso e d' augusto (^), insocievole, spiran- 

(9) AmmUno quanto ali* tttenio non ti allontana molto da- 
^etto ritratto di Procopio: 99 oorpore non indecoro, am me- 
»> diocrit atatnnies •nbeuiTat , humamque intuendo semper in- 

cedent per noram tristium Utebraa , illios aìmilis Grassi , 
„ rpiem in vita «einei rìiino Lociliiu afBmiat. „ Tutto ciò 
•i rappresenta un uomo capo e malinconico: Temistio ne for- 
ma un mostro. La pittura ch'egli ne fa •omiglia à quella dt 
Aristogitone che abbiam veduta nel Tomo precedente ( p. a3i ). 
Kon ^ però necessario di prcstirgli una fede cieca. La stima 
ehe Giuliano facca di quest'uomo è un pregi udisio battente- 
mente favorabile alle sue qualità . La Storia non ci racconta 
aloan iaue anttriore a ^uttt'epoaa cha conitponda a «otà na* 
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te lìojaé fastidio, odi««oredi tutti ed» tutti odia- 
to , e di ciò appunto superbo , quando pur le 
firn flteise^ isotachè i Tiranni, sono tra loro con 

^laiche vincolo d'affetto e dimestichezza con* 
giunte • Egli è però forza di confessare esser ye» 
rissima quella tradizione dettata dalF antica Fi« 
lofiofia (r) , che siccome in certi tempi scendono 
ad abitare in tetta per bene degfU umniiù eerte 
divine ed eterne Menti , le quali , non già rico* 
perte di tenebre, come vuole £siodo ma ri« 

vestite d' umani corpi , solìrono di condurre una 
vita inferiore alla dignità della lor celeste {latura , 
per accoDHMiaTsi ai bisogni delF umanità , così 
pure sbocchino talor dall' abisso Genj fua«;sti e 
• malefici , delle Furie e di Gomto alunni , ami fi* 
gii, sorti a distruzione e stermino degl' infelici 
mortali , che si dilettanò di stragi e d'angoscie^ 
si pascon dì lagrime, non si satoUan che di lutto, e 
die hanno per ufiuodi far le vernai tremuoti , 
pestilenze, e diluvj , e di flagellar e desolar la 
terra appunto allora che ^usta i doni della pace, 
e dei frutti dell* abbondanza coronasi . Quanto 
accadde pocanzi è appunto di ciò , Imperatore , 
un memorabile esempio. Percìoeebè tendo già 

ri colori . An>miano c1iiiia« il tao ritratto coiroMerva» che 
„ in tutu U tua vita non la «al oonumlnato dall' aìtna lan- 

fryCwì Piatoli* Bai Convito. 
\ [s) Mal Poema dai LaTori a dalla Giornate v. lot» 
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poco prima assettato il Romano Impero , e la 
calma, e la aei*enità clifiuia sopra T univeiso , 
•Ìmxicò ìnaapekutamettte i'oooalla peate^ sidCome 
talora in un corpo vegeto e robusto al «jii fuorif 
icoppia d'ioipffOTVMO uo qualche iootiervato 
malore, e le parti vitali e più nobili invatle e 
ininacoia , ÀGerba e luttuosa memoria! Tutti gli 
afcniaiiti della città ^ lutavano le dolcezze del son* 
no(/)f quand'ecGO nel mezzo della notte altri 
sentono str«M»iMirsi, straziarsi altri , d* altri le 
stanze erano ingombre di soldati , questi passò 
dal letto alle carcere , a quello , divenne carcere 
lo stesso letto : i Magistrati più ragguardevoli, e 
a voi soli secondi nella dignità ^ agguisa di muU 
fatÉiri si videro strettì in catene {u) , insomma il 
sonno di quella notte cangiossi a tutti in ujia 
atroce vigilia • • • Qual sorpresa fu poi la nostra 
quando vedemmo uscir con gran pompa dai ba- 
gni (o) , goernito d'asta e di scudo, e splenden* 

(f) Nf-l te»to si ciu il verso ò* Omero dot mian già tutta 
nott^t uomini e Ufi : e siccome quel poeta sog^iiinv^ 
che il solo Giùoc non gustava il sonno , così riflette Te- 
inÌKtio che Giove stesso questa volta doveva accrescer il nume» 
IO degli addormentati , poiché svegliato non avrebbe sofferto 
che una truppa di ladroni mettesse a soqquadro la città. L'Au- 
tore potea ben dispensarsi da un concetto iodacente» • eh» 
partecipa in ogni senio dell* em pioti. 

(u) Nebriéto fireftlfil é4\ Pittorio > e GMano VnSmt» delU 
città furono tratti in prigione . 

(t^) Trooopio wA dalto Vwtao , dotto AatitsikiMy d«lao« 
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ta.il collo di monili qadl* adulterino Inlpenulo* 

re, accennando graziosamente, tutti invitando, 
allegnindotforzataoiente il volto d'un riso insi- 
dioso e fallace, riso pregno di gemiti, e foriero 
di molte lagrime . Vennero poi le promesse che 
i Tiranni, come ben osserva Platone, mettono 
innanzi, abolizioue di debiti , nuova divisione di 
terre, rinascimento del secolo di Saturilo e di 
Hea , esca velenosa per quegr incauti che vi ' si 
lasciarono prendere . Nel tempo stesso fu disser* 
rato r erario, aperti gli arsenali e i porti, e la. 
città neir assenza de' suoi difensori sofferiva den- 
tro le mufln un verace assedio*. Né ciò bastando , 
si misero a campo alcune macchine , delie quali 
coivi era maestro ed architettò solenne , si sjpai^ 
sero strane novelle, si appostarono nei sobbor- 
ghi messi addestrati, che polverosi ed ansanti 
mostravano di venire qual dair Illirico , e qual 
dall'Italia, e taluno iin dall'Atlantico s'in- 

ne ^wam sola di Cottmntino, nelle cpielt Teme ere litpoit* 
il Yestillo imperiale • 

(«) Aveva egli fatto tperger voce che Valentiniano era mor-^ 
io i oode a ehi non aapeva il vero la «na ribellione lembraMe 
«na eleaione legittima . Inoltre avendo tra i ceppi i due Pre- 
fetti della cttti , gli cottrìnte a iciver qaa e U » come ione* 
ro liberi » tutto ciò che pofea giovare alla ma canta .* féce . 
chiamar da loro a GottantinopAli Ginlio Conte che comandava 
«ella Tracia a un corpo d'annali » innanai ch'ei potesse sape 
ve il fatto »ed assicuratosi di Ini » occupò senza fatica quella 
prn-vinda . Con simili artifirj ottenne dai Goti in ajntO teoo# 
loidati. àmm. la. a6. 2ot. L. 4. o. 6. 
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troducevano nella Reggia finte ambascerie di Si- 
ij)d*Assirj ,d'£gìzj , d'Affricani^e di Spagnuoli» 
come fossero d' improvviso voluti dagli estreni^ i 
confini del mondo ad offerire i loro omaggi ai 
novello Augusto. Siffatte menzogne convenia 
crederle sotto pena d' iinprigi onameoto : che il 
niegare , o tacere , il sorridere , o sospirare , o il 
nascondersi , erano cose ugualmente pericolose e 
fatali (y), tante erano le spie che agguisa d' Ar- 
ghi vegliavano a ogni movimento , a ogni cenno . 
Ben. tosto alle Tane promesse succedettero effet- 
ti acerbissimi : l'ordine amplissimo de'Senatori 
si vide oppresso da intollerabili e non più intesi 
tributi , costretto a pagar dentro un * solo mese 
l'esazioni esorbitanti di due anni interi^ e ilpo* 
polo di Costantino, che sino a qatUa notte tran, 
quillo, sicuro, esente da ogni molestia viveva 
nell'abbondanza e negli agi , quel popolo che 
Yostra mercè si credeva ancora governato dalla, 
famiglia dei suo divin fondatore , quello ora per 
ca^àon di colui che si spacciava per discendente 
di Costantino medesimo , e che coli' ombra di 

(y) Pfo^pio ifituperbito per l'tcquitto di C'nopfrce tpo. 
gliar Ucata di AvheBione» vMohio Capitan» Ai Costanco, 
pecobè ricotò di pnsauurgliti iunansi col pratefto dalla sna eU ^ 
. • da' suoi aceiacoU . Quella improdante vtolenaa cMtò «aro 
ali* aturpatore ^ pereliè Vaiente ebbe neaso di tmre a te quel- 
r etperte « autorevole Generaie « il .eli« predasse una livoln,* 
atune nello tpiiitodei Ff «capirai « e agetolò il uadùnenta . 
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questo titolo quasi d^un ramo d' ulivo chiamava 
tolti intorno a se, presentando loro come il pegno 
ereditario di pace e felicità (z) , quel popolo, 
dico,. fu d* improvviso così interamente spoglia- 
to, non dirò d'ogni passata deliti a , ma fin di 
ogni cosa più necesiiaria alla vita , che si credea 
fortunato d'aver comune cogli animali il suo 
misero giornaliero alimento . 

Questo D^^mma così strano, cosi complicato, 
in cui dei principali Attori il vivo si credea morto 
e il morto insensatamente si vQlea vivo (a 2) poco 

(s) AVtndo trovata m GottantinopoU Fauftìoa vedova <Ì| 
CoitHDso » Prooopio la eondneva moo ia lottiga per la oitti « 
come iqa eonglanta • e «i •fringeva fi «eno la di lei Sjflia aneor 
di l^era età « a^ottnuMbla i^PetUipsantente al popolo: cou 

chi» vjilsp non poeoa tedurre U molfitU'Utia , 

(a a) Quello paMoimbanstò rtioUo -yV Inrerpreti . TI Petavio 
aou la sbrigarsene; solo p«r ilvwo eh* si voUa morto crede 
doversi intendere Valentiniano , incorpo al quale Procopio 
av»ta sparsa la falsa nuova della sua nicrte. Il Valesio acror- 
dandosi col Petario su questo punto , vuol che // morto ciidw 
io vivo »ia Nebridio, prefetto ilei Pietoi io , allu<lendo all' a» • 
tra malizia di Ptocopio , che arirh»:' dopo la morte di esso , 
continui a spedir ordini in di lui nomf : ma i' accozzamenti 
d'un Ministro e d'un Imperatore , non mi «embia molto ra- 
gionevole. Meglio 1' Harduino |>**ii8a ohe i due accennati non 
siano altri che Valente c Procopi*' , ma è poi sforzata i'intor- 
preta/ione ch'eidà al sentimenio prendendole due voci morto 
e t;/po fìffuratamente , in luogo di vincitore e di vitfto . Io 
convengo coH'HardiUno nei nomi: ma parmi pi& natufata o 
più jifliietta la spiegaxion letterale • Sappiamo da AdiroSaoo 
che gli abitanti di Fiiippopoli nella Tfacia, anche Uopo lauoèl. 
•ion di Procopio » non leppero pertnaderii del liitto * né volle* 
ro errèndertia Tale«te, finoliè non videro realtà la tetta del 
ttt>«lle. È veritintle che Pfooopio, tlocome finse Ja morte di 
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nuuicò che per noi non lerminasie innan» tem^ 

po con uo esito troppo diverso e fatale. Ma che P 
oonveola pr ima conoscere tutta la gravezza cki 
aoprastanti perìcoli , per sentir meglio il confor- 
to d' es&erne salyi : perciò Tolle Dio che tu 
come esperto medico, facesti il saggio della tua 
maestria quando più ribolliva il male , ed era 
ormai giunto al suo colmo . Che se mentre 
colui celava tuttavia sotto false sembianze il 
fuoporvciso talento , mentre usava a tutti vezzi 
e lusinghe, fosse tosto venuto a spegnersi , non 
sì sarebbe conosciuta pienamente la veneiica na* 
tara di quella peste. Ma posciachè gli fu accorda- 
to dal Cielo tanto di prosperità, che la tristìzia 
appiattata entro i recessi deli' animo imbaldanzi- 
ta dal suceesso potè balzar fuora arditamente, e 
«i Jtutti nella sua naturai bruttezza mostrarsi, al^ 
lora fu egli ad un tempo acoperto e spento, ag« 
guisa di torrente che ingrossato in fretta nelbu- 
jo , con più fretta a ciel sereno dileguasi . Così 
ciò ehe v' era in tal cimento di più disastroso ed 
acerbo , volle Iddio convertirlo in profitto deU^ 

Valentinuno , così abbia «parsa ad arti quella |di Valente 
tanto più che * por attestato di Zosimo , Vaiente jDflin htii 
taglia di Tiatira fu «al punto d'esser interamente sconfitto. 
Nelle fazioni di gueira nulla di più comune quanto il sognar 
morti e vittorie a grado del nostro genio. Del resto Temistio 
avrebbe fatto as^ai meglio a lasciar nella penna la sua riflessio* 
n», che io fondo non è cbe^ un concetuno freddo , csprewo 
con alTettate otcuritè . 
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tua gloria , non solo col rendere manifesta a tu(ti 
la malvagia indole del tuo nemico , ma fipeciat- 
mente col rendere più luminosa la tua clemen* 
za , offerendoti ora per la prima volta una segna- 
lata occasione di far mostra di questa divina vir- 
tii . Tu perciò , assecondando le mire del Cielo , 
non chiamasti a consiglio il risentimento ^ né 
misurasti la punizione a grado dell* ira , ma do- 
minando colla ragione il trasporto sapesti mo- 
atrarti or più clemente della legge', ed ora alla 
legge conforme , qualora il diritto dell' imperiai 
maestà esigeva visibilmente un rigor salutare ^ 
piuttosto che una sconsigliata doleetza . Goncios- 
siachè assennatamente distinguesti il delitto dall' 
errore e dalla sventura : perciocché quantunque 
tu non abbia in bocca le dottrine di Platone , nò - 
ti sì aggiri per le mani Aristotele , hai perè 
nel cuore i dettami d* entrambi y e gli avralori 
co' fatti. A ragione adunque non giudicasti della 
stessa pena esser degni e quei che sin da princì- 
pio concepirono la ribellione , e quei che T im- 
peto deir arme strascinò loro malgrado alla guer. 
ra ) e quelli infine che cessero a colui che si ere* 
deva in ogni luogo già vincitore y ma i prùni 
condannasti , sgridasti gli altri, agli ultimi avesti 
pietà . 

Se non che tal è , o Imperatore , Testdieranza 

della tua nota mansuetudine che quasi ci rende 
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indttcreti , facendoci soffrir di mal animo s« 

quegli stessi a cui pure poteva esser dovuto T e- 
•tremo supplizio , vengano a risentire anche una 
leggera molestia , e siamo al vivo commossi non 
già se nieghi loro il perdono , ma se 1 fai sospi* 
rare ed attendere. Di fatto quando alcuni giomi 
fa supplichevoli tornammo dalla Reggia senza 
frutto q) y Stemmo sino a questo punto mesti 
ed afflitti , diffidando di veder esaudite le nostre 
suppliche, quando pur non era tua mente di 
ricusare il benefizio , ma soltanto di differirlo • 
Di questa nostra impazienza non deve imputarsi 
la colpa ali* irragionevole pretensione dei suppli- 
canti , ma sibbene alla stessa magnificenza del 
benefattore , che avendo già diffusa per ogni do- 
ve la soavità della sua clementissima indole* ci 
dispone ad attender da lui come dovuti gli atti 
d' un* umanità la più eroica . Perciocché non i 
sozzi oggetti , ma gli appariscenti e i più puri, 
rendono osservabile ogni picciola macchia e più 
schifosa a vedersi . E tanto il paragone suol dar 
di risalto ai contrarj , che se a coloro i quali 
«i resero famosi , per crudeltà , avvenne di far a 
easo qualche atto umano , vien celebrato dalla 
ffiemoria dei secoli; ed all'4>pposto quei che si 
segnalarono per eostante straordinaria clemen- 

i (b a) Qual foiM l' oggetto di questa supplica , non può,ind«« 
aónani. 

Lelt. Greca Tom. ///• ai 
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za , se talora spensieratamente vennero a man- 
.care in qualche conto a se stessi , ne lasciarono 
alla posterità una ricordanza indelebile ^ disdo- 
ro perpetuo dei loro nomi . Quindi è che ogno» 
no ammira la facilità di Nerone verso Muso- 
nio (c a) , niuno air incontro può perdonare ad 
Alessandro il suo rigore verso Gallistene {d 2) . 
Or chi non sa , o Imperatore , che i' umanità e 
la clemenza formano il pregio piti bello, del tuo 
carattere ? È fama che Pericle solca vantarsi in 
Atene d' aver colla sua amministrazione messo 
fine alle nimicizie . Ma tu , impareggiabile Au- 
gusto , benché offeso altamente da sì gravi in- 
giurie, benché tanto superior di potenza , fosti 
assai più generoso di (^uel condottiere del popò- 

(c a) Sappiamo da Filostrato ohe^Musonio fu imprigionato 
p^r or(Hnf> ()i Nferone : da questo iuo<ro apparisce ch'ei fosfo 
jif'ito in libertà. Nerone ti reae famoso col ^ane^ieio MUè* 

droni. 

(r/ a) Callisrene , filosofo rag-fruarilevole , discepolo d'Ari- 
stotele , e «idto (la lui per compaiano ad Alessandro . Quest'uo- 
mo dotato di virtù severa, e d'animo nobile, credè di poter 
parlar impunemente» il lin;^'uao^gio della filosofia dinanzi all'or- 
goglio dnl d*»spotismo. Egli fece la trista esperienza che il po^ 
tere è una bestia feroce con cui non ò mai permesso addirae- 
tticarsi. E&sendosi egli opposto altamente al progetto d'alcuni 
iniami adulatori di ;idorar Alessandro agguiia d'an Dio, il 
%» «Tandoglì posto odio, eJ)be la bassa atrocità di calunniarlo^ 
nomo panteipo deUa eongiura d'Ermolao, e senta aoeordargU 
l'ascolto lo morir tra i •upplicj, Senoo» inveiioe ginttai* 
menta contro il UMedone, a dice a ragione ohe la Poma viM 
a^n può Compensare an ^ i|o|s£atto • V* Qoait* {Matnc* 1* 
#. a3. 
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Jo ; e riportasti in un sol fatto doppia vittoria , 
coperchiando i ^nemici nel valore , i compagni 
neir umanità , e sapendo ad un tempo e debel- 
lar gii offensori , e placar gli offesi • Mercecchè 
non ignori esser fra loro assai diverse una legit* 
tima guerra , e una civile discordia j e doversi 
bensì da voi aver Tarme perpetuamente alla 
mano contro dei Barbari , ma non convenirsi ai 
Bpmani di guerreggiar coi Romani^ se non se 
tanto quanto basti a cessar roffese, e a porre in 
calma gli spiriti agitati sciauratamente e scon- 
volti • E siccome ove un qualche membro è am- 
malato , chi potendo risanarlo ama di reciderlo , 
non reca egli rimedfo all' infermo corpo , ma nel- 
la parte recisa rende il tutto più difettoso e più 
4lebole f così formando il Romano Imperio una 
sola òttà , un corpo solo , ove una porzione mal- 
sana si voglia spenta piuttosto clie restituita alla 
sanità , forza è che V universale risenta il danno 
di questa perdita . Se non che una mano^ o un 
piede , o un altro membro viziato e guasto non 
può la medicina renderlo più sano di quel ch« 
fosse in addietro ^ ma egli accadde più d'una, 
volta che l'uomo discretamente corretto riesca 
migliore e più fido , ed utile amico a chi gli si 
mostrò umano e benefico • Così sappiamo dai 
Komnnl che V Africano Masinissa , il quale sendo 
lero nemico gli avea travagliati aspramente ^ co^^ 
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me poscia fatto loro prigione fu da quelli posto 
in libertà, compeDSÒ largamente Pantico £dlo con 
molte segnalatissime prove della più costante a* 
micizia (e a) . Perciò egregiamente Socrate osava 
dire correggendo il detto comune , dos^ersi agli 
amici far bene, ai nemici non altro male che 
di cangiarli in amici ; e sendo da non so chi 
minacciato in tal guisa : possa io morire se CQ^ 
gUendoii non t'uccido; rispose con quest'altra 
minaccia , ^055a fa morire se non ti costringo 
€ul essermi amico {f 2), Che se alcupo affer- 
masse una tal mansuetudine convenirsi forse al 
pallio non alla porpora , porrei allegar molti e- 
aempj di rinomatissimi Principi che pensarono 
alla foggia di Socrate . Così appunto si contenne 
Filippo con un centurione sospetto di macchinar 
contro la sua vita , così Alessandro con Menno* 
né ) Capitano di Dario , così Epaminonda coi 
&utorì dei Lacedemonj {g a) ; nò altrimenti u- 

(e a) Masiniita , Re di Namidia , prima nemico , poi confe- 
derato de* Romani, fu di grande ajuto alla Bepubbliea nell« 
prima guerra Gartagineto » e concribuì molto aIU TÌttofta con- 
tro 8iiac6» «Itxo Ré Afóeano , potento alleato dì Gartagino . 
SgU ti IMO Calabro par la tua amieisia vano Sftipioiie , pel 
tao valore , per la ma ftdelti a Rcua , a sopra tatto por 1% 
fluniafa oc«ieo<-tragica eoa oai libarò la bolla 6ofi>oùba, t*>. 
dova di 8ifiwa , • da lui amata » dall'ignominia df anar eom» 
dotta in trionfo • 

(fa) Qnatto dotto da Flataroo viana attribaU* «d SnolidA 

Socratieo . 

(jg a) 8n tatti ^^oaitì atamp j l' Antora ti armU * tvilappam» 
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niono, per non partirmi da Roma» Pompea 
coi partigiani di Sertorio {h a) « Cesare coi Pom« 
pejani, Augusto co^li amici d' Antonio , Marco 
coi seguaci della ribellione di Cassio (i a) • Tra- 
lascio gli altri che più s* accostano ai nostri tem- 
pi ; i quali tutti mostrarono di ben conoscere 
qual sia la natura deli' uomo , e sentirono che 
per procacciarsi V amore non è mezzo più ef« 
ficace della bontà, ed è yie meglio ad un Prin- 

èp\ Atti draotluise» con «1m nfient» Itnifda, • lafii 
fredda il «alor d«11o tti]*. 

( A a) Adendo Perpenna nedio a tndioMBto Siwtoiio > p«r 
faeotdergli n«l oonundo , Teg^endoii poteia itntto da Pompeo 
par modo che non potora leappargli , affino d'aTcr da Ini m1« 
▼a la vita j o fono pioimo, ri o£Eiurso di dargli in aumo tati» 
le cario di Sertorio» tra lo quali T'orano mohinimo Ietterò 
di molti Gnndi di Roma» dm lo atimoleTano a continuar Is 
foerra contro là fasione di Siila» o al mottravano dispoid a li-* 
Toinaioni e congiure. Pompeo «enea dargli ascolto» IÌM)otO* 
eto metter a morte queir asBassìno , indi abbruciò senea pur 
l^nardarle tutte le lettere. Quest'azione è la più gloriosa che 
mai laceMO Ponpeo » e «ola potea meritargli il nome di Gran<« 
de . 

(i a) Aridio Cassio, Governator dell'Oriente, valoroso Ca- 
pitano, ma uomo ambizioso e feroce , si ribellò a Marco Aurelio» 
• si fece proclamare Imperatore. Il suo imperio fu però di 
eorta durata, poiché in capo a tre mesi restò ucoiso da duo 
«centurioni fedeli al legittimo Princip»» . Questa ribellione peri- 
colosa non servi che a metter in pieno lume le qualità adora-» 
lyili di Marco Aurelio .Bgii perdonò alla moglie ,'«i figli » al 
genero di Cassio , alle citt k ribeUate , sofferse die ti faees- 
iefo in^tiaSoni per un tei ietto . Veggansi pretto VnlcaiiO 
Gallicano le lettere di lui a Fenttina tua moglie , a Lueio 
Toro» 0 al Sonato sa tal proposito , monumenti presiori» dio 
iiottrano non la virtà d'un Sroe , ma la peiMoBO 4'«n Oo) 
«io. 
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ape il dominar coi benetizj che col terrore , 
perciocché quel dominio è grato e sicuro , que- 
sto abborrito e mal fermo : nè vi fu ^ai al 
mondo veruna forza che valesse ad estercere un* 
involontaria benevolenza ^ bensì la benevolenza 
giunse ad espugnar le maggiori forze , e a ripor- 
tarne trionfo . Ma questo trionfo ben più glo- 
rioso d'ogn' altro non è £aicile ad ottenersi da 
un uom privato • Hercecchè essen^ questo 
della condizione medesima dell' offensore , non 
può conoscersi nè quando rallenta lo sdegno y 
perchè non ha piena e libera podestà di trarne 
vendetta 9 nè qoMido vorrebbe confonderlo coi 
benefizio , perchè spesso , anche volendolo , non 
può eseguirlo • All' incontro il Principe che tie- 
ne nella sua mano tutti i mezzi di giovare e di 
j^uocere , può in conseguenza cangiar i cuori a 
suo grado , e struggendo i germi dell' odio istiU 
larvi sensi di dimestichezza e d' affetto . Questa 
virtù che trasforma in certo modo le fere in uo- 
mini è ben piò divina delle trasformazioni delle 
favole a) , e il tentar un tal prodigio è impre* 

(A: a) Ktl Tettò A noiiiiiiftnoM|iiHn]ti0Bt«1o'tt«i£Mi^^ 
ai Guo9> fl ringiovenimento opento àik Medea» e peimo £ 
Ibrti d* tutoli co o«ngieti da ini in nomini per non eiter colto 
in fui fatto . Non sono queste yeramente metamorfosi degne di 
lentar. i*invidia d'un &«? Gonvten dire che la mania di Qom* 
perire erudito fosse una malattia molto tlvana» quando tpin«* 
fera ua £loiofo a £Mr wo di qneite ineiie • 

e 
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sa ben più regale che <{ue11a di Serse che si prò* 
. pose di snaturar gli elementi . . . 

- Or tu , o Xniperadore , che lauti di questi pro- 
diga in un sol punto operasti , tu che tanta mot* 
titudiiie inferocita sapesti ammansare , e render* 
la addimesticata e benevola , vorrai compir , ne 
•lon certo, sì bella impresa , uè soiiìirai di la- 
sciar imperfetto il tuo benefizio. Oh allor si » 
che , come una volta Apollo Pitìo fe' di Lkur^ 
go , potrò aneli' io dubitare , e con più ragio* 
ne, tii te , seta sia Nume, o mortale . Né que- 
sto io dico perchè tu abbia tiuora fatto cosa niea 
che lodevole e giusta , ma solo perchè il tuo 
cuore magnanimo ti fe^una legge di non permet- 
tere a te stesso neppur ciò che vien permesso 
4all eqmtà • Quindi è che (^nuno ricercherà 
non quel che convengasi alle mancanze dei rei, 
ma quel eh' esigano da te gli esèmpj della tua 
mansuetudine; né alcuno vorrà siupirsi se tutti 
quelli che parteciparono della medesima colpa 
non soggiacquero alla atessa pena , ma bensì se 
quei tutti che hanno comune il peccato non go* 
dranno pur anche in comune i frutti d^ una. ach 
vranmana bontà. Di fatto chi ben considera tro- 
verà che ti mostrasti più generoso e munifico 
verso quelli che fur presi in guerra da te, di 
quel che molti fogliano essere coi valorosi camh 
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pioni della lor causa (/ 2) * . • Da ciò ne addiven* . 
ne che quanto più yeiso loro usasti d' umanità t , 
tanto più grave fu la vendetta che ne traesti •» 
destando ne' loro animi pentimento e vergogna t 
e gastigandoli col rimorso del lor delitto . Per- 
ciocché ad un uomo libero il cruccio prodotta 
dal rossore è più acerbo degli strazj del corpo : 
di che è manifesto argomento il vedere che que- 
sti si soffrono con fermezza , per quello più di 
uno gittò disperatamente la vita . Ohimè con 
qual cordoglio quegl' infelici non deplorano la; 
loro temerità ! con quanti gemiti non si rinfac* 
ciano d^ essersi lasciati ammaliare dalla sedu« 
zion y dall* insìdie ! quando ripensano qual uo» 
mo a qual preferissero , e trovano verso di lor 
più cortese il Principe da loro offeso di quel ch|i 
lo fosse r usurpatore a cui si associarono . Con«> 
ciossiachò colui nel cimento stesso spirava il più 
intoUerabilé orgoglio , e come prima sbalzato 
dalla fortuna si vide in alto affettava il soprac* 
ciglio di Serse, e P. insolenza di Cambise (m a) , 
e trattava come vili schiavi quei miseri che ave* ^ 
.▼a prima colla sua impostura sedotti • £ qui in* 1 
nanzi di por fine al mio dire , non so astenermi ' 

(Z a) Sembra che Valente abbia peHnnato piiH volentieri ai 
Capitani che agli altri. E^li ne sentiva il bisogno, e vole« 
guadagnarli per lempre . Obi aon pQtoa £ani tajptra j pagò j^t^ 
tutti. • / 
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dal riferire un tratto che più oga' altro , per 
làio aTrino , può render mami'esu la perversità 
del suo spirito (n a) . 

Fra tutti i Principi legittimi che succedettero 
1 Romano Imperio , non ne fìi mai alcuno die 
Bon rispettasse la Filosofia come un sacrifizio ere- 
ditario, a s^gno che più d' uno di loro la preso 
anche per guida, e direttrice perpetua della sua 
vita ^ nè mancò ella dal suo canto di render loro 
il guiderdone dovuto col promulgare e perpe* 
tuare la fama delle loro gesta • Conciossiachè 
quri solo che pocanù non sostenne la di lei cau« 
sa ip 2) , tuttoché non le facesse alcun male , pu- 
re perchè sembrò trascurarla , e lasdoUa in ba*»' 
lìadei nemici, con questa sola macchia venne 
ad oscurar lo splendore di tutte V altre sue glo« 
rie . Essendo adunque della Filosofia rimasto 
soltanto alcuue poche reliquie , colui che non 
avea nulla a rimproverarle, se non che s'avve- 
deva eh* dia non potrebbe mai approvare il 

(n %) Qa«tU oiseirasiane è tutt* altro ehe onoM» «lU mr# 
dì strada air ittaiin a favor dal filotofo Kattioio» introdotta 
M tm «ftifiiio appunto plà Ubo ptfdiè Maootta totto nn'Mià 
BAtanlo 6 MBM dìtegno • 

(0 a) Intendo Gloriano. Abbian però ?edato altrove ( p* 
ftt7 ) ch'egli poiloTm assai divertooiento aUa toa ' presonsa. 
Sappiamo inoltro da Eonapio che Gioviano non lasciò di to* 
wm in qnalebo oonto o d*iaipi«|taro appresso di so Massimo • è 
Mteo i dna «ipii^pwd^ 601 fiotofi di ^M'teoipì ^ Cosi ^ont- 
stio ba la disgiasia di non ossero OMttamento Tondioo né ^pun* 
do lodai né ^pioado bianaiA. 
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suo nefando attentato , non si astenne per quan-^ 
lo fu ìd lui d' ingiuriaria, né «rroftsi di pronun- 
ziare quella sentenza che gli Dei giustamente 
tecera poi ricadere sul di lui capo Q9 2) • £ ciò 
Ai fatto da quelF uomo che facea pompa d' un 
folto onore del mento , e affettava sopra di ogni 
adfire il titolo d* Imperatore FìIom^o {q 2) • Non 
cosi voi , tuttoché allevati Ira 1' arme j ma chia- 
inate la Filosofia pressati trono , e godete di pro- 
teggerla, e di versar sopra d' essa favori e gra- 
fie . E per tacer d^altro, il Maestro del noto Prin- 
^pe (r 2) (^2), quando il^luror militare il do- 

(p a) Se vogliam credere airHarduino ciò deve intendersi 
1>QX un' allusione alla sentenza di morte , che secondo lui 
Procopio diede contro Massimo , per eseguirla dopo la sua 
spedizione contro Valente . Questa porò non parmi l' in- 
terpretazione naturale di questo luogo . Temistio parla ia 
Ifenenle della Filosofìa ; Frocopio lasciando Massimo inprigio- « 
|M » eoBdaiiii& U 9ilo*ofi« tttiM jmI principale dtt' taoi segua* 
à • Ciò ehe Mgue non molto dopo mostra ohe T marpatot* 
non ftoo alito danno 4 Minimo cho di liieitrio noUo stato in 
f IM lo trovò • 

(ga) Non io eome il VaUtio posta credevo dio con que- 
ste parole ti vogUa ,seliemir Giuliano , essendo visibile cho 
qui non si parla ohe dello stesso. Frocopio • 

(ra) Osservisi come Temistio si guardi andio dal pvonm« 
liare il nome di Giulieno » cm/u» memorandis virtuHhus « 
dice Ammiano» ombo fratte $ prìndpet obtrectabant , ntc 
similes ejus , nec suppartS . 

(«a) Mauimo di Efeso potoa dimi B Pontefice del Paga^ 
aetimo * e V Archimandrita dei Teurpsti . La «ua Filosofia e* 
ra un misto di principi Platonici e Cabalistici. Eg^li fa il se* 
duttor di Giuliano ^ e '1 rero AutOfOw dell' Apostasia di «piel 
Je'incipe • La eloquenia » T aaigao g tutto i* OKerioc dt quoj 
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slandaTa ad alta voce per ferlo in brani , tu li- 
beratolo da una morte iDCTitabile , poiché pure 
era forza di soddisfare a coloro , che credevano 
dU^er giusta ragione di volerlo tratto al supplì* 
aio , tu , dico , non ad altra pena il condannasti 
ohe ad un' ammoda . Deesi perciò a voi doppia 
gloria , pei betti che fate alla Filosofia , e *pet 
OQiali da cui cercate sottrarla i con che Tenite a 

nofliQ hupinmo il fiunatimo » Gla1l«no aa rtttò annnt* 
luteo. Appena mIì al trono gli ferisse per invitarlo alla Gor« 
t« ; lo aecélto con trasporto t « gH diede il più alto grado 
4eUa sua «onfi^enaa . £gli govtmaTa l' laparatoro e 1' ìm«. 
pero . La tua Filosofia non seppo rettstere alla seduxion* 
del favore ; 1' alterazion del tuo animo traspirava dalle sua 
maniere e da' ?uoi vestiti , e offendeva i Pagani stessi . As- 
sunto all'Impero Valentiniano l'odio de' Cristiani contro Mas* 
siino scoppiò con forza , e la moltitiuline avrebbe voluto farlo 
in brani. Teraistìo vorrebbe fajci credere che Valente 1' are8i« 
fatto imprigionare per atto di carità , affine di salvarlo . Ma 
questa coiità divien sospetta, quando si pensa che Massimo fat- 
, lo assai dovizioso fu accusato di ruberìe pubbliche , e che le con. 
fiscazioni erano gratinime alla corto di Valente. Sappiamo da 
SaaapiiMsiio fti spogliato di tutti i tuoi I»ani, • toggiacquo a yarj 
toffmonti. Questi giuaiero a grado » oh» Kairiaio stanco di sol^ 
Irirli pregò la moglie a comperargli del voloRO • Qoosta donna, 
di itti Ewiaplo h un grand' elogio , e la prefsrUoe al marito stes- 
so, preparò collo s«e maaiil ireleiio«'o quando HassiBO no la ti* 
diieso, ebbe onore di fame il saggio ^e beatolo in sua presen* 
aa spir^. Il nostro Filosofo avrebbe ben Yolentloii dispensata 
la moglie da qaetto ifrasiato eroismo . Egli y^iktm morire a 
patto d'esserne impedito , ondeaiveT la gloHa sem a il dama» , 
Quel eolpo inaspettato lo smascheiò. EgU ebbe toffrtà diao« 
pravvivere; probabiluiente perchè sì riso^fonsa in <iuel ponto 
deUadotthna del suo Platone, che ruomononpieò dispottadoila 
saa vita. È visiLilf che nella Filosofia di OOSHli i'i mf Ultimm 
aiea ancor più parta dai £MiatisflM» 
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mostrare che neppur quel primo àetìteto non kk 
spontaneo , nè dettato dal giudizio vostro , ma 
«storto dalla necessità di placar ad un tempo il 
furor della moltitudine, e di disarmar l' invidia , 
costante persecutrice dei grandi ingegni . Prova 
evidente di questo si è che il collega del primo 
(ra) accusato degli slessi delitti, ma che pur 
men dell' altro soggiaceva ali* odio della plebe ^ 
il rimandaste senza indugio libero e immune • 
Del reito se V infelice prigioniero si lasciò forse 
trasportare dalP aura del favore a qualche passo 
men che lodevole , abbastanza , cred* io , ha egli 
saziato lo sdegno della punitrice Divinità . Pur 
ora certamente egli si condusse in guisa che ade- 
la grandezza d' animo ^ e la costanza di So* 
crate . Conciossiachè non si prevalse deìV occa- 
sione del tempo , nè cesse al torrente della ribel» 
lione , anzi tuttoché mancasse delie cose neces* 
sa^ie alla vita, non si lasciò uscir di bocca un 
mòtto sol dì querela, ed anteponendo lo sdegno- 
dei suo legittimo Principe a tutti i beneiizj dell' 
usurpatore , volle piuttosto rimaner nel suo mi- 
sero stato , che riscattarsene col sacrifizio della 

*(ta)Era questi Priico , altfo filosofo Platonico . Mmcìoio 
persuase Giuliaiio a chiamare anch' omo alla reggia. Fu eglT* 
uomo mistenoso, ma sincero nella sua filosofìa, ebbe più mo- 
derazione del suo Collega, nè ti lasciò guastar dalla corte . Àc* 
cusatodello «tesso delitto <]i Massimo , fa ben tosto rÌGOIUMCÌIk<» 
to ianoceate, forte peichè in facto eia porero* 



AVALENTE 

tua fedeltà . Per ciò fìi che queir esecrabile uou 

Ilio quando metteva sossopra e scompigliava o- 
gni con ^ le sole miserie di' queli' infelice si 
guardò bene dal toglierle , o farle men gravi . 
Nè può ipà dirsi che ciò fu perchè lo credesse 
condannato peri^uste cause ; conciossiachè molli 
altri , ben più giustamente condaunati per gran- 
di e BOtorj delitti , ebbero da quel malTagìo la 
libertà . Fatto sta che sentiva cruccio e dispetto 
di vedersi disprezzato da un uomo che a eagioa 
dei mali da voi sofferti dovea, com' egli avvisa- 
va I nudrire contro di voi un odio acerbissimo • 
Giusto egli è dunque che goda ì frutti della tua 
clemenza , chi osò ricusar la grazia del tuo ne» 
mico (tt a) • Ah no , dementissimo Augusto, non 
volere spenti i semi della divina Filosofìa {y 2) : 
che segno è questo di beato e prospero imperio 
ov* ella rigogliosa fiorisce \ nè può stare che non 
alligni virtù ove si onora quella facoltà che le 
somministra alimento • In mezzo ad essa con- 

(u a) Egli fu in fatti liberato , probabilmente ad iitan«a del 
nostro Oratore . Massimo visse ancora per qoaJche anno nM • 
tenui credito ed autorità : ma trovandoti poida involto in Wl 
allàv di Magia, Feito Prooóntole delP AtiagU fece in Efeto ta^ 
gliar il capo » tonst aeeordargli il tempo didiofiftt Bttiiralmontt 
à' ana nalaftia incofabile da cai era oppretio • 

(c; a) Tactodiè TomiscSo non ti pfiMaito di Teurgia , si scor* 
ge però ch'egli anunifaT* daddowero la dottrina di i{aett'ttiH> 
mo, che li mpettava gtMtalmoBto coom il Qapo de*Pl«to^ 



> 
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Mimi ingegni che pascano lo spirito d*idti e divi* 

ni ragionamenti , e perciò è forza che insieme coi 
loro nomi anche quelli dei fautori e benefattori 
del sapere, consacrati alF immortalità per la suo» 
ceaaione de' leeoli alteramente, propaghinai • 



questi piccioli od], tatti questi entnsiasmi d' an giorno, 
tutte queste decisioai si gravi degl* importanti, queste lotte 
delle tooietà c3»e si eombattoise , qoe«U ooniltti delte piccio- 

«a le ripattsioni contro le grandi , queati fuori or^oofìatkoei^ 
ed or eoti ptteiiU » sostenuti tetore de] credito che si naicon- 

M do » o sempre dello aelignità orgoglioso che non mancò mei 

,t d'epplaudiie oir«ad«oie ohe Yoriebbo umiliare U tMento t 
tatto ciò 9 dico» sTanbce una volte per sempre. La posto» 
rità non Tede che l'opero dellHBfegnO- Le i>o^re libUerato 

^, dalla folle dei movimenti oontrtr) ^thhnn e cede do se ^ o 

$, U piramide tona. ^ 
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PEL CONSOLATO 
DI VALENTINIANO 

DETTO IL 6AI.A.TA 

FIGLIUOL DI VALENTE. 



ARGOMENTO 



anno 869 di Cristo e 6 deW Impero 
di Valeminiano e Valente, i due fratelli 
imitando il poco decoroso esempio dato loro 
dair Imperator Giovtano , promossero alt ono* 
re del Consolato Falentiniano, detto il Ga^ 
iota, perchè nato a Valente nella Galazia, 
eh' era in età di tre anni , e gli diedero per 
Collega Vittore, uomo ragguardevole per ca^ 
richi militari e civili . Temistio si congratw* 
la col nuovo Console con questa ingegnosa 
Oroiàone , nMa fuale intreccia con tal de^ 
sterità V adulazione e i precetti , gli augurj 
^ figlia cogli ehgj del padre, il carattero 
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di Cotiègiam epn quel di Filosofo, 'che vie* 
ne a formar un tutto originale , come appunr 
io h era Im cinosianiM^ per cui fu detta . 
Prega nel fine Valente a voler che il figlio 
andasse a prender in CostmtìnopoU il poueS" 
90 della sua dignità. 



Lett. Greca Tom. IIL 
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PEL CONSOLATO 

t 

DI V A L E N T I N I A N O 
ILGALATA(a). 

Oh , con qtial nome poss* io chiamarti che a 

te degnamente convengasi , ben nato germe di 
dùe invittitsimi Padri {b) P dovrò io denomi* 
xiarti da quel che sei , o da quello che già pre- 
eagisci di eiisere ? Perciocché quella dignità che 

perogn'altro è la cima dell'umana grandezza, per 

(a) là* Arduino fece conoscere «ci evidenM •isersi ìng«o— 

nato il Peravio, il quale credea che il pr»}sente Console foste 
Valentiniano II fi^jliuol del primo, e dell' Iniperatrico GinstU 
na , nel che quel f^r&n V uomo si lasciò trarre in errore da So- 
crate, e da Sozaomftno > che dei due giovani Valentiniani ne 
fecero spacciatamente un solo . Fatto sta che il Yalentiniano 
II che fu poscia Imperatore dopo la morte del padre , non 
porè cf^rtamente esser il Goniole in queiranno* essendo nato 
soltanto due anni dopo . 

(b\ Valente era padre naturale , Valenilnìano poti* 9oA 
chiamarsi per la tenerezza verso il fratello minore t dteoieul- 
tò la famiglia. L'uno Io «ve» geatrato alia yiU, l'aluo «i 
Gontolaco • all'Imperio* 
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tesolo n'è come la base e 1 priocipio : e di là 

preDclesti le mosse nella tua carriera ii' onore , 
ore alfine Tanno a riposarsi tutti ooloro che per 
una serie successiva di gradi decorosissimi pog- 
gian più alto . Volgi lo sguardo a quel desso che 
teoo dello stesso magistrato partecipa ; il quale , 
benché i tuoi Genitori^bbiano conciò non pun- 
to inunaturatamente pagato ad esso il debito che 
esigeva la di lui virtù, pure dalla tua colleganza 
rioottosee il fior più ybfo di quel!' onor che lo 
adorna , e più egli recasi a gloria l'esser eletto* 
in secondo luogo dopo di te » che se avesse eoa 
qualunqne altro ottenuta la^ precedenza del ti- 
tolo . Aggiungi che per lui questo grado è il 
massimo di tutti i fregi che conseguii per te que- 
sto istesso è il minimo di quei che ti attendo- 
no . dosi tutto in te cospira, tutto perfettamen- 
te s'accorda . Perdocchè tu primo ignora uscito 
d'una beata famiglia (c), avesti per fascia la por- ' 
pora (d): te fresco ancora dai parto accolse ed 
accarezzò la vittoria (ej, a te fu ella nudrice, ed 

(c) Il titolo di Beato agl'Imperatori e a tutto ciò che loro 
apparteaeva era comune nel iin|;u8ggio adulatorio di ^uè* 
tempi . 

(d) Quindi è che i figliuoli , i quali nascevano al padre già 
Imperatore, chiamavanai PoTphyrog<:neti , vale a dire « nat^ 
nella porpora. Valtntinwiio Calata Ì\x il primo tra questi « 

poiebè Grasiano fidinolo di Vslihilliiitiio I Mi|m maiatra 
fuetti era ancora privato • 

(c) Nal tergo anoo del r«f«o dei due firatilU 9 eneado Gtm» 
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ora quell' Ctonio che dalla TÌttoria ebbe il nome 

(/), e. ne fu più volte mastro ed artefice , è ate 
nel sommo de' magistrati compagno ; avventura- 
tissimo augurio di que' trofei che dall' adulte tue 
tmaai vedrem riszarsi • £ già portato ancor tra 
le braccia vai a militare col padre , e con luì ti 
^accampi {§): ch'egli non t'alleva mollemente in 
'un -talamo vezzeggiandoti e addormendoti ^ né 
ff alimenta delle midolle di pingui agnelli , ma 
ih riva air Istro , e in mezzo ai verni di Scizia 
ti nudrisce tra le fatiche, pascendoti dogli stes- 
ai cibi e delle bevande medesime ch'egli ha co* 
munì coir ultimo de' suoi soldati: quindi è che 
4 tuoi orecchi soffrono le grida di guerra, e il 
fragor de^U scudi , e nelle splendenti loriche, e 

soli Graziano e Dagalaifo , Domenica moglie di Valente gl i par- 
torì questo figlio ai 21 fli Gennajo , mentre 1' Imperatore voj- 
• ^ ^ea r arme contro al ribelle Proropio, cl)e aveva occupata 

Costantinopoli el altre Provincie. Una tal nascita lu presa per 
un presagio telice delia vittoria, pvesa<jio che fu avveiato po- 
chi mesi dopo , essendo Procopio rimasto sconfìtto e mesto a 
morte nel di ^7 di Maggio dell* anno stesso . 

(/ ) AJiuda al nome d«l secondo Gomole , detto Vittofo . 
Kon fa però questo il Sesto Aurelio Vittore Storico , e Prefet- 
to di Roma « ma un altro nativo di Costantinopoli » che fii 
Maestro de* soldati , e Govemator dell' Egitto t fu egli Cristia- 
no a differenza del primo « e onorato da alcuoe lettere d»* 8s. 
Assillo » 0 Gregorio ](^asianEeno . 

(g) Valente in qool tempo guerreggiava coi Goti . Sappiamo 
da Àmmiano ohe nella state di quest'anno passato il Danubio 
attaccò i Grutingi» e i Gotunni, tribù bellicose di quella na. 
sione , a coslrinso Atanarieo » il piò polente di quei Principi » 
A chiedergli pace • 
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nei crostali elmi fissi con gioja Io sguardo ; nè 

ti spaveuta 

Cimi» che d' alto orribilmente accenni {h), 

o guerriero vestito d'acciajo , benché , al dir d' 
Omero i vaglia talora a sbigottire anche i più ga* ' 
gliardi . E non ti yid* io pur anche inteso a ma- 
neggiar Tarco , quasi lottando contro Tetà ? Che 
se il poeta t* avesse veduto in tal atto, non avreb- 
be detto certanientc di te ciò ch'ebbe a dire dei 
giovani d* Itaca , che le loro mani liscie e infiac- 
chite per la mollezza s' abbandonarono , nè sep- • 
pero sostenere il cimento (i) • Perciò non è me-' 
raviglia se pocanzi fosti veduto starti assiso sul * 
tribunale {k) con più fermezza di qualunque at- 

(ft) Alkid« al p«aio d* Ovoto , ov« ti ra|tpnMiita il fiuadol-. 
lo AttianaUe • figlio di Euora , eh» si sbigottiioa alla vista 
dal cimiero paterno • Clatidiano, imitando Temistio , tappra- 
•anta beo altrimanti Onorio nella braccia di Teodosio. 

f Ile coruscanti clypeo #« satpe volentem 
SufttUit arridens, et pectore pressit anhelo 
Impavidum f erri , galeae nec triste timentem 
Fidgur, et ad summas tendentem brachi a cristas . 
Qaal immagine più sublime di quella che ci offrono «{aettì 
versi d'un Poeta del «ecoio eneo? Si dirà che quella d'Ome- 
ro h più naturale, anzi naii?e : ma t poi così naturale che il 
figliuolo d'un eroe non porti seco nascendo niente d* eroico» 
O non >i distingua dal figlio d' un paltoniere? 

(i) Penelope nel 1. ai. dell'Odissea propone ai proci che 
ambivano le sue nozze di provarsi a tender l'arco d' Ulisse: 
ma niuno potè riuscirci a cagion della sua mollezza . L'espres- 
sioni del testo alludono a quelle d'Omero sopra Antinoo. 

- (k) I consoli facevano la loro prima comparsa assisi sul 
trono. 
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tatnpato uomo, in gaifa ehe sendo tutti gli altri 

già stanchi, tu solo avresti continuato a restar* 
tìcì persino a «era. Educaaione veramente nobi* 
le e degna d'un Re, ben augurato spettacolo 
veder un regal tanciullo, agguisa di picciol vel- 
tro che assaggia il sangue delle feref, «rreiàarsi 
ali' arme , e iin da ora preparar a' Barbari guer- 
ra, e^ sconfitta. Bramo però che jm poco tn'ìn* 
cominci a sentir vaghezza d' wa disciplinii tfn» 
Cora più regia. £ certamente necessario che chi 
dee un giorno esser pastore apprenda l*arte- di 
sc4,c^i^r ed Qpprìmqre i lupi; ma prima ancora 
di questo, ix^ ò eb^ e^ impari come è' asiflM* 
strino i cani/pefchè riescano attenti e amorosi* 
custodi del loro gregge • Or questa è T educazio- 
ne che per attestato d* Eiiiodo Bf^l dhvé ai R^i 
Calliope (i), ^ucazione ancor più che a'su^fU* 
ti al Sovnnòiieèso^ giovevole. €)dtao{m«iÌB|iQr i 
versi : il loro intendimento non tarderai molto 
ad apprenderlo • Calliope , dic^e|^,^ssecfe|più 
ragguàrditólillÉl^i^ 
CÀe /mì HT ama ai riveriti Regi : ^y> 
' Éè^a è càmpagna ,ai Be cheson pur, sehÈgitè 
D' altri alunni di Giove, e cui nascendo 
Mirar le Muse con sereno sguardo • 

(2) La M«M deir Epopea, «k*è U Poema degli eroi , • 
(m) Teogonia v. 79* 
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Beato ei che V ottenne / a lui nei laibri 
StilìanQ tOMOissima mgimdm, 
OntC è che nelV orar di bocca ad esso 
Pio»€ oéì cor dolcé facondia , « tutte 
Pmukm le furie alla sua voce intente , 
Mentr' ei dritta egiusiiM altrui compmrte* 
Sommi ìkHì quanti beni promette il Poeta ai 
SovraDÌ che non disprezzan le Muse ! Primiera- 
\ mente gli chiama riraviii , perchè tpngoiioa fr6» 
no i soggetti ben più colla riverenza che desta- 
che col timora : e chi è mmto tiensi in 
pregio liti riverente, air incontro chi teme fugge 
il tumulto , ed abborrelo • Inoltre ci ammonisce 
éhe il vero Re dev* esser caro al cielo sin dal sao 
nascere , cosa che a te , o 1 più beato de' l'anciul- 
li , veggiamo egregiamente adaitarai . Pèreiooeh4 
gli Dei non con auspicj , né oracoli, nè altri pre. 
' aagi f ma col tuo nascimento a quei pubblico la- 
drone morte e sterminio predissero [n) . Nè può 
dubitarsi che le Muse non guardassero cortese* 
mente al tuo parto; altrimente come avr^ pò* 
tuto il tuo padre ristabilire la guasta armonia 
dell'imperio , e delle discordanti corde rallen- 
tandone altre, altre rinforzandone, formarne co* 
iì aggiusuto e bea temprato concento? Che se 
te nascente muarono» è manifesto che onorano 

(a) Y. «opra noto («^. 
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nella stessa guisa tuo padre j che non puossi amar 
il frutto, e trascurar la radice che lo produsse • 
Chiama anche alunni di Giove i Re guafdati 
dalle Muse, ed afferma che dovrà sgorgare dal* 
la lor lingua una rugiada dolcissima , accennan- 
do con questo nome i loro utili e fruttuosi di* 
scorsi. £ promette anche loro ch^ avran per 
compagne Temide e la Giustizia , e che trarran» 
no a se gli sguardi e i cuori dei sudditi, iuna* 
morati delk loro vera- bellezza , e credenti non 
esserci Musica più soave della loro voce, né più 
delizioso spettacolo della lor vista • Quesle cose 
tutte, amato fanciullo, sono i paterni preziosi 
doni che la domestica tua custode Calliope gode, 
ora di trasfondere in t^ . Di fatto , e non vedi tu , 
come le Dee della Giustizia seggano accanto del 
Padre, -e come la Legge sia con esso in gioma- 
lieri colloquj? e non senti pur fin da ora eh' egli 
ancorché a tutti i mortali sovrasti , e terra e mar 
signoreggi , non pertanto non erede alla sua mae- 
stà disdicevole il chiamar suo direttore e sua 
scorta un uomo già vecchio? non perchè cer- 
tamente sia più robusto degli altri , né perchè 
sappia ordinare maestrevolmente un esercito , 
ma solo perchè può introdurlo nell' albergo 
•spital delle Muse, e ne' lor mister] iniziarlo (o) • 

(o) Da quMte parole Nttlira doront aigoi» dit Yakiiu 
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Per ciò solo gli si mostra addetto, e singolare» 

mente benevolo • ìùd in vero sotto qual altro 
regno le Muse , come sotto quel di tuo Padre , 
di sì viva luce biiliarono? Qual Principe incitò 
cotanto i cuori dei giovani alla coltura delle let- 
tere ? quale ne fomentò V ardore con maggiori 
prewj (p)ì^ qual altro agguagliò nella' dignità ^li 
uomini illustri per la &condia coi più riputati 
neirarme? di qnal al^ o la Filosofia bal(lanz<isa 
rete più chiari e onorifici tesiimouj P.Non voler 
tu dunque mai erodere che ti sia lecito deviar 
dagli esempi paterni . Conciossiacbè è questo tuo 
partioolar privilegio che se forse nelF altre cose . 
puoi esser vinto dal Padre ^ in questa puoi dal 
tuo canto avanzarlo , quando tu il voglia . Per- 
eioccbè queir ajuto di cui egli non fu provveda- 

avesse già scelto Temistio per suo prercttoro rolla coltura 
Gre^a , come sembra indubiui>il«; che il destinasse eUucatort» 

del li;;lio . 

(/») Chi cercasse le prove e i monumemi di cotesto zelo 
itn«»nlÌMrio 4' Valente per l'onore e ravanzanaeiiio* delle 
•denze , sarebbe molto imbarazzato a ritrovarne alcun vestijrio 
pretto gli Stotid . Ceno h die un til elogio nx^blie troppo « 
3t.eoft X, e e Luigi XIV. È voriumìle che tutto il merito di Va)en* 
te tia ^Uo é'ever la&eiAto tuisittere ^^li stabilimenti de* suoi 
predeeeMori. I Sovrani anche i più rossi emen curanti degli 
fttid / y purché non siano della ressa di Atcils > coneervauo 
grinttiinti e i provvedimenti letterarj per interesae , per va- 
Bìtà » o per vergogna : usano anche talora qualche liberalità 
irregolare >|irodone dalla buona digesfiono o dal capriccio . L* 
adulazione che cangia sempre i Sovrani in Dei , loda le grasie 
accidentali , oome atti di beneficensa sistematica , e U esalta 
reme eieaieri perdi* ebbero la deguasioae di non dtttniggere • 

\ 
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t 

to che a stento, dico, la scelta d'educatori « 

niaesui , queòio a te largamente soiumiiùstrò la 
fortuna. Su dunque, fanciullo egragìo, Cassidi 
sulle mie ginocchia : non sarò dammeno di 
nice> il balio d' Achille , uomo fuggiasco , ed 
oltraggiatore del padre (f nè sarà meHieri 
ch^ io ti sminuzzi le carni , o faccia il saggio del 
vino, ma omcerai presso di me nodrito di. cele- 
sti alimenti al paro deir ambrosia e del nettare : 
da questi btto rigoglioso e gagliardo, yeii^op* 
portunamente ad intendere quel che abbia -a 
dirsi , o a tacei^si , quel eh' è piii saggio ad o« 
metterei ^ quando contenga incitare gli animi f 
quando ammollirli : qual differenza passi ira il 
caso ,remre, e il delitto; ecoma dal Prìncipe 

debbasi compassione al primo , correzione ali* 
altro , al ter&o soltanto supplizio : apprenderai 
finalmente ess^cose molto fra loro diverse il co» 
mandar ad uomini liberi , o a servi (r) ; ed ee* 

a 

(g) V^sgist n ditcono £ Fcnic« Adun« . 11» 1. 9. t. 447* 
•egg» 4^1. MgiS* T«iiiistio «Tea ragione di pwlerini ad nn biu> 
Uo eh» racconta al ano alliefo d'etiar •tatoml |Minto d'ucci- 
d^ra U padra » e di «Maneiie attenuto loltanto par timor daU* 
infamia attaccata al npme di parricida; 

<r) làO itetio 91CMO Clandiano OMarva Taodoiio n«i poamft 
sopraccitato . 
Non tibi tradidimiu docihf servire Sabaeoi » 
Aimeniae dominum nec te praefecimuf aulae, 
JVcG damus Assyriam , tenult quam fenùnag gen^*f* • 
Romani qui cuncta dlu rexere , re^eiàdi • 
Ciò ricorda il Dittico del l'eUarca . 
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ser questo don della sorte , quello privilegio del* » 
k virtù • Verrà meco a parte neir educarti il 
ftabHme PktOM , e *l ineniTigHoto Aristotele ^ 
que^ due grand' uomini per cui fu grande Ales- 
MndffO (s) , per cui un giovinetto di Macedonia 
soperchiò Dario e la Persia (t) . Se non che a 
questi altissimi Saggi eoaviene aecostmm eon 
riverenza per trame fratto , a fitte di profitto so* 
lido, non ad oggetto di vanità, nè vuoisi pre« 
star loro soltanto le orecchie , ma insieme an« 
che r intendimento e lo spirito. Molti avrai che 
a ciò t' indinsEaino, ma a me sopra ad ogn* altro 
s' addice di sgravarmi teco di ciò eh' io debbo 
a tuo Padre, e di rimeritare per mexzo delie 
lettere quelle ragie beneficenae , die appunto le 

Roma, tibi servi fuerant domini dominorum : 
Seroorum ser<>i nunc tibi sunt domini . 

(s) Non è gìk che Platone aresse parte nell* educaxion cV A- 
leaundro , come la ebbe Teramente Aristotele j ma essendo egli 
ttato maestro del maestro del Macedone può applicarsi a <}Qest# 
M detto di Dante 

Talchi vostr* arte a Dio quasi è nipote . 

È ptrò noto dw Aristotele non si faoeT* nn dtbito 4> gin- 
nr nille > em w i — àéì ino precetterò t saa I* imiiU doi £• 
iMofi di 9MtH tempi ai on ^olU di voler condliu fn loro 
«otesti dno Ootpoti dello Pilofofia . 

{t) là' otcrilmit lo oofl^itt e dolio Fenio fiitta do Alotiondro 
^* imtitiuiioiii di Plotooo o di Aristotele . pami «no vonitl a1« 
^ooto aeonoia » o difficile « iftnttificoTti . Con più ragiono 
'potrebbe dirti che qm col impreso fotte dovuta od Omero » di 
cui è noto qoanto Aletniidro omotao e o»oroate il Pvemo « o 

Sento inTidiaise la gloria d* Achille. Inoltn lo Filotolio 
90 moti? 0 d* iiitttperbini d* no ohiniio ooofaly catoft X 
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lettere stesse chiamarono sopra di me . Del resto ^ , 

siccome la sorte ti diede alcune opportunità oiw 
più luminoso d^l Padre , cosi - 1' of- 
ferse in alcune altre uno scontro assai malage- 
vole a superarsi : e già in un punto tu £n da ora 
il sorpassi , nell' altro il non restargli addietro 
deve essere io studio il più grande , V impresa 
la più memorabile deUa tua vita.. Poi^a te più 
lustro la nascita , sendo tu progenie d^ impera- 
tori^ quei di privati ; ma ciò appunto rènde più 
difficile cotest^i lotta di gloria , sendochè V im- 
pero fu per essi dono delia scelta y e premio ii-( 
bero della virtù'; sarà per te una prerogativa e-' 
reditaria , un fregio trasfuso e derivato col san- 
gue • £gli è p^cò forza die tu non ti lasci vin- 
cere nè dalla lortujia , nò dai Genitori stessi , co- 
sa che a loro non fu mestier di richiedere : per^ 
ciocché a questi fu lieve affare V andar innanzi 
dei loro padri , a te non ha impresa da gabbo il 
tenerti loro alle spalle . Gara avean essi con 
un privato di conto, o al più con un Capitano 
d^ esercito ; tu V hai con due imperatori di Ro- 
ma , e tali Imperatori eh' io non so se i tempi 
scorsi possano vantarne di somiglianti • Ed in 
vero se si considera il più provetto d' età , niun- 
ro fu mai assunto ali' imperio con più puro 9 
deliberato , incontrastabile assenso : che non e- 
^ luuo allora turbali i suffragi dal soprastar dei. 




Digitizea by CjOO^Ic 



V 



A VALENTI NlAiVO 

'Persiani, o dal terror dell' esercito, ignaro dove 
ei si fesse , nè la elezion fu piattosto dovuta al 
caso, che a ponderato consiglio (u): ma in una 
pienisaima sicurezza , nella comun libertà , in 
un Parlamento legittimo fu e;; li matura nienr« 
•prescelto, pregiandosi i primi d' acclamarlo a 
un tal grado coloro appunto che per ventura a- 
vean più diritto di contrastarglielo {v) . Sia clie 
dunque tu penai al primo , ùa che guardi al 
▼ero tuo Padre , ti sta da ogni parte dinan- 
zi travagUeso aringo e diiìbcile. Conciossiacliè 
'se colui ebe per comrnitf consenso Imperadot 
fu scelto non sofferse di tardare pur un istant^^ 
ad associarselo nel grande incarico, non viene 
con ciò a conciliarsi alla creazione di esso uno 
splendore straosdinarìo autorità e il suite* 
gio di dii lo elesse non lo rende per questo ca. 
po più grande del suo elettore medesimo ? 
MoHo sarebbe adunque se avessi a lottare coli' un 
dei due : ora è doppio il cimento , doppio il 
pericolo ; che non dee bastar a te di vincer la 
gara sol per metà . 

Bla che ? noi abbiamo dal nostro canto un 

(u) Ricordamoci ciò che abbiam letto fMg. aa4* rapporto 
all'eleaioQ di Gloriano a cui cpiì ti allude , e giudicbiauio aU 
,]ora della tanto vaotata tiacerità dei Filotofi . fi questo è pòi 
quel Temiitio ebe sdegna d'esser chiamato SofisU . 

(v) Quali erano il celebre Salliidtio Secondo Prefetto d* 
Oie nté , Ajtoteo , • Dagalaifo » Capiuni illustri . \ 
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solenne vantaggio che ci rinfranca: quew' è eiw 
abbondiamo d'esempi domestici . E di vero o 
che s' affacd al tuo spirito il ZSo, o U Padret 
o il Cugino (jv) f ognuno t'addita i chiari suoi 
fatti , ognuno invita e ù «limola ad emulaiii . 
E per lasciar da parte gli autori della tua schist- 
ta , mi Tolgerò all' altro lume deU' augusta fa- 
miglia , che poco maggiore à' età già ti sfimUa 
a rincontro . Odi tu quel che ne conta la fama? 
ch'egli tuttoché adorato a prova da' Gusci e dai 
Barl^ri, s'assoggetto di buon grado a chi lo 
ammaestra ; che già formidabile ai Celti e ai 
Germani (y) , come scorge apparir da lungi il 
suo precettore (») , china il capo diaauai a lui; 
che, mentr' ei dall' alto del trono guarda impe- 
talmente su i Barbari a cui amministra giusti- 
zia , si mostra più riverente e più timido dei 
fanciuUi volgari verso di quello che nella scuola 
delle buone arti , negK eseit»} drfla dottrina ìm 
addestra. Avventuralo fanciullo per tal tcMien^ 

Ixt Parla di Gtaiiano , figliuolo di Valentintano 1., • « 
V.l.r . Severa, giovinetto d'ott-naaindol.. cli.m«l.i ìmmu 
ri , oonundone .ol.anio otto d' oU . fa dal «MeM* .U 

Imtievo, e chiamato Aii?;"Slo- , i_ 5 

7^ Cr«ia.o era ito al camp. ÌmU- «ol P«'>'«. •*•. 
«.v.ua lunso il Reno , i«t-0 * ft-«» !• >• »" 

vasKini dei liatbaci . . j ai n^wOmtnx 

Era <iue.to il cclebr. A«oniO. arti»» a» 
r,gi;».r,la,.le in ,u.lan<,a. m^Oo . A, po. da» gn^ 

L .polo f,. rimunerato colto rrA««« WU 6«»» • 

eolio netto ouo>«. del C««>«»l«t«' 
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%è ì di qua! coraggio , e quanto salutare noa 
Mrà «Ik •ppoitiUMUiieBte feoooda ! Avendo 
perciò nella nostra casa medesima esenipj di ta« 
U y di cui non si ba che a Mguir le traccia per 
batter il eannin dell' onore , die altro resta se 
non se d* innanimarci , nè lasciarci infingardire 
dalla aolleiaa , o dall' oeio ? Primo adunque 
vantaggio nostro si è questo che battiamo un 
calle di già wjfiumxo ^ ed impresso di lucid* or- 
ne : V altro è che abbiam soggiorno in una re- 
fione più non & 

mestieri di mandar ai confini della terra a rin- 
tracciarvi un Maestro (02) « poiché ovunque ti 
volga ne scontri moki « e amanti di te, ed esperti 
nell^ arti , e nelle discipline del regno , di cui 
ak— e scintitte destinate al tuo uso ^ e tmiuie 
in seiiio ta «taandono • Ckmciossiaohè andie fra 
le arti e le ,couosccnae » altre ^ amatissimo £an« 
oinUo f som veramente principesche e degne 
dell' educasione di Giove , altre si convengono 
piuttosto ai popolari ed ai sudditi « Perdocohè^ 
tutte quelle che danno elevatezza allo spirito , e 
io riempiono di grandeaaa e di maestà^ e £wno 
pria Re di se stesso chi dee regnar soprg ^i al* 
tri , queste, dico, sono discipline veramente re- 
gali 9 ed i kro insegnamenti sono da soglio : ma 

efa s) Cooift Ito» YftlMitiaitiio chs 4t Hss» watmé^ « Mrtsi 
Aiimio fi» i«U' 0«MBe • 
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tjuelle che'ooltìyano soltanto la lingua , e lascia- 
no digiuao e. disadorno .lo spirito - son basse ed 
«bbiettei ^ nà molto oonveon^nora' Prìncipi • Per* 
ciò siccome iiou vorrai uè indossar arme , né 
•cinger, vestii nè abitar case somigUaiUi a quelle 
de' sudditi , ma tutto ciò che t' appartiene , ca- 
ni cocchi , cavalli , servi , sarà tutto più deco- 
roso -e piti splendido, così dei tu apprendere a 
preferenza T arti più regie , quelle che faranno 
un giorno che nM mentisca vilmente chi t' ap^ 
pelia Divinità . Ed in vero perchè tuo Padre non 
-parlasse alla .foggia degli Attici) non laadè vegli 
non pertanto d' esser tenuto il più clemente dei 
Prindpi (Àa) (c 2) ^ all' inofMitco perch^egli ama 
idi filosofiir collezioni , piuttosto che colla Itn» 
'gua y quindi è che otteime giustamente celebrità 
impareggiabile : in quella guisa stessa che il do- 
minatore delle cose non esige le adorazioni de- 
'gli uomini perchè sia il paiiator pià £Eicondo> 
ma perchè accoppia la massima umanità alla più 
estesa potenza , perch' è spargitor di vita, dir 
b pensatore di beni , largitor di felieità, perchè 
alfine «ielle più gravi angustie soccorre pietosa- 

(b a) Questo è un palliativo alla rossezza di Valente . Ma 
se questi folte ttato Letterato, crediamo noi che a Temistio 
starebbero mancati jcolorì per provar che le belle lettere sono 
necessarie ad un Principe, e influiscono sul ben dello Stato ? 

(c 2) Non si ha che a legger Ammiano j>er saper guanto. |^ 
fondata qaetta lode di clemensa • 
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■lente a quei che T implorano • Era Dionisio il 
Tiranno di Tra(*eclie non dispregevole artefice « 

ma egli stesso d' argomenti tragici riempiè la 
Sicilia più che le scene , Or chi deve meritar i 
nomi di Salvator, Consigliere, Custode di città ^ 
e qoant' altri a Giove competono , dee pur an- 
che appropriarsi la bontà e la sapienza di. 
Giove . 

' Di queste hai V esempio nel Pàdre : pure V 
aggiungerci la dottrina non ti fiia certamente di- 
autile • Che se tu vorrai commetterti alla scorta 
d' Aristotele e di Platone , te questi ancor cai, 
cautela terra alzeranno alla corte celeste , e ▼ei'* 
ranno divisandoti tutto l' ordine e P economia 
di lassa , e rivelerannoti i misteri di quel beato 
soggiorno : di qu^la Reffgia sonoguavdiane per« . 
petue Qemenza, Umanità , Mansuetudine : ia 
quella non mette piede V iniquità, la delazione 
non vi si accosta , la calunnia trema in piirarla . 
A quell' ordine , a quegli esemplari guardando 
i vostri incliti Genitori le umane cose governa* 
no , incominciando dalla famiglia ; e osservando 
tra di loro quella stessa armonia celestiale, go- 
dono senza romore di comunicarci scambievol* 
mente quelle cose che diansù sembravano a tut« 
ti incapaci di comunanza , V onor , la gloria \ 
V imperio : e soli fra i Regnanti non incisero 

jnelle tavole alcuna legge che obbligasse i si;|dditi 
Lett. Greca Tom. IlL a3 \ , 

\ 

\ 

\ 
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n osservar gli utizj sociali y ma fecero se stessi 
leggi spiranti di soeievàlesza e concordia • Con* 
eiosMaehè ehi sarà inai ehe Tolgendo V occhio 
al &U0 Principe > agogni più di quei che gli si 
G<^enga ? Di questa moderazione ed equità go- 
dete ora frutù abboiiJevoli : percioccliè avete 
ambedM V un neii* aitro il custode della vositfa 
sicurezza , e il' una sola cosa prendoa cura due, 
anti.tfe , nè starà molto ad accoslar?isiil quar- 
IO. Cosi eertamente avverrà («fa)> ( f^ìove il Re» 
gaie ne attesto) o in ogni cosa emulator dei ira<* 
tetlo ; dbte disdice a voi d* esser tardi n^ con<» 
tarmar il sufiragio della natura . Ella fu che 
creoUo tosto Imperudore, e dirittameBte il er«^ 

«lome V aquilotto è l'atto tal dalla vista, benché 
attenda la ìùgiuria dalle penne • Una elezion di 
tal latta non spende da* umano consiglio : che 
ehi nasce di leon sia leone , olie la pianta alla 
radice assooiigliai ^ fan» di natura il comanda • 
Fate adunque che i vostri figli uguali nei titoli» 
possano imitarvi tn ciò ohe singolarmente vi a- 
dorna, dico , la l'eciproca inalterabil concordia . 
£d in vero non può dubitarsi che avendo il ni- 
pote vostro ricevuto tutto da voi ^ non abbia pur 
anche participato della vostra fratellevole bene- 

Tolenxa , e nOn voglia farlo conoscere col rivol- 
« 

(d §k) ft pma^o c|mtt» rolt« non fo avratto . Qii»*ID qoÌm 
ijgllA^ di Vttleote v«oB« « moiUi tre «ani dopo • 

i 

\ 
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|[erla sopra il congiunto . Or aiaae questo U 
fiiosto ineoroinciamento , e accolgasi V augurio 

di questo felice preambolo : che pieaiiibolo 
chiamo io la trabea (e a) della porpora, delU 
guardie i littori, della coronalo scettro (/ 2) . 
Ckinciossiachè è irrevocabile ogoi parola di 
Giove ^ 

JNe vano è ciò che'l divin capa accenna {g 2), 
e *1 ditin capo accenna appunto che a un tal a* 
bito ne succeda ben tosto un altro più lumiaoso 
ed augusto • Oh quale spettacolo in breve couf 
templerà l'universo ! una quadriga di Re , co- 
me direbbe un Poeta , due coppie di Principi 
pressoché uguali d* età , di tempo , di spirito , 
ohe adeguano col numero i confini della terra a 
loro soggetta (Àa) . Piaccia al Dio che a questo 
fuimero ridusse l'imperio, di voler anche ampli- 
ficarlo e promuoverlo • Ma per non riuscirti 
.molesto colia prolissità del mio dire , ci porrò 
line posciachè t' avrò esposto ciò che del paro 
ed il Popolo t e r ordine amplissimo de* Sena- 

(e a) La trabpa, detta nel Greco tebenna , era la veifa 
Consolare che sì distincfuf'va dall'Imperiale in ciò che questa 
•ra mtt« di porpora , quella n'era soltanto vergata . T«mi«tÌ9 
tteMO p«r altro ma il tenutile di porpora eome iofegna del 
Gontolato . 

a; Il battone à* avorio , legne dell* autorità eomolare . 
{g a) Vene d* Onero » oome può eiodeni • 
{h a) L'Eptto oontidetavasi alloca por la ^iiAita patti del 
Mondo. 



Digitized by Gopgle 



54^ FRAZIONE 

tori affettuosi e riverenti ti chieggono . Noi te r 
Aùgu&tissimo Principe, primi fra tutti i mortali 
ti salutammo Imperatore , t' onor ammo Conso- 
le : ' anzi presso di noi avete entrambi dato il 
saggio più grande di straordinaria virtù , egli 
allorché non sofferse di goder solo ciò che era 
di più preaioso nel mondo, tu alloréhè solo fosti 
. giudicato degnissimo d^ entrarne a parte . È dun- 
que altresì convenevole che queUa regia Città 
che voi prendeste a testimonio del vostro divino 
consenso , anche ciò che ora è iatlo colla sua 
presenza confermi , e eh* ella nella principale 
sua curia saluti il suo giovine Console assiso nel 
soglio paterno , innanzi eh' ei deponga la sacra 
stola (i 2) , e i suoi fasci frammisti a quelli 
del Padre nello stesso tempio consacri • Soffri , 
te ne priego per Giove , che il pargoletto vegga 
ella ritto sul tribunale di Costantino , vivace e 
splendido agguisa d' astro che al ciel s' inalza ; 
soffri che oda la cara sua voce un popolo avvez- 
zo a fruir del colloquio dei Re {k 2) » Soffri che 
ci celebri questo giorno solenne con quella pom- 
pa ch'è degna dell' aspetuzione e deli' esultanza 
comune . Piacciati anche di concedere al vitto- 

(> a) I Gontoli di que* tempi por tafano una itola incrocia- 
ta come le sacerdotali . Arduino . 

{k a) Da ciò si scorf(« che il Con «ole «ra lontano da Co— 
sranttnopoli , « che Temistio fa »f eduo Ambaioiadoca a con<» 
gratuiarMaa • 



\ 
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rioso Capitano, che dechinando alquanto il scu- 
do , e accordando un po^ di riposo all' af£atica- 
to suo corpo , eh' egli per comune salvezza e* 
ipos e tante volte ai pericoli, pianti in mezzo ai 
oongiiiati la coppa della domestica giocondità , 
e faccia mostra delle sue insegne alla patria , che 
ha ben più diritto d' andarne altera di qu^ die 
mai fosse veruna Città per coloro eh' ebher co- 
rona in Olimpia . 
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COSTANZO 



Dopo le tre precedenti Orazioni che^)resen- 
tano una bellezza 'DOU solo disunta , ma conti- 
nuata e corrispóndente in ogni sua parte, dare» 
mo un' analisi e un estratto di tutte V altre ^ 
che ne sono in ogni senso degnissime, poiché 
malgrado qualche inuguaglianza , e un po' d' af- 
fettazione erudita , e d* intemperanza rettorìca , 
spirano la più perfetta morale politica, e brilla- 
no di moltissimi lumi d* ingegno e di splendida 
e sensata eloquenza . 

La prima fu detta ali' Imperator Costanzo a 
cui Temistio presentossi la prima volta in An- 
dra , ove Costanzo si trattenne qualche tempo 
preparandosi alla seconda spedizione contro la 
Persia . 

Egli comincia tosto con quella franchezza fi- 



A COSTANZO 34^ 

losoQca che nobilita cotanto il discorso quando è 
fosteouta daik Terità.,t £ccoci per la prina toU 
„ ta dinaoti ^ o Imperatore ^ un Orator lìbero • 
^ verace aooor nella lode « il quale si la una ieg« 
^ ge dr Qoa proferir nna parola di cui non pos» 
^ sa alla Jb ilosoGa render conto . E più sotto» 
^ Bla iwiànzi eb' io prosegnieca siami lecito d& 

gridar questo bando solenne . C) voi tutti che 
fi siete gwidati meeo dal medesimo freno , ascoi* 

utemi , e se sfvrievie ohe m' esca di bocca un 

sol de^o che alteri il Tero, sgridatemi , ri- 
^ spingetemi , scaceiaienit dal Santuario della 
^ Filosutia y uè soltiite che ne usurpi il nome 
^ ohi osa inolarne \e leggl-y e profanarne il ea* 
„ rattere j ma se quante lodi io pronuncio soa 

tutte «vpsrate dal £stto > n<Sn togKate dar al 
^, lodatore il nome d^adtilnforet che .la Terìlà 
^ non ha maggior nenoica dell' adulazione ; ma 

la lode è ti testimonio e T òmaggio della 

9, virtìi. 

Geita poscia quel sia hi Tirtù caratteristicà 

dei Re , e la trova nelT umanità , (meglio detta 
nel Greco fiàiiantropia ossia Sttior degli uòmi- 
ni ) di cut fk modello Costanzo. Siccome, die* 
v,i egli , altra è la yirtù deir uomo, altra del de> 

strìero o del cane, così debbe esserci la Tirtù 
19 propria del Re , ed essenzialmente regale, in 

cvà conrengaiio tutte 1^ altré come in un cen^ 
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^ tro, o quasi in un capo antiódiBO • PMndia* . 

mole ad una ad una per mano agguìsa di 
1) iliaiietft riyoltaiidole dall' altra parte , Miou 
9f troveremo alcuna che più dell' umanità porti 
fi scolpita in se stessa T impronta fregia • Pren» 
^ dasi per esempio quella/ che sì chiama fartez^ 
1^ za: questa pur, non v'ha dubbio , dee trovar- 
9, si nel Re, come tutte l'altna; ma ohe ì toaf* 
99 neggiala sola, e risguardala, tu non ci scorgi 
,1 il conio. del Re; ma piuttosto del soldato, o^ 
del Capitano . lo «lesso dicasi della pasiemui , 
della continenza lo stesso « Spu queste bellis» 
^ me affezioni dell' animo , ma da pyivati . Che 
9, dirò di quella tanto altamente e universaU 
mente i^peconizaata Gittstisia? BOfi niegherò 
lf io al certo eh' ella non debba chiamarsi splen- 
^ didissima e preziosa gemina d' un Re • Con» 
19 ciossiachè tpial cosa è mai più -divinafd* un 
uomo che sa conservarsi giustissimo nell'infi- 
aita licenza d'esser ingiusto ? D'un Reson pur 
degne, il confesso , la gastiga^ez^^a e la tem- 
9, peranza: perciocché qoal uso può trarsi d'un 
sovrano che non è Ubero , tiranno é tiranneg^ 
^n. giì^to ad un tempo , e che mentre signoreggia 
altrui , s'abbandona egli stesso al senmggio 
^ delle passioni più vili? Ciò non perijaato egli 
m' è avvisp che considerandole ognuna da set 
sianjd. ii^MUÌ un nameato comune di tutti gU 
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^ ttofnifii , ma non divengano proprie d*un Rt* 
gnante se pria non ricevano in se medesime 
il mggello deli' umanità : in quella guisa che 
r oro benché risplenda nella sua ignuda beU 
ti Iciia , non . però esige culto od omaggio se 
,1 qualche divina immagine noi configura e con* 
'V> iaeia . • 
( Ufiuo ddi Prìncipe umano si è quello d'am^ 
imoiiire il rigor della legge • 

Ben t'avvisasti perciò , o sapientissimo Im- 
peraiore, che tra i gastighi quel delia morte 
^ sia aooDvenitmte e ridicolo. Ed in vero chi 
non rìderebbe d'una medirina che non giova 
^ all' infermo ma al sano ? La curagione , e chi 
5,, noi vede , dee singolarmente essere utik a 
^ quello per cui s' appresta : or come potrà ot- 
„ tenere il suo fine sel'uccide in cambio di ri* 
^ storarlo ? Non è valente medico chi recide la 
ti gamba inlèrma j ma chi prova di ristabilirla 
o rimetterla . . . L' antiche leggi , ered' io per 
^ ingenerare spavento , mostrano ai rei sempre 
H sguainato il pugnale ^ e spesso a disugnali col* 
«9 P^ uguale e mortai tìupplicio iratamente mi- 
^ micciaiio • È preuo dell' opera il divisamela 
ragione . Ni una legge nell' assegnare le pene 
^ non può smiausuar i fatti troppo sottilmente « 
^ Conciossiachèledisuguaglianaeddl'umaneeosf 
y suscettibili di sempre nuove modifìca»igni agp 
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girano 3enza fine chi vuolfif^iriie le titeoeie^ 

Quindi è che parve avveduto consiglio prò- 
,v ntmziar una volta per sempre un breve detto 
y<t ed energico che fosse generalmenfè di nor- 
^ ma , ma che pote&se saggiamenta accomodarsi 
^ alle nuove e non prevedute emergerne . Or 
„ questo è ciò ch^ si lascia intatto alia podestà 
^ del legisilato^ : perciò la legge a guisa d' uomo 
ritroso e barharo a chi non domanda lo stesso 
allo stesso modo risponde . Tal duiKpie essen^ 
^ dolo spirito e PintenditnenfeodMla legge, è cosa 
^ d^ aspro gastigatore V aflÉérrar una parolua»a 
^ e r attenersi a tutta possa al rigor.de* termini « 
^1 11 perchè non di rado accade eh' egli coodao- 
^ ni a morte colm che la legge avrebbe assolto 
^ se potesse mandar fuora novellamente la voi» 
^, ce, e commetta in certo modo una legale ib» 
^ legalità All'incontro il principe umano eo<- 
i»y nosce r imperfeùon deli» lettera , e perdor 
>v nandoaUa legge la mancanc^inerncabile d'ag- 
giustatezia, ne compensa il diletto aggiungen^ 
dooi del proprio ciò che le manea; né a torto^ 
sendo egli la legge stessa , anzi delia legge 
fHk grande ^ Questo aggiunger poi alla legge 
^ non è propriamente altro che un toglierle 
^ parte deUa sua intrattabile severità • 
u II iHsoorsoefahide come incomìneiò, milèe di* 
re con una fierezza imponente ,| Ricevesti, o 
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Imperatore, dalla Filosofia un'offerta decorna 
di te , schielU , incorrolU ^ gratuita , non por- 
ta a fior di labbro , reclamarne al di dentro lo 
^ spirito , ma che quale fu ( oucepita "elT ani- 
tao ^ tal preienlosii alla liiig[ua • Perciocché 
di quelle cagioni per cui gli uomini menti- 
SCODO con tìnte laudi ^ la Filosofia non ne co- 
„ nosoe nessuna : non ricchena eh' ella dispres* 
^ M , non onori oh' ella non cura , paga abba- 
starna di quell'onore che sa rendere Iranqull- 
„ la mente a se stessa . „ 

liella Oratìone risponde Teonisiio alla ono» 
rifìcentissima lettera colla quale Costanzo \q 
oraò Senatore di Costantinopoli « La rispesta pQ> 
4*0 non è diretta e Goatanao stesso che allora si 
trovava in MiiaoQi ma ai Senatori suoi Colleghl> 
-a cai riaperadoie aveva indirizatata la lettera 
in onore di Temistio. 11 ringraziamento del nO" 
atro Filosofo è d'una apeoie nuova, ed a questo 
si fa egli strada con una ingegnosa, e delicata in,- 
irodiuùone, che pecca però alquanto di proU&sir 
A. la ne darò un* idea in ristrétto che ne eon- 
ser vera V a ndatura e le principali bellezze . Era 
^9 %rffe d' Atene ohe a un debitor pubblico nou 
tosse lecito parlamentare. Io mi son tale, o 
^, Senatori,e'l mio nome non ò re|pstriate^iieij|a 
9, tarola éAV Ersrio, ma nelP animo di quello a . 
9, Qui. è dovuta la pubblica ed uaivei:sale ieiici* 
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tà. Qual sia il debito ben lo sapete toì ehe 
99 qualche tempo fa vi raunaste nella Curia per 
„ esserne testimonj. Esso è dunque solenne in 
^9 modo ch'io non posso dissimularlo , o farfro- 
de: anzi so io bene che ▼! state così cheti , 
„ perchè non parvi ancora spirato il termine del 
pagamento : ma se mi vedrete trascurato nel 
„ soddis&rci , v* alzerete colle rampogne a ripe- 
tarlo • Che se il mio debito fosse pur d' oro o 
d* argento, potreste forse eompatirmi s' io non 
avessi come pagarlo, stintechè la disciplina 
ch'io pìofesso mm permette ch'io abbondi 
gran fatto di queste merci , nè sia molto espep- 
to nell' arti di conservarle • Che dico? L'JLm* 
„ peratore stesso non solo sarebbe presto a con- 
donarmi un tal debito , ma vorrebbe inoltre 
caricarmi 4* oro s'io mostrassi d'abbisognar* 
ne. Stantechè pur ora, quanti fu in lui fe 
scorrer occultamente presso di me rivoli d'a* 
gì e delizie eh' io a stento potei otturare e 
respingerei non volendo io che la mia casa 
,1 fosse inondata da piò ricchezze di quel che 
la Filosofai seli^omporti^ ben consapevole che. 
„ ove prorompe non sudata dovizia , indi forza 
„ è che diloggiuo moderazione e virtù. Ma che? 

il nostro Imperatore fapìàr scaltro nell'assali* 
„ re un Filosofo di quel che lo fosse il figliud 
di Ftlippó . Perciocché qme&ti dopo aver ten- 
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tato di colpire o scuotere Senocrate di Calce- 
doae coir urto di ben cinquanta talenti, co» 
„ me vide eh' ei si tenera inconcuMO , e lo ri- 
„ pulsava con forza , si diè per vinto, nè seppe 
)y trovar altra macchina piii vigorosa e più ac- 
^ concia: ma il nostro eccelso sovrano rintrac* 
^ ciò tale scaltrimento a cui solo poteva io ce* 
„ dere, preso non già per le mani, ma per le orec- 
,1 chie . Perciocché la lode da qualunque parte 
t, €Ì venga è sempre un'esca soavissima ed ir- 
resistibile. . . Ove poi quello, di cui solo un 
cenno è dator di vita e salvezza, ti onora coà 
„ uno scritto pieno d' elogj , ben converrebbe 
„ vincer di durezza il ferro e '1 diamante per 
,, non sentirsene ammollito e commosso. Ah 
9, quand'io rammento quell^ uditorio, e veggo 
„ seduti a cerchio voi tutti coi quali comunica- 
„ va così gran lode, e mi rappresento innanzi 
9, il lettore di quello scritto grave nella voce e 
„ negli atti scolpirne distintamente ogni sillaba 
9, aggttisa dMnterprete d'un oracolo, e ascolto 
9, le vostre voci che scoppiano d'ogni parte, e 
„ mi gridano beatissimo per una commendazio* 
ne cosi grande e straordinaria, quando il 
„ ripeto , tante cose e tanto lusinghiere mi si 
„ aHaociaiiO afifollalamtnie allo q>irito, come 
poss' io non sentirne o dissimularne la corn- 
ai f iacenzal, e coiàe. degg'io temere d' esserle per 
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>, ciò creduto leggiero, e non piuttosto legittimo 
9, estìmator deli' onore , e di ciò che ne distin- 
guee coitituisce il carattere ? . . . Perciocché 
anche il ii^lio di Sofroniscp l'impareggiahile 
^ Socrate, quegli che tenne sempre in ugual . 
^ couto gli applausi e i vituperj del popolo t 
^ quando però seppe che per voce d* ApoUo Pi* 
j, tio era dichiarato il più sapiente degli uomi^ 
\^ ni non lasciò di trarne pr^io e di francheg4 
giarsene .... Or coiffe potrò io scontare ob<* 
^ hligaùon cosi grande ! Senofonte il Socratico 
„ con un lungo libro magnificò il Re Agesilao , 
9, e gli rese grazie perchè a lui che si trovava in 
,9 esigilo avesse impetrato da Sparta un poderet- 
„ to tra Elide e l'Arcadia; guiderdone lu (juestQ 
9, maggiore del benefizio; poiché non è certa- 
„ niente ugual cosa il donar un terreno produ- 
citored'un po^di biada, eT ottenere neirelo- 
gio d'un filosofo una hma non invecohiabile • 
Ben più che per Senofonte è pergiò inibarai;- 
sante per me la scelta della ricompensa 
ch'io debbo. Mercecchè sino ad ora si con- 
„ tavano fra i donativi dei Principi » le ricc:heab* 
ze, i magistrati, i governi ; airincontro i li* 
bri, e gli altri mcxiumenti d' ingegno erano i 
„ doni che k Filosofia teneva in serbo come suqì 
' „ proprj . Ora il solo mezzo che restava alla dot* 
9, trina per mostrarsi geneAuà o rioonoscent^ 
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^ rimperatore lo ai usurpò e il converse ia 
9, uso di beneficio. Perciò non è più lecito a 
me di menar vampo come Isocrate della mia 
^ arte, né cantar i miei doni come non sogget* 

• ^ ti a corruzione , né circoscritti da teiiiiini: 

* M sendochè quanto può dirsi di grande per ma- 
yy goifieare i frutti delle discipline tutto il rac* 
9, chiude in se stesso questo nuovo dono del 
fy Principe . . Ad ogni modo ( giacché qual 
yy altro mf^io mi resta ? ) mi convien far prova 
M di centra ppor discorso a discorso, sendochè 

in questa gara non sono senza speranza di non 
n avergli aresure,gran tratto indietro . Non è già 
1, <^*io speri d'uguagliarlo nella nobiltà e bellez^ 
tv zade'sentimenti , che per quelli ei risplende 
pià che diadema e la porproa : spero be»> 
sì d'avanzarlo in un solo punto, voglio dir 
y, nella verità • Perciocché a lui volendo lodar- 
mi, stante la tenuità del soggetto, fu forza 
di sorpassarlo e trascorrerlo , a me sarà meta 
„ abbastanza grande , toccar il Tero „ . 

Dopo questo ingegnoso preambolo si assu^ 
me di provare che l' Imperator Costanzo é ap- 
punto egli stesso quel filosofo che nella sua let- 
tera pretende di raffigurare in Temistio , e che 
imitò il pittore Parnasio che dovendo di- 
pinger Mercurio lece il ritratto di se medesimo • 
Affine che una tal propoiisiotie aembii mene 
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«trana prende a spiegar chi sia quello a cui si 
convenga il nome di filosofo ,| . Non è , die' e* 

gli , filosofo chi si rimena per bocca sillogismi 
,9 e argomentazioni soiistiche ; nè tampoco chi 
„ parlaf di governo e di leggi quando non Ila 
yf pur un campo in sua proprietà, nè chi disputa 

del dispregio delle riccheaBze f oienere non sa 
9, (li qual colore sia l' oro , o chi grida doversi 

tener Tira a freno, ben eerto che lasuà collera 
^9 desterebbe lisopih che paura :ma qnello dio 

potendo far ingiuria a chi vuole si mostra piii 
. giusto d' Anassagora , quello che solleticato 

da tutti gr incentivi del piacere supera Seno- 

orate in continenza , e potendo notar nello 
^, delizie agguisa di Sardanapalo , sa tolerar fa- 
^ me e sete al paro di Diogene , quegli che a- 

vendo tutti i mezzi di satollar il suo sdegno , 
9) supera Platone nella mansuetudine , che la 

fortezza non la comanda già , ma la eserdta, 

non insegna la pazienza , ma ne porge agli al- 

tii r esempio , non ispiega quel che siasi V u- 

manità , ma la fa sentire coi benefizj ; questo 
\^ uomo , dico, se il chiameremo legittimo e ve* 

race filosofo , si dirà forse che cert^iakno um 

nome accattato per lusingarlo? 

Dopo aver provato con varie atmrità ciò chè 
non avea verun bisogno di esserlo , si studia di 
adattar qtfesta sua defintzioife ali' Eroe del suo 
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j>.*negirico : nel che ben più che un , filosofo se m- 
ly:a di v«der un Solista che per far mostra di ia* 
gegno prese a prosare un paradosso \ e sente 
poi r imbarazzo d' uo soggetto mal scello . La 
Filofofia a dir vero doveva essere ben poco ob- 
biigata a Xemistio d'aver a forza voluto intru- 
dere nella sua corte un assassino della propria 
nmiglia , un settario persecutore , un principe 
AOipettoso e debole , che schiavo de' suoi £uau* 
chi onora i filosofi per una vanità insidiosa , af« 
iine di degradarli cangiandoli in adulatori • 

La terza Orazione non è che un pomposo 
complimento diretto allo stesso Imperatore ia 
una solenne, occasione . Non avendo ancora Co* 
slanxo veduta Roma , deliberò di portarsi colà , 
per ccdebfaj^i i giuochi trionfali a cagion della 
sua vitina, contro. 1' usurpatore Magnenzìo . In 
tal occasione la Città di Costantinopoli decretò 
' una solenne ambasciata di alcuni Senatori . ca* 
po de' quali era Temistio , i quali doveano por« 
tarsi a Koma » e presentar all' Imperatore una 
cofom d^ oro , dono ne^ primi tempi spontaneo , 
che poscia divenne un tributo statutario e pe* 
sante alle città suddite • Xemistio non potè aver 
la consolazione di far poàipa dellà sua eloquen* 
^ neUa capitale, del mondo , perchè sopragg^un« 
tagli sul principio del viaggio una malattia fti 
C^tretto a tornarsene a casa . ('erciò questa Q- 

Uu. Greca Tom. Ul. ' ' a4 * 



336 O R A Z I O ÌN I 

razione fu da lui recitata solfànto nél Senato diCo-' 
stanttno|>o1i, seéòhflò il tofttnLùìé'derHBlorìdi quéi ^ 
tempi di legger le Orazioni dirètte ai Principi 
pel Senato d^qtielle città , dà <i(iì^> eilaìieii sj^id^ 
Xmi>é^éStìtxM' .Vopò'A4isr YieW éidrèìé ésage- 
rate le obbligazioni dèlia sua città Verso Gostan* ^ 
zó , pròt^tatido'cKÀ'seìPàcfe^se lonadif 
che ha e lo cofìvertiisè in corone , non f^àghéi 
rebbé ht meijòma'ii/àrtè die* sùU déi^lti Vcl éké - 
tutta quant' ella è priiò dirsi donarlo e coròtià di 
esso Iitif^erato^; dà riàkltoaU'adbiiicci^ die^ 
sa da dfdè* éi^MiA ^tte'qtiaK' s^'a^MT t^ào 
il disborso. Iià'pi*itnàcHè la coronà siasi sjyédita - 
m* R^ma /l^ait^ * 
essa anibasciata Un Fill)SÒfb : circostktizè^anibé^ 
due i^ne e'puiriU , gìLcèhè uè Gò$itUibttò|>dlL^ 
era la sola città chi^ àVéàke' spMRfe' ciòHiAé a 
Roma^ ( è dóve adunque s|)édirle se riin^iì^il^' 
Ui era coÌ£ , o ik qU^ ilttok'óBcaipieAe' dBVfalMM-' 
butarsegli una còròiia* liiéglio clie ili* qil'éllà' dàk 
stìb tnòiifo ?> i^'èr ^ cìÀk patàk> rarà'éfi^ A 
disse ambasciatloré litì Filosofo, esSénrfòsi que- 
sV ordine ris^èttatd àéàìpié dkSP àntichitàf és]^ 

• * È pero nobile nella primV parte il modo coli 
cut ipxigk i fappóAi HitU AiM à^éfià^^tt^ÉlÉMS 
va . ]\tolte cose , die' egli', han di coniitrte fra 
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«Ueapza,,, né verrò qui rammepUfido quanto 

la vostra si adoperasse a difesa e conservazion 
^ deir iiupero., ella che veleggiò con Pompeo 

che debellò Mitridate , che somministrò ìil 
^ ogni tempo ai Romani il miglior nerbo delle 

loro ferie marittime , pei quali meriti serb» 
M ella comuni ancora con Roma i monumenti 

nei trofei e nelle iscrizioni , durevoli testi* 
I, nionj dell' antica loro benevolenza . Ma la- 
M sdando • oom' io dissi • star tutto ciò , mi 

gioverà dVarrestarmi solo al presente . Sot« 
n ^^«R8<^y^ SM^Hft convplsione Barbarica , al- 
1^ lorchè. V Impero Romano quasi da orri^il 
i, tempesta scjuassato e pesto stava in pericolo 

di v^ef il, retaggio del Principato di Gostan** 
^, tino passar allo mani d' un detestabile Barba» 

ro: fu allora soltanto il prospero fato delia no* . 
I, stra città che conservò le faville della sacrà 
^, s^irp^ •) eie restituì ai patrj lari de^li antichi 

T^nerabiU Eoeadi • Quindi per beneficio del 
,4 nostro fondatore addivenne che le fatiche 
9t f ^ ^^-^ff^J^!^. vostri gloriosi antenati non 
^ divenissero preda de'G^rmani e de*^azigì , 
^ n^ r inclito nome della città vituperato , s/re- 

giatp , e ^>ento , né così grandioso patrimonicr 
p passasse a razza ignominiosa e bastarda , ma 
9f fosse bensì ai puro e incorrotto sangue delhi 
^ Aij^usta Imperiai &mi^lia trasmesso. Or cosi 
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i{aesta volta il valoroso iigliuolo di queir Eroe 
„ uscito dal monumento paterno, dioo dalla no^ 
stra città , prese condegna vendetta sopra co- 
lui ch0 avea calpestato il popol di Roma 
straviato e manonnesso il Senato , e bruttata 
di sangue e cadavei;! la sacra corrente del Te- 
bro* Che se gli antichi chiamarono .Camillo 
^ secondo fondatore di. Roma perchè ne preser- 
^ vò le reliquie dall' invasione dei Galli , ccmm 
non dovrai tu ottener un tal nome , ed esser 
^, anche anteposto, sto per dire, allo smesso Ro» 
„ molo, tu che potendo viver agiato e tranquil- 
lo qualora per iniingardaggine avesti voluto 
^ dimezzare, sì vasto Impèrio , non sóàUsli di' 
^ ingozzar cosi grave ignominia , nè di tradir la 
libertà e la grandezza di Ronyi , ma stendesti 
quella man vittoriosa , per cui ora è lecito di 
,1 salutar V Imperatore Romano , ne si usurpano 
^ a torto i venerabili nomi di Cesare', d* Augn- 
ai sto y di Console , di Padre del Senato e del 
Popolo, nomii che senza di t6^ sarebbero vuo» 
ti di senso, e di trista e lagrimevole ricordan- 
^ za « • • « • Così delle du^ citta quasi £ttto tra 
yy loro un vicendevol compenso , V una posta in 
^ libertà diede ali* altra il suo fondatore „ T al« 
tra fondata diede alla prima il Salvajkiraed il 

yviodice,^- . 
Passando alla seconda parte ^ TemìstiO' colla 
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«olita pompa h sonar alto il carattere di Filoso- 
fo, dal quale, secoTido lui , l'ambasciata ricerera 
particolar dignità; senza farsi scrupolo di ripeter 
i tnedeslmì sentimenti che avea già detti allo 
stesso Imperatore nella sua prima sopraccitata 
Orazione, protesta che ora per la prima volta gli 
si presenta un testimonio delle sue azioni sin- 
oero, liberoi esente da taccia e sospetto di volerlo 
l^var di lodi non sue , stantechè il solo nome 
di Filosofo gi* impone la legge di non proferir 
una parola eh' egli non possa giustificare di« 
nanzi alla posterità . Quindi è che un tal uomo 
non può lodare se non ciò eh' egli ammira ve-« ; 
racemente , e ciò che sa di certo trovarsi in 
quello ch'è il soggetto delia sua lode • Cosa è 
dunque', soggiunge , dò eh' ei trova d^no 
della sua ammirazione ? non V ampiezza deli' 
Imperio, che Nerone non l'avea men gran^ 
„ de; non la copia de^ soldati, o il trono d' oro 
che per ciò dovrebbero pure ammirarsi Mida 
e Gambise : ma questo che sai vincer colla 
„ mansuetudine , che ni un privato ti supera di 
„ moderazione e di continenza ^ che ami Vent^ 
,9 dizione , che della filosofia sei protettore e 

• • • 

„ seguace . Qoeste sono le vere tne forze , que* 

„ sto il Mio esercito , questi i custodi e le guar'* 
„ die : da questo presidio dileso solo tra ifrx* 
„ telli fosti imii|mne da ogni disastro e pericolo j 
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per questo giungesti a punir gV indegni ri- 
belli che osarono alzar il capo contro dite ; 
deesi a questo se debellasli il veccHio tiran« 
iio, e ne riportasti quella nobile e non san» 
„ guinosa vittòria « Vidi, o Imperatóre , si vidi 
quel tribunale^ da cui solo aringatido facesti 
„ tuo prigioniero quel forsennato aie avea so- 
guata la porpora : ridi quel trofeo tutto tuo , 
\y arizzar' il qual non entrarono nè. fanti , né 
„ càviadli , ìiè'^ arcieri /e àel quale i soliSfati non 
^ furono coojp^eratqri , ma testimonj . " , 
' Aggiunge hobiliiiente' che ìt ^ilb&fo non 
* arrossisce di lodare ma di adulare , e si pre- 
gi«i di rebder giustizia alla Virtù tantó' quanto 
, sdegna di lusingar la malvagità „ . 

Raccomanda hell\urtima j^rte la sua^città , 
pregandolo non ad aggiunger nulla a suoi be« 
'neficj ma solo a conservarle la sua benefica pro> 
Pensione . E qui prende a far un parallelo fra 
,lui e Costantino , mostrandosi incerto se Costan- 
. tinopolì più debba ' al padre che la' {ondò ' o 
al figlio die la stabili , malgrado la quale in- 
certezza accorda ben tosto tutto il vàhtag- 
gio a quesr ultimo. E naturale in così fat- • 
ti paralleli di propendere, alquanto verso' il 
suf lodato, specialmente trattandosi a un vivò a 
fronte del morto , ma non mi seml)ra conforme 
* àllà'vérità^'né alla dècenza parlando di ùn^iaAto 
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padre dinanzi al figlio, j rn piccioli r di soverchio 
il merito del fondatore , dir che la bellezza pro- 
cacciata da (Costantino a quella città falsa e 
fugace y che Costantinopoli , ,^rii7a(;a insieme e 
marc'wa di K^ecchiezza ^ e che la dignità di 
Senatore non era che una pazzia ; nè par mi 
correttivo bastevole ciò che si aggiunge , che 
CostanliijiO era un amante che j* affrettava dì 
godere della sua bella , e si struggeva di satol^ 
lame lo sguardo * La superiorità di Costanzo, 
se pur vi era, dovea lasciarsi rilevar dall'uditore 
senza che Temistio ne mostrasse il disegno conpc^ 
ca delicdllezza . jCliiude il discorso con un pen- 
siero più degno d' una femminella di Costan- 
ti^ppQli che d' un Filosofo , vale a dire es- 
ser evidente che la città godeva d' una speciale 
protezion degli Dei polche dei tre figli di Co- 
stantino quello che più degH altri la favorì fu 
da loro ricompensato coli' intera eredità dell' 
Impero : come se Costante che abitava ia Roma 
fosse stato ucciso da Magnenzio in pena di non 
•aver preferita Costantinopoli : sentimento anco- 
ra più sconvenevole perchè dovea pronunciarsi 
in Roma stessa , a cui la soverchia predilezione 
di Costantino e del figlio per la rivale, oltre all' 
offenderne altamente V orgoglio , aveva ancora 
recato un danno sensibile . 

Non avendo Temistio potuto trovarsi a Roma 
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nel trionfo di CosUnzO si confortè ooLL' assistei^ 
alle' •olenirità celebrate in . QostantinopoU in 
commctmoras^one della medesiina festa . la tal 
circostanza scrisse egli la* sua 4** OraiioBie • in 
cui consola se stesso e gli altri, provando che le 
«Uegrezzie del^ sua città « gli onori ivi fatti al 
"nome di Gostairxo gli saranno u^almeote gra* 
ti , come se tutti i cittadini si fosserp portati a 
'ftoma . «ssunto- è ragionevole » osa egli lo 
guasta alquanto collo sforzo e il raffinamento 
iofistico, pretendendo di provare ck'eglL^ i suoi 
" aveano fatto miglior guadagno ppstamh» a casa , 
di quello che se fossero intervenuti allo spetta* 

• ^colo del trionfo Romano • 

• Neir esordio applica felicemente al suo caso 
' ciò che pratioavasi nella città di Saìde in Egitto 

in onor di Minerva in una festa anniversaria 
' cUainata la Feifa delle Lucerne, tJna Mia in- 
numerabile d'Egiziani prendentio seco una lu- 
' cerna s'imbarcavano sul Nilo alla volta «di Saide e 
^ 'atténdavansiall^n1)|>mD del tempio: giuiitti- la not- 
te ciascheduno vi accendeva la sua lucerna, co* 
aftxihè tutta la cittii era illuniinat» Mme di gior^ 
no. Quelli però che per cagion di malattia, o 

• d' aUro affate non jpoteiatto iteìbai*eattfi,^èefi>pu* 
^taittUò r-ora della aolentfità , ed àòeèM4a4(tcer- 
na nella città propria soddiiilacevanouguainieute 
aUtfiiUiostoinlVtilcfd^^ 
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W «eosaumaiite, tuttoobè non lasci dì 

„ comfoenciar coloro ohe ad o^gèlto di pietà km- 
taoe peregrinazioDÌ intraprendono, credo non 
pertanto no» meno degni di-iode quelli che 
,9 nelle loro case onorano con religiose ceri- ^ 
\^ monie la dinnUà , non aolo pertshè'in tal gim 
sa viene a moltiplicarsi la festa ed in più cit- 
tà, e in più di {tersone si estende, ma sì aa- 
„ die per ciò ohe non nella sola immagine , o 
jy nel solo tempio risiede iil Diq, ma egli è iu 

• n ^pialunqne tratto di terra o di mare, o?e la 
„ sua divina potenza efficacemente propagasi . . . 

Kè S0I9 Dio ma V uomo stesso è dovunque 
„ giova, dovunque produce qualche ojpera de- 
9, gna di se; il Sole stesso benché non occu- 

• M pi che una pkNmU parte del cielo è però in 
^, in tutti i luoghi , poiché tutto irraggia colla 

sua luce, tutto riempie di vegetazione e di vi- 
^ ta* Gbi dunque ai dà a erodere potersi ia 

qualunque luogo ricever grazie, i^on in qua- 
. rt lunque polirsi rendere, costui la pensa da 
>, stolto^nè s' allontana gran tratto dall' empietii. 

Jnol^pi}id*uno;Don potando affissarsi nelSole, 

rinfranca Tocchio mirandone Fimmagine den* 

• r$ tfQ lo.sp^cdùo^ d^' acfue . • • • Iiasciate aduu- 
' „ que di graaia ch'io m* arresti a Goiilemplarjio 

• ^«pecchio di^l nostro Sole . Specchi^, i^ajgifgsig e 

^'^J^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^ ^^^'a 
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SsiiiitAri , lo,.è.la utos^anintera città : tante so- 
dora ammirabile che vi brillano d'oggi patte 

«hUQipur miitroyotafwtieggiayecoi^ esso voi, 
t-jy '.non. jQ:«fedfiitnL l#iilftao dad «teatre. ( deU' Ini* 
penale presenza : anzi è< forza eh' io mi ri- 
jw^opreada^d'avec. aUfguto. a mia $oii8j».r«8^pio 
. ,y degli Egipani c di«8afde, quandò io dovea 
riponi are « che ^pael che ci sta d^ntocno in 
-^v «pwilariGtltàttètr aampio . d^lF Impenalore » - o 
„ che chiunque in esso sacrifica non ha mestie- 
« 9) «-re dijgitiavglisà ai^piedi peiy^fdorarlot. l)opo 
i aver coifcetteggiato alquanto sopra questo «em* 
• pioiailepirico^ jed osMrsi dtfluso < reooricamen- 
1 te'anmtfave tessera stato saggio* «oasiglio il re* 
starsene, passa ad annoverar 1^ relaai^ni che jStrin- 
geyanlf i' Operatore a Ooitattimo^li , i jnotiyi 
della compiacenza che aveva in essa, e. le prove 
V d^àfifetfeo^aha non eessani di darie; ^Mar^citar 
il luogo sopra gli abbellimenti di Costanti nopo« ■ 
' li,.ali{nfllem4iiocad9 uivaltiroaopfa;fa»S^ 
<«a orettidIì'OosliHiee, fabbrica fiièinteressanted* 
ogn^ajUca per un Filoaoib, eben deg^ d'eiccìMr 
' J^tq^jaisnié d'un letterato ;ii MJa aòn 'éfaim 
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alcun frutto dalla strabocchevole prosperità 
d*Alessandro:4ntf*quelc(m4tnktaftor'e, tuttoché 
avesse assoggettata al suo domìnio cosi gran 
' '|>arteili mondo, nori fàlà ioà patk^ia piàgMi- 
■ de d' un sblò ju^ero: AlF incóntwy bènf a ragio- 
ne la patria del nostro Imperadore crebbe di 

* „ ^arì passò éon lui, seiido ella,' dirò CGf^ì,coete« 
I, nea della sua regal podestà . Concìòssiachè il 

* pàdre di é^so cinse ad tin terfipó la città di 
„ mura, il liglio di porpora. Quindi egli diretta- 
„ tallente ór ^hé ha trìplidito I^impèrio, àndie 

* I, la compagna del silo potere aumenta ed ani* 

plifìca, non già Col prolungarne il recinto, ma 
9, 'coli* aggiùngervi' di giorno* in giorno nuovo 
9, ^lendor di formosità , qua con sorgenti d' ac- 
9, qua pefeiine irrigandola, colà adornandola 
„ con terme che hanno Tonordelsuo nome, di 

cui sé ora ammirate F ampiezza, dritto èspe** 
' rare che avranno pVire bellezzà 'corrispondetfi* 
y, te, ed ora con uno stadio coperto quasi di 
' „ pompòssl toha fcsciancfòlà , ora là regia piaifea 
„ d^oro e di fregi qua! prezioso velo intarsian- 

* „ doi lHa qdel che più di tutto mostra raidètK 

te amore che per lei nutre, quest'è che sendo 
' „ egli lontanissimo dalle delizie'se uè fa intro- 
' \\ duttòref,e di^jì^ènsàtb're lar^hisstmb '-fler la eit« 

tà e quand'egli chiude V animo allàseduztòa 
^ il^ dlP|^1aéeri , pur qub1fi'di6 soU 
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„ gi turni quà da urne paitU'eliiama ed «ccogliet 
cof^cclìè.guifgli spettacoli e quelle feste che 
„ tono così ftTidameiilé - rioéfiùhé dagli al* 
tri . popoli ci sono o^mai divenute pres- 
« aochè indifferenti e aa2Ìe?oli^ dal che^apptm* 
„ to la QÌttà ne diviene pià temperata e mdeita»' 
„' perciocché quelle cose di cui gli altri. inipaz- 
zanò a cagion delP inopia, queit» pMUO ioi 
bau già perduto la miglior parte del pregio ^ 
,9 la racità;.,. • . Né basta al/Sttot^ driìòtnrer* 
„ tire in uso nostro quanto dari vivi pu^r isirreca*^ • 
si o di diletcp o di comodo , che intende anche 
9, di trar profitto dai morti , ecostrin^gerlr a con*" 
tribiure alla nostra felicità . Conciossiachè 
(attp ammirabile! ) egli risveglia per noi Tant* 
„ me degli Eroi venerabili della sapienza, ed 
a nostro benefizio le richiama da* lor scolori 
„ alla luce. Che V anima de'sanienti è'appnnto la 
M ^or sapienza; medesima, il ragionamento, il 
^ discorso. Sepolcri poi delle lofoairìnitie' Simo gli 
'fj scritti ed i libri, in cui quasi in «monumenti 
„ . riposte le rdliquie della loio niente si serba* 
„ no. Or questi loro alberghi, che doveano con*- 
^ siderarsi come il più pmsidso t^io di Mne<« 
raosine, per lunga e vergognosa tfasekAìitaggi- 
n^ agguis^ di rovinosi edihz] logori e gu^^ti ; 
„ quando eran già presso a perir dd ttttiò , e a 
I» ved|^ insieme con esso loro spe|[nersi misara^* 
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' Il mente le onorate anime alia loro guardia coin«' 
^, messe, comanda il noatro Imperatore- che si 
9y ristorino e ringioviniscano , uè confida la cu- 
9, ra a persona ammaestrata ed espèrta , e con 
generosi asseguuiueiiti assicura V esecuzione 
V, della sua impresa . £ già ^er opera degli ar* 
^ tificj di Palamede e di Cadmo Tedfemo il» 
breve trasportarsi in albergo più acconcio lo 
spirito di quei'Teneratt uoiilini^e rinascer 
^ al pubblico il divino Platone , e 1 profondo 
^ Aristotele , é V Oràfor Petfftieae , e i figli di 
Teodoro, e di Oloro ; e non pur questi , cui 
r eccellenza delia loro virtù è per se a preser-% 
varli bastante , e ehe'anclie negleni net luoghi 
if pubblici , SI custodiscono gelosamente in pri- 
Tato per la dìligeu» dei dotti , vmk ìor se» 
„ guaci» pur anche, le di cui opere non hanno 
forza bastevole a perpeiuaxai.da se mede. 
;ì> sìme , pei^* Tufiziosa prov^idenoa dd Frìn^ 
jy cipe son divenuti immortali^ e ora gV inter- 
preti, o, p^dir meglio, i sacerdoti d'Omero, 
e i cultori d! £siodo , e Crisippo stesso e Ze- 
„ nonè^ e t«tto iicorò délliiceo edell' Accade- 
mia , e in una parola i professori dell' antica 
non volgare ma seoondita e. squisita sapienza 
^, pìressof^ logori e nelle tenebre « neU' pb^ 
'„ bbvione sepolti solo dissotterrati riSf0^onO| 
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ise. o a A Zì i o n i, 

^ qu9si siii|]i}^icrì,dedica(i..a l^inerTa « sposti 
aiU;lttC^.e air adprazipncj. del guj^W^o,. Or 
^ voi ben.opposcett^ q^afQ^ui|«l»l^ tk^^i^ento 
„ riesca .per voi più decoroso ej^^ù^sp^lepjtlMP .^k^ 
^ tg^Xìa à^^^^ co- 
^, struiti nell' interno del)a cidjt cui il ma- 
^ rQ fia d^i;(]|.l^ ^ia2Z|B«&'in§i)^;ia .jll^rcioc^bè 
questi Qi;»iD9emti b^i a vedersi x\on ttcti^ii 
^ nop pertan(o^v^uQ bene agli spettatori . $qIo. 

questo speftftcpip. v^pc^ niM^¥m i^M. to.qpn- 
^, tempia , e qi^anto più attentamente si esami- 

^ eoafluireallfi verafeUcilài .Holerano perTin- 

,v mescato le 4omìe« e leprodi^zipni di tuua la 
^ terra , ma oieaie poteva ^^jK^r^n^eiiQ , §f^vo 
M cbaisaUna eni)0iidigUe. (>^^l4Mi99f0^t^H^io 

I) di cui r 'Inpeicadore vpll^ «u^^ipcl^i^Yi v^rete 

^» mercio, che a questo vedrete accorrere non 
già marii^f o>riv«ndii^;ii^4,i9 4lf% i^i^tp^l^t 
„ nm i.pUi fl0f4^d*O9^ «isià , gli ^^lEiijb^n <^Ua 
,^;dourina, ii fisdp d^U^^ G.v^PÌ^ i ^ verni^aa^ a 

iii«réarTÌ 0Mi0poA*pos|i ^4#a mmibcM 

,9 presuose e più nobili , dica senno , erud^io: 
he, eiriviii . Famòiii^ihjOa tortai» Jl^^ 

compiacciano d* andar al campo al manco del 
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e siiigolàri''?ltMrii^Hsli#iiiiflft<htfi' di c^mmÈnf, 

coit Marte ? 

È»dagkù d*' osMihpmtid*e il* cetfno clnr sì fà 

<^ueita Orazione della 'pitomòzion di •Giuliano al> 
gMltf di Cesare fait» {MKM^iniiiitful da^ Gosiaiitto-V; 
ctMPltf'feoe aMÌie**'8iiO'e3g«iai(Pdà»dii|^(iti' itt^ 
giie la sordk Eìkoa, promoiAMe oli« 'femistio' 
▼iitil>dM^ si "tisgEliaiidi- oom«^im inuMrò^ tèsiiBÉolMor 
della believolenza deir^ Imperatore à Costantino 
f^iyJÈMieqìMi'é^'^^ Wàtb'e' «UeWtii' Giuliak 
no. Un Filosofo più sincero , o* inedO^ accorto 
di Temistio sarebbe entrato in ardenza su ^e« | 
sto nome • La Terìtà e le circostanze sembraya* 
no esigerlo : un Priacipe entusiasta del pallio , 
passionata per le lettere , penetrato dair idea 
sublime della virtù , temperante , generoso , u. 
mano , pieno di^^il&i^^^dr^ aviiv^'^egià formi- 
dabile ai Barbari , quali speranze non porgeva 
ali' imperio , e ^ali alla Filosofia ? Il nostro 
FUosofii coctegiano intendeva meglio i suoi af« 
fari : egli si guarda bene dal toccar le qualità 
dd myvdUo Cgssare , e dal dir nulla di pre- 
ciso e particolare . Costanzo nel promuoverlo 
molò la sua famiglia e Costantinopoli: il 
solo pregio, di Giuliano si è quello di séguir 
le traccie dell' imperatore cugino • Una lo- 
dò pili ditónla avrebbe fette perder fa Temistio < 
lutto, il merito de' $uoi Elogj Imp^eriali • Mai- « 
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gradd gli sfom cH! ei fa, per esaltar . GoitaliBp » 

r Oratore dovea conoscere a fondo il carattere 
del preteso Eroe ^ egli sapeva cbe r.encomiodi 
UB uòmo grande è r ingiuria la più irritante che 
possa farsi all' anime picciole ; non ignorava che 
Giuliano non ebbe k porpora^- non dopo esseiv 
si veduto assai vicino al svipplicio ; intendeva al- 
^e perfetttameme.che ae il bisogno costrinse 
Costanzo a -crearlo Cesare , il sospetta e il senso 
delia propria inferiorità lo costÙDgevf^uQ a guai^- 
darlo come pemico. . 



Fine del Tomo Terzo * 
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